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Introduzione

Paolo Borsellino, discorso alla Veglia per Giovanni Falcone (Palermo 20 giugno 1992) 

“Giovanni Falcone lavorava con perfetta coscienza che la forza del male, la Mafia, lo avrebbe un giorno 
ucciso. Francesca Morvillo stava accanto al suo uomo con perfetta coscienza che avrebbe condiviso la sua 
morte. Gli uomini della scorta proteggevano Falcone con perfetta coscienza che sarebbero stati partecipi della 
sua sorte. Non poteva ignorare, e non ignorava, Giovanni Falcone l’estremo pericolo che egli correva, perché 
troppe vite di suoi compagni di lavoro e di suoi amici sono state stroncate sullo stesso percorso che egli si im-
poneva. Perché non è fuggito; perché ha accettato questa tremenda situazione; perché non si è turbato; perché 
è stato sempre pronto a rispondere a chiunque della speranza che era in lui? PER AMORE! La sua vita è stata 
un atto d’amore verso questa sua città, verso questa terra che lo ha generato. Perché se l’amore è soprattutto 
ed essenzialmente dare, per lui, e per coloro che gli sono stati accanto in questa meravigliosa avventura, amore 
verso Palermo, ha avuto ed ha il significato di dare a questa terra qualcosa, tutto ciò che era ed è possibile dare 
delle nostre forze morali, intellettuali e professionali per rendere migliore questa città e la patria a cui essa 
appartiene. Lavorare a Palermo, da magistrato, e con questo intento, fu sempre, fin dall’inizio, nei propositi 
di Giovanni Falcone anche durante le sue peregrinazioni professionali nell’est e nell’ovest della Sicilia. Qui era 
lo scopo della sua vita e qui si preparava ad arrivare per riuscire a cambiare qualcosa. Qui ci preparavamo ad 
arrivare e ci arrivammo dopo un lungo esilio provinciale proprio quando la forza mafiosa, a lungo trascurata 
e sottovalutata, esplodeva nella sua più terrificante potenza: morti ogni giorno, Basile, Costa, Chinnici, Dalla 
Chiesa e tanti altri. E qui Falcone cominciò a lavorare in modo nuovo. E non solo nelle tecniche d’indagine. Ma 
perché consapevole che il lavoro dei magistrati e degli inquirenti doveva entrare nella stessa lunghezza d’onda 
del sentire di ognuno, di ogni cittadino. La lotta alla mafia (il primo problema morale da risolvere nella nostra 
terra, bellissima e disgraziata) non doveva essere soltanto una distaccata opera di repressione, ma un movimen-
to culturale e morale, che coinvolgesse tutti, specialmente le giovani generazioni, le più adatte, proprio perché 
meno appesantite dai condizionamenti e dai ragionamenti utilitaristici che fanno accettare la convivenza col 
male, le più adatte cioè, queste giovani generazioni, a sentire subito la bellezza del fresco profumo di libertà 
che fa rifiutare il puzzo del compromesso morale, dell’indifferenza, della contiguità e, quindi, della complicità. 
Ricordo la felicità di Falcone, e di tutti quelli che lo affiancavamo, quando, in un breve periodo di entusiasmo 
conseguente ai dirompenti successi originati dalle dichiarazioni di Buscetta, egli mi disse: “La gente fa il tifo per 
noi”. E con ciò non intendeva riferirsi soltanto al conforto che l’appoggio morale della popolazione dà al lavoro 
del giudice (questa affermazione l’ha fatta anche il giudice Di Pietro a Milano), significava di più, significava 
soprattutto che il nostro lavoro, il suo lavoro, stava anche smuovendo le coscienze, rompendo i sentimenti di 
accettazione della convivenza con la mafia, che costituiscono la vera forza della mafia. Questa stagione del “tifo 
per noi” sembrò durare poco perché ben presto sopravvenne quasi il fastidio, l’insofferenza al prezzo che la 
lotta alla mafia, doveva essere pagato dalla cittadinanza. Insofferenza alle scorte, insofferenza alle sirene, insof-
ferenza alle indagini, insofferenza che finì per legittimare un garantismo di ritorno, che ha finito per legittimare 
a sua volta provvedimenti legislativi che hanno estremamente ostacolato la lotta alla mafia: il nuovo codice di 
procedura penale. Adesso hanno fornito un alibi, dolosamente spesso, colposamente ancor più spesso, di lotta 
alla mafia non ha voluto o non ha più voluto occuparsene. In questa situazione Falcone andò via da Palermo. 
Non fuggì, ma cercò di ricreare altrove, le ottimale condizioni del suo lavoro. Venne accusato di essersi troppo 
avvicinato al potere politico. Non è vero! Pochi di mesi di dipendenza al ministero non possono far dimenti-
care il suo lavoro di 10 anni. Lavorò incessantemente per rientrare in magistratura. In condizioni ottimali. Per 
fare il magistrato, indipendente come sempre lo era stato. Morì, è morto insieme a sua moglie e agli agenti della 
scorta e allora tutti si accorgono quali dimensioni ha questa perdita. Anche coloro che per averlo denigrato, 
ostacolato e talora odiato, hanno perso il diritto di parlare! Nessuno, tuttavia, ha perso il diritto, anzi il dovere 
sacrosanto, di continuare questa lotta. La morte di Falcone e la reazione popolare che ne è seguita dimostrano 
che le coscienze si sono svegliate e possono svegliarsi ancora. Molti cittadini, ed è la prima volta che avviene, 
collaborano con la giustizia. Il potere politico trova il coraggio di ammettere i suoi sbagli e cerca di correggerli, 
almeno in parte, almeno con la modifica di alcune norme paralizzanti del codice di procedura penale. Occorre 
evitare che si ritorni di nuovo indietro: occorre dare un senso a questa morte di Falcone, a questa morte di sua 
moglie, a questa morte degli uomini della sua scorta. Sono morti tutti per noi, e abbiamo un grosso debito 
verso di loro e questo debito dobbiamo pagarlo, gioiosamente, continuando la loro opera: facendo il nostro 
dovere, rispettando le leggi, anche quelle che ci impongono sacrifici. Rifiutando di trarre dal sistema mafioso 
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anche i benefici che possiamo trarne (anche gli aiuti, le raccomandazioni, i posti di lavoro), collaborando con 
la giustizia, testimoniando i valori in cui crediamo, anche nelle aule di giustizia, accettando in pieno queste 
gravose e bellissime verità: dimostrando a noi stessi e al mondo che Falcone È VIVO!»

Paolo Borsellino

Intervento del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella alla seduta straordinaria dell’Assemblea plena-
ria del Consiglio Superiore della Magistratura, in occasione della commemorazione del venticinquennale della 
strage di Capaci

Domani ricorre il venticinquesimo anniversario dell’attentato, perpetrato dalla mafia a Capaci, in cui sono 
stati uccisi i magistrati Giovanni Falcone e Francesca Morvillo e gli agenti della Polizia di Stato Rocco Dicillo, 
Antonio Montinaro e Vito Schifani.

Ricordarli in quest’aula, in cui si svolge l’attività di governo autonomo della Magistratura, vuol dire ribadire 
la fondamentale importanza dell’azione di contrasto alla mafia, svolta dall’Autorità Giudiziaria e dalle Forze 
dell’ordine.

La rievocazione della figura di Giovanni Falcone e, con lui, di Francesca Morvillo e degli agenti di polizia 
uccisi con loro, non deve trasformarsi in una celebrazione rituale. Per evitare che divenga soltanto formale 
occorre riprendere e far proprio lo spirito e i criteri del suo impegno.

Diceva che “la mafia non è affatto invincibile e che occorre, piuttosto, rendersi conto che si tratta di un 
fenomeno terribilmente serio e molto grave”. Aggiungeva che “si può vincere non pretendendo l’eroismo da 
inermi cittadini ma impegnando tutte le forze migliori della società”.

Come interprete, e capofila, di queste energie migliori, ha svolto, con coraggio e determinazione, la sua 
opera. Era, infatti, convinto - come ebbe a scrivere- che “perché una società vada bene ... basta che ognuno 
faccia il suo dovere”.

Per questo motivo ha affrontato pericoli di cui conosceva la gravità: per affermare la dignità del suo ruolo 
di magistrato.

Il suo metodo di lavoro, moderno e dinamico, la convinzione - condivisa con altri colleghi, tra cui Paolo 
Borsellino - di quanto fosse importante il lavoro in pool, la scelta del maxi processo per condurre in giudizio, 
condannare e sanzionare globalmente il mondo della mafia, muovevano da questo proposito.

Inizialmente non compresi da taluno, i suoi criteri rispondevano pienamente al carattere della funzione del 
magistrato.

Aveva ben presente, e a cuore, il valore dell’autonomia e dell’indipendenza della Magistratura. Anche per 
questo - come scriveva - era attentissimo, per la credibilità dello Stato e della Magistratura, alla consistenza 
degli elementi di prova raccolti. Non a caso, diceva che occorre distinguere un’ipotesi di lavoro da elementi 
che sorreggano l’esercizio dell’azione penale. Questo scrupolo conferiva alle sue inchieste grande solidità nella 
verifica dibattimentale.

Questa seduta straordinaria del Consiglio Superiore, decisa e avvertita con grande convinzione, si inserisce 
in una serie di numerose iniziative di ricordo che si svolgono in questi giorni, non soltanto in Italia.

È di grande significato che l›Assemblea generale delle Nazioni Unite, il 19 giugno prossimo, renderà omag-
gio alla figura di Giovanni Falcone, ricordando questo anniversario con un›apposita riunione, dedicata a una 
discussione di alto livello sull›implementazione della Convenzione contro la criminalità organizzata transna-
zionale, sottoscritta durante la Conferenza di Palermo del 2000.

Sarebbe sufficiente questo solo riconoscimento internazionale - il più alto -per sottolineare, ancora una vol-
ta, come la figura di Giovanni Falcone costituisca un punto di riferimento, in Italia e all’estero, per chiunque 
coltivi il valore della legalità e quello della civiltà della convivenza.

Il CSM si inserisce, doverosamente, in questo ciclo di rievocazioni, con una iniziativa, propria e specifica, di 
cui, adesso, avvierà l’illustrazione il Vice Presidente, Legnini, cui do la parola.

22 maggio 2017

Sergio Mattarella 
Presidente della Repubblica
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Avevamo appreso, da imputati appartenenti all’organizzazione, che gli organismi direttivi di 
Cosa nostra, articolata in «famiglie» coordinate su base provinciale e regionale, ad un certo 
punto, erano divenute strumento formale di ratifica delle decisioni prese da un gruppo egemo-
ne che aveva assoggettato tutta l’organizzazione.
Adesso, è da ritenere molto probabile che questi meccanismi si siano ulteriormente accentuati 
con la istituzione, in ogni parte del territorio siciliano, di fiduciari del gruppo egemone che 
gestiscono il potere e dirigono l’organizzazione a livello locale, rispondendone direttamente a 
un vertice unitario ed inaccessibile. In altre parole, si è creato un sistema di compartimentazione 
che rende più salda l’organizzazione e difficili le indagini. È, poi, divenuta più rigida la regola del 
segreto e ciò come conseguenza delle dichiarazioni dei c.d. pentiti, talché circolano pochissime 
notizie riguardanti i membri e le attività dell’organizzazione, e gli stessi capi delle varie «fami-
glie» tengono rigorosamente segreti, a differenza del passato, i nomi degli affiliati.

Dott. Giovanni Falcone

1. Breve storia di Giovanni Falcone 

Giovanni Falcone nasce a Palermo il 18 maggio 1939.
Cresce nel quartiere della Kalza – storico quartiere di Palermo – insieme ad altri ragazzi che, successivamen-

te, una volta diventato giudice farà arrestare.
Dopo aver frequentato il liceo classico si iscrive alla Facoltà di Giurisprudenza.
Laureatosi con il massimo dei voti a soli venticinque anni supera il concorso per uditore giudiziario e, nel 

giugno del 1964, viene assegnato presso il Tribunale di Palermo per il tirocinio, per essere successivamente 
collocato in servizio alla Pretura di Lentini, prima con l’incarico di vice pretore e poi, a far data dal 10 febbraio 
1967, come pretore.

A seguito di domanda viene trasferito presso la Procura della Repubblica di Trapani, dove svolge le funzio-
ni di Sostituto procuratore dal 3 ottobre del 1967 al 3 novembre del 1970, istruendo e sostenendo la pubblica 
accusa in delicati e complessi procedimenti, anche contro la criminalità organizzata di tipo mafioso. Dopo 
essere stato trasferito al Tribunale di Trapani, dal 3 novembre 1970 al 12 luglio 1978, esercita le funzioni 
giudicanti nel settore penale, in particolare in qualità di Giudice istruttore.

Fin da subito, Falcone si distinse per sue le spiccate capacità professionali e per la non comune abnegazione, 
tanto da essere elogiato prima dal Presidente del Tribunale di Trapani il 4 aprile 1977 (vds. fig.1-2) e successiva-
mente, dagli “elogiativi” pareri espressi nei suoi confronti, dal Consiglio giudiziario presso la Corte d’appello 
di Palermo nell’ottobre 1979 e nel novembre 1984.

Dopo essersi trasferito presso il Tribunale di Palermo, e aver prestato servizio all’inizio nella sezione falli-
mentare, svolge le funzioni di Giudice istruttore per un periodo di dieci anni (dal 4 ottobre 1979 al 27 ottobre 
1989), provvedendo, dapprima da solo e poi nel pool antimafia, all’istruzione di tutti i più gravi processi in 
tema di criminalità mafiosa e di traffico di stupefacenti trattati dall’Ufficio di appartenenza.

In particolare, quando nel 1979 viene assegnato all’Ufficio Istruzione, il Capo dell’Ufficio Rocco Chinnici 
gli affida l’inchiesta su Rosario Spatola accusato di mafia, con il preciso scopo di arrivare a una conoscenza 
sia nei particolari che nel complesso della fenomenologia mafiosa. Tutto questo al fine di istituire un pool di 
magistrati, che interagiscano fra loro attraverso la circolazione di informazioni info-investigative sulle indagini 
di mafia. Questo ulteriore “approfondimento” sulla fenomenologia consentirà a Falcone di diventare uno dei 
magistrati più importanti ed esposti nella lotta alla mafia, il nemico numero uno di Cosa nostra da eliminare 
ad ogni costo, come testimoniato i progetti di attentati che hanno come obiettivo il giudice Falcone nelle 
dichiarazioni di Giovanni Brusca, capo della famiglia di San Giuseppe Jato nel processo svoltosi presso la Corte 
di assise di Caltanissetta (1997)1:

1  Corte di assise di Caltanissetta, Pres. dott. Carmelo Zuccaro, sent. n.10/97 REG.SENT. e n.3/95 R.G.C.A., pronunciata il 
26.9.1997, depositata il 24.6.1998.

https://www.csm.it/documents/21768/1908348/13+rapporto+informativo+direttore+uditori+18+giugno+1965.pdf/668686eb-1bba-d5a1-6b1d-72d821a3176c
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Fig. nn.1-2. Elogio conferito al dott. Giovanni Falcone dal Presidente del Tribunale di Trapani in data 4.4.1977. Fonte: CSM.
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Le emergenze processuali evidenziano in modo incontestabile che tutti i progetti di attentato ai 
danni di Giovanni Falcone di cui si è detto sopra trovavano la loro causa nell’attività giudiziaria 
svolta da quest’ultimo, attività che era stata incessantemente volta a contrastare il dilagare del 
fenomeno mafioso, le cui propaggini si erano estese a vari settori del tessuto politico, economico 
e sociale non solo a livello regionale, settori sui quali esercitava un perverso effetto inquinan-
te. Man mano che il Magistrato approfondiva le proprie indagini su tale fenomeno, che in 
Palermo storicamente coincideva con l’attività dell’associazione criminale denominata Cosa 
nostra, acquistava sempre più precisa consapevolezza del fatto che le innumerevoli e multiformi 
manifestazioni illecite di matrice mafiosa che costituivano oggetto dei vari procedimenti da lui 
istruiti non rappresentavano altro che le diverse sfaccettature di un’unica realtà, quella appunto 
riconducibile a Cosa nostra. Giovanni Falcone aveva compreso che non operava sul territorio 
palermitano una molteplicità di autonome organizzazioni criminali più o meno ampie di tipo 
mafioso, di volta in volta tra loro contrapposte o alleate, ma che, invece, almeno nel momento 
storico a partire dal quale il Magistrato aveva svolto la propria analisi operativa, esisteva un or-
ganismo unitario e strutturato in modo verticistico, alla cui base vi erano le diverse articolazioni 
territoriali, le “famiglie”, che controllavano una porzione di territorio comprendente uno o 
più quartieri in ambito metropolitano ovvero un paese o una frazione in ambito extraurbano 
e che poi si raccordavano in organismi più ampi e centralizzati, i mandamenti, costituiti da 
almeno tre “famiglie” operanti su territori limitrofi, che a loro volta erano rappresentati nella 
commissione provinciale di Palermo, composta di norma da un esponente (che a partire da un 
certo momento storico si identificava con il capo) per ogni mandamento.

L’organizzazione mafiosa di cui ci si occupa aveva già da tempo progettato vari attentati ai danni 
del predetto Magistrato, come risulta da molteplici dichiarazioni di collaboratori di giustizia 
convergenti in tal senso. In particolare Mutolo Gaspare (cfr. dich. del 21.2.1996) ha riferito 
di un progetto risalente al 1984/85 che prevedeva l’uccisione del Magistrato con dei piccoli 
lanciamissili del tipo Katiuscia lungo il tratto di strada alberato della Favorita che lo stesso do-
veva percorrere per raggiungere un villino di Valdesi, ove in quel periodo villeggiava, sito nei 
pressi di un gioielliere a nome Fiorentino. Detto progetto era stato però accantonato perché 
il dottor Falcone era scortato da vari agenti e si volevano evitare le conseguenze dello scontro 
armato che inevitabilmente ne sarebbe derivato. Analoghe indicazioni ha fornito il Ferrante 
(cfr. dich. del 24.10.1996), secondo il quale nel periodo estivo compreso tra il 1983 ed il 1986, 
periodo durante il quale Gambino Giuseppe aveva retto il mandamento di San Lorenzo, in cui 
ricadeva il territorio interessato, questi lo aveva incaricato di verificare la possibilità di compiere 
un attentato al Magistrato mentre soggiornava in una villetta di Piazza Valdesi, nella discesa di 
Mondello, sita nei pressi del ristorante La Sirenetta, di cui era direttore il cognato del Ferrante 
a nome Minneci Sebastiano, che gli avrebbe consentito di osservare dalle finestre di quel locale 
gli spostamenti del dottor Falcone.
Ed ha aggiunto il Ferrante che si era pensato a due diverse modalità di esecuzione dell’attentato, 
la prima prevedeva l’uso di un fucile di precisione dal piano superiore rispetto all’ufficio del 
Minneci per colpire il Magistrato allorché questi saliva nel terrazzo alle spalle della villetta per 
fare della ginnastica, progetto che però era stato poi scartato perché avrebbe consentito agli 
investigatori di individuare facilmente il luogo da cui sarebbero stati esplosi i colpi e, quindi, di 
risalire al Minneci. Il secondo piano prevedeva l’impiego di due bazooka mentre il Magistrato 
percorreva la strada della Favorita che collega Palermo alla villetta, progetto questo che era stato 
abbandonato dopo che si era verificata la scarsa potenzialità dei bazooka.
Le indicazioni del Ferrante trovano riscontro in quelle di Brusca Giovanni, il quale, nel con-
fermare il progetto riferito dal Ferrante (cfr. pp. 203 ss. delle sue dich. del 27.3.1997) ha anche 
riferito che il bazooka era stato provato nel 1985, proprio in vista di un attentato al dottor 
Falcone, su degli speroni rocciosi di una collina, all’interno di un terreno sito in San Giuseppe 
Iato di proprietà di suo zio Brusca Pasquale e se ne era accertata l’inidoneità, poiché l’arma non 
possedeva l’effetto dirompente voluto.
Il Brusca ha anche riferito di un altro progetto di attentato, precedente a quello di Piazza 
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Valdesi, perché risalente al 1983, poco dopo la strage in cui aveva trovato la morte il Giudice 
Rocco Chinnici, capo dell’Ufficio Istruzione degli Affari penali del Tribunale di Palermo in cui 
lavorava anche il dottor Falcone. All’epoca, secondo le dichiarazioni del Brusca (cfr. verb. del 
17.3.1997), questi aveva ricevuto l’incarico dal Riina insieme a Madonia Antonino di control-
lare gli spostamenti del dottor Falcone ed era stato progettato di ucciderlo collocando dell’esplo-
sivo, da innescare con un telecomando a distanza, in un vespone o in un furgoncino posteggiato 
tra i pilastri all’ingresso del Tribunale. Questo progetto era stato poi abbandonato, dopo un 
periodo di osservazione protrattosi per una decina di giorni, per non coinvolgere un numero 
assai elevato di persone, tra cui i familiari dei detenuti che frequentavano le aule giudiziarie. Il 
Brusca ha, inoltre, riferito nella stessa udienza di altro antico progetto di attentato, che preve-
deva l’uso di fucili e mitragliatori, da eseguire sulla strada che da Palermo a Castellammare, che 
a volte percorreva il Magistrato per andare a trovare degli amici nella zona del Trapanese, ove lo 
stesso aveva lavorato in precedenza per alcuni anni. Di altro progetto di attentato, risalente al 
periodo 1985/86 e da eseguirsi in via Notarbartolo di Palermo, ove il Magistrato abitava, hanno 
riferito Ganci Calogero e lo Anzelmo. Il primo ha dichiarato (cfr. verb. del 21.9.1996) che all’e-
poca, dopo la collaborazione del Buscetta ed avendo il dottor Falcone istruito il maxi processo 
di Palermo contro Cosa nostra, si era pensato di ucciderlo all’uscita dalla predetta abitazione, 
appostandosi con dei mitragliatori nella villa Pottino sita all’angolo opposto del portone dello 
stabile, progetto questo che era stato però accantonato in considerazione dell’efficace controllo 
delle forze dell’ordine che si effettuava nella zona. 
Lo Anzelmo ha dichiarato (cfr. verb. del 27.11.1996) che nel 1985, dopo l’omicidio del 
Commissario Cassarà, si era progettato di uccidere con la stessa tecnica il dottor Falcone, col-
pendolo non appena usciva dall’abitazione di via Notarbartolo e prima che salisse in auto, ma 
il Magistrato, dopo la tragica fine del predetto funzionario di polizia, aveva adottato ulteriori 
cautele ed aveva fatto salire l’auto blindata sul marciapiede antistante il portone d’ingresso, in 
modo da non rimanere allo scoperto. Mentre però tutti i progetti summenzionati non erano 
mai giunti ad uno stadio giuridicamente rilevante, neanche sotto il profilo del tentativo, discor-
so diverso vale per l’attentato all’Addaura2.

Prestigiosissimi saranno i risultati conseguiti come testimoniano le molteplici note di elogio che sottoline-
ano la sua indiscussa e lapalissiana capacità professionale: quella del 25 febbraio 1982 e del 27 agosto 1982 da 
parte del Presidente del Tribunale di Palermo; quella ulteriore datata 23 novembre 1985 (vds. fig. nn. 3-4-6) 
relativa all’ordinanza-sentenza istruttoria nei riguardi di Abbate Giovanni+706 (c.d. maxi processo). 

In considerazione della sua indiscussa e acclamata preparazione professionale riconosciuta, numerosissimi 
sono le partecipazioni di Falcone come relatore in prestigiosissimi contesti internazionali.

Durante la permanenza all’Ufficio Istruzione del Tribunale di Palermo, diretto prima dal Consigliere istrut-
tore Rocco Chinnici (ucciso insieme agli uomini della sua scorta e al portiere dello stabile dove abitava in via 
Pipitone, il 29 luglio 1983) e successivamente al Consigliere istruttore Antonino Caponnetto, Falcone, in 
relazione alla sua indiscussa e lapalissiana capacità professionale acquisita nella lotta contro Cosa nostra in 
particolare e sul crimine organizzato in generale, divenne un punto di riferimento fondamentale ed insostitui-
bile del pool antimafia, presentando altresì domanda, a seguito del pensionamento del dott. Caponnetto, per 
concorrere a capo dell’Ufficio Istruzione del Tribunale di Palermo

La scelta ricadde su…Antonino Meli, di lui notevolmente più anziano, ma privo di un'altrettanta vasta 
esperienza specifica; dott. Meli che, in forza dell’antitetica idea di gestione dell’ufficio di cui era portatore, giunse, 
di lì a poco, a sciogliere il pool…3.

Il 20 giugno 1989, Falcone sfugge ad un attentato organizzato dalla mafia nei pressi dell’abitazione ubicata 
in località l’Addaura (vds. approfondimento).

Con delibera datata 28 giugno 1989, fu nominato Procuratore aggiunto presso la Procura della Repubblica 
di Palermo, occupandosi fin dai primi momenti, su delega del Procuratore, della direzione e del coordinamen-

2  Corte di assise di Caltanissetta, Pres. dott. Carmelo Zuccaro. Sent. n.10/97REG.SENT. e n.3/95 R.G.C.A., pronunciata il 
26.9.1997, depositata il 24.6.1998.
3  E. Aprile, Prima Sezione, Il percorso professionale, Contributo illustrativo in Giovanni Falcone, e il Consiglio Superiore della 
Magistratura, CSM, Roma, 2017, p.20.



7Storia di Giovanni Falcone



8 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue



9Storia di Giovanni Falcone

Fig. nn.3-4-5. Nota di elogio del Presidente del Tribunale di Palermo concessa in occasione del deposito dell’ordinanza-sen-
tenza contro Abbate Giovanni+706 (c.d. maxi processo).
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to del pool antimafia.
Numerosi e prestigiosi sono gli incarichi extragiudiziari ricoperti da Giovanni Falcone:
- 6 giugno 1988, componente della Commissione ministeriale per l’adeguamento dell’ordinamento giu-

diziario del nuovo processo penale;
- 5 aprile 1989, collaboratore della Commissione Parlamentare d’inchiesta sul fenomeno delle mafie e 

delle altre associazioni criminali similari;
- 29 marzo 1990, componente della Commissione ministeriale per le integrazioni e correzioni del nuovo 

codice di procedura penale.
Il 27 febbraio 1991, Giovanni Falcone venne nominato direttore generale degli Affari penali, delle grazie e 

del casellario.
L’8 marzo 1991, fu designato componente della Commissione centrale per la definizione e l’applicazione 

dello speciale programma in favore di coloro che collaborano con la giustizia e dei loro congiunti e conviventi.
A seguito di due esposti pervenuti nel mese di settembre 1991, il primo a firma dell’avv. Giuseppe Zupo, 

l’altro a firma del prof. Leoluca Orlando, del prof. Alfredo Galasso e di Carmine Mancuso entrambi trattan-
ti le critiche conseguenti la gestione delle indagini contro la criminalità organizzata di tipo mafioso, con la 
conseguente richiesta del Presidente della Repubblica dell’avvio di un’inchiesta sull’operato delle istituzioni 
giudiziarie e sui magistrati della Procura della Repubblica di Palermo. 

In particolare, gli autori degli esposti, contestavano a Giovanni Falcone di non aver adeguatamente valo-
rizzato, nei processi per i cd. “omicidi politici” (Reina, Mattarella, La Torre e Dalla Chiesa), elementi docu-
mentali già in atti e di non aver approfondito filoni d’indagine in precedenza avviati dal defunto procuratore 
Costa e coltivati poi dal Consigliere Istruttore Chinnici, nonché di non aver attribuito la giusta valenza alle 
dichiarazioni eteroaccusatorie rese dai collaboratori di giustizia Pellegriti e Calderone, ai fini del disvelamento 
del contesto politico che faceva da sfondo alle più recenti evoluzioni dell’organizzazione criminale denominata 
“Cosa Nostra”. 

Per tali contestazioni Falcone sarà ascoltato dalla Iª Commissione il 15 ottobre in un clima molto teso. 
Falcone è chiamato in audizione dinanzi alla Prima commissione. Il clima è davvero teso: l’audizione si svolge in 
modo concitato, con l’incalzare delle domande dei commissari e una crescente insofferenza dell’audito, chiamato 
di fatto a discolparsi da accuse di avere tenuto “le prove nei cassetti” o, comunque, “di aver fatto male le indagini”. 
Il relatore definisce le accuse contenute negli esposti con la locuzione “doveri trascurati”.

Il Consiglio superiore della magistratura è chiamato ad effettuare l’approfondimento su una presunta mala 
gestione delle indagini da parte di Falcone. Passa così da accusatore ad accusato. 

In un clima di polemiche, successive all’attentato dell’Addaura, Falcone spiega nel dettaglio il perché di certe 
scelte investigative, respingendo punto per punto il contenuto degli esposti che il relatore gli sottopone, fino a 
dichiararsi in alcuni passaggi dell’audizione sdegnato per certe accuse strumentali e in malafede degli esponenti. 
Torna sulla gestione Meli e questa volta parla espressamente di una gestione che aveva messo il bastone fra le 
ruote alle indagini dell’ufficio, determinando una “sofferenza complessiva”.

Queste le sue ragioni: “Obiettivamente m’intendevo riferire a quella situazione d’impossibilità di andare 
avanti, a quella situazione che ha portato allo smantellamento del pool a Palermo, che ha impedito certi risultati 
che sono stati ottenuti nel passato. Tutto lì. Non intendo ipotizzare né malafede da parte di nessuno, né intendo 
avanzare dietrologie di alcun tipo, tendo a prendere atto di una realtà: che se ogni due-tre mesi devi discutere di 
certi problemi, se ad ogni piè sospinto il tuo capo disfa quello che fai un minuto prima, è chiaro che le indagini si 
arrestano. Se nel momento in cui, poi, si innestano polemiche, come quelle che tutti quanti conosciamo e che sono 
avvenute negli anni passati e di cui il precedente Consiglio è un testimone, è chiaro che il risultato non può che 
essere di una sofferenza complessiva”.

La Prima Commissione dovette chiudere la pratica, archiviando le accuse mosse ai magistrati di Palermo (la 
delibera di plenum arriva il 4 giugno 1992, dopo la morte di Falcone).

Il 19 dicembre 1991, Falcone presenta domanda per il posto di Procuratore nazionale antimafia, posto in 
relazione al quale, il 24 febbraio 1992 ottenne dalla Vª Commissione del CSM solo 2 voti su 6 (2 dott. Falcone, 
3 dott. Cordova, 1 dott. Lo Iacono).

Il 23 maggio 1992, alle ore 17,58 lungo l’autostrada Punta Raisi - Palermo, nei pressi dello svincolo di 
Capaci, Giovanni Falcone viene ucciso insieme a sua moglie Francesca Morvillo e gli uomini della sua scorta, 
gli agenti della polizia di Stato Vito Schifarli, Antonio Montinaro e Rocco Di Cillo. 

https://www.csm.it/documents/21768/1909111/26+verbale+prima+commissione+15+ottobre+1991.pdf/ce7836e2-6333-98f6-1aeb-73dfd0432a52
https://www.csm.it/documents/21768/1909111/26+verbale+prima+commissione+15+ottobre+1991.pdf/ce7836e2-6333-98f6-1aeb-73dfd0432a52
https://www.csm.it/documents/21768/1909111/Seduta+plenum+4+giugno+1992.pdf/69145282-2e53-ce65-c432-b91c96d72ad0
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2. Il pool antimafia. Il pentimento di Tommaso Buscetta. Il maxi processo

A seguito della strage di via Pipitone Federico, consumata il 29 luglio 1983, sotto l’abitazione di Rocco 
Chinnici, dove morirono oltre il giudice (capo dell’Ufficio Istruzione del Tribunale di Palermo), gli uomini 
della scorta il maresciallo Mario Trapassi e l’appuntato Salvatore Bortolotta, entrambi appartenenti all’Arma dei 
Carabinieri, il portiere dello stabile Stefano Lisacchi, mentre l’autista giudiziario Paparcuri riportò gravissime 
ferite, viene chiamato a dirigere l’Ufficio Istruzione del Tribunale di Palermo il dott. Antonino Caponnetto, il 
quale costituisce “pool antimafia”, sul modello di quelli che si erano costituiti spontaneamente di fronte al fe-
nomeno del terrorismo politico. Facevano parte di questo gruppo oltre allo stesso Falcone, Giuseppe Di Lello 
e Leonardo Guarnotta, oltre a Paolo Borsellino, che negli anni ’80 aveva condotto le indagini sull’omicidio del 
capitano dei Carabinieri Emanuele Basile.

A Palermo si sta consumando la IIª guerra di mafia (la c.d. mattanza) che vede protagonisti i corleonesi 
di Totò Riina e Bernardo Provenzano, animati dal proposito di dare una nuova struttura a Cosa nostra che 
soddisfi i loro progetti egemonici criminali, anche a costo di stravolgere le regole che fino a quel momento 
avevano “regolato” l’organizzazione.

Nel luglio 1984, sbarcava in Italia, estradato dal Brasile dopo un lungo iter procedurale, Tommaso Buscetta 
indicato per decenni dagli organismi di polizia come mafioso di rango e trafficante di stupefacenti, il quale, 
violando la ferrea legge dell’omertà mafiosa, decideva di collaborare con la giustizia Tommaso Buscetta sen-
tendosi minacciato dai suoi avversari corleonesi, i quali già avevano ucciso parenti e figli, chiede di parlare con 
Giovanni Falcone, il giudice che lo aveva già interrogato a Brasilia, quando Buscetta era detenuto.

Benché portatore di una visione manichea delle vicende mafiose, che contrapponeva le ragioni di una “ma-
fia buona”, quella dei perdenti, custodi dei valori positivi originari di Cosa nostra tramandati dalla tradizione, 
a quelle di una “mafia cattiva”, impersonata dai corleonesi, assetati di sangue e di ricchezza e corruttori dei 
valori autentici del sodalizio mafioso, il Buscetta ha fornito un contributo fondamentale per la comprensione 
del fenomeno mafioso e delle sue dinamiche interne e la sua attendibilità, specie con riferimento alla struttura 
organizzativa di Cosa nostra, ha trovato pieno riconoscimento in numerose sentenze della Suprema Corte di 
cassazione, tra cui quella del 30 gennaio 1992, n. 80, nell’ambito del primo maxi processo di Palermo.

In una stanza della Questura di Roma Falcone verbalizza tutto solo con la penna.
Fino ad allora, inesatte informazioni sul fenomeno mafioso e disastrose esperienze giudiziarie, come quella 

di Leonardo Vitale, avevano contribuito non poco a formare il convincimento generalizzato che il mafioso, 
se parla, è un pazzo e, come tale, non è credibile; e si riteneva pertanto scontato che, nelle indagini di mafia, si 
doveva fare a ameno degli accertamenti diretti.

Le dichiarazioni di Tommaso Buscetta rilasciata al giudice Falcone, hanno segnato l’inizio di un nuovo 
corso e permesso di capire prima e reprimere dopo, la struttura criminale di Cosa nostra che fino a quel mo-
mento non si pensava esistere. Un universo criminale costituto da uomini d’onore, da soldati, di famiglie, da 
capodecina, da rappresentanti, così come da organi collegiali quali la commissione provinciale, la commissione 
regionale, la cupola, facendo menzione anche delle regole al suo interno che disciplinano gli adepti dell’orga-
nizzazione, oltre le punizioni, i rituali di affiliazione, alle sue proiezioni extraregionali e, in particolare, gli illeciti 
perpetrati, gli omicidi, la guerra di mafia, l’avvento dei corleonesi in seno a Cosa nostra (vds. approfondimento 
n. 1).

Con le confessioni di Tommaso Buscetta, quest’ultimo riconosciuto il “primo pentito di mafia” nella storia 
di Cosa nostra, oltre ai riscontri investigativi che hanno seguito le sue dichiarazioni, il pool antimafia riesce ad 
individuare e colpire la struttura criminale dell’organizzazione. 

L’ordinanza-sentenza emessa nel procedimento penale contro Abbate Giovanni+706, a firma del Consigliere 
Istruttore presso il Tribunale di Palermo dott. Antonino Caponnetto (novembre 1985), e resa possibile gra-
zie alla dedizione, allo scrupolo e alla professionalità certamente fuori dal comune con cui hanno – per lungo 
tempo – operato, in condizioni difficili ed in un’istruttoria eccezionalmente complessa e laboriosa, dei Giudici 
Istruttori Giovanni Falcone, Paolo Borsellino, Leonardo Guarnotta e Giuseppe di Lello Finuoli, senza dimen-
ticare che l’istruttoria venne iniziata, alcuni anni prima dal Consigliere Istruttore Rocco Chinnici, che in essa 
profuse tutto il suo impegno civile, a prezzo della sua stessa vita, costituisce uno dei momenti storico-giudiziari 
più importanti nella lotta a Cosa nostra e rappresenta il punto fondamentale per dove partire per analizzare il 
fenomeno mafioso prima nella sua complessità, poi nella sua particolarità. 

L’ordinanza/sentenza costituisce l’impianto accusatorio cui emerge l’esistenza di un’organizzazione unita-
ria, verticista, monopolitica, organizzata su base familiare e territoriale, sulla quale è prevista l’esistenza della 
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Cupola, dove convergono i rappresentanti delle varie famiglie mafiose dell’isola, che ha il preciso compito 
di decidere la consumazione dei delitti “eccellenti”, di dirimere i contrasti tra i consociati e di mantenere i 
collegamenti con le altre organizzazioni mafiose. 

Per la prima volta viene descritto l’apparato strutturale-funzionale di Cosa nostra – rievocandone le vicende 
storiche più significative – e grazie alla collaborazione di alcuni pentiti è stato possibile verificare la validità 
dei risultati investigativi raggiunti, riuscendo così a dare una chiave di lettura giudiziaria prima, storica dopo, 
sull’excursus criminale di Cosa nostra4. 

Per scrivere l’ordinanza di rinvio a giudizio, Giovanni Falcone e Paolo Borsellino, per motivi di sicurezza, 
saranno costretti, a essere trasferiti durante la notte, con i loro familiari nel carcere dell’Asinara.

Il 10 febbraio 1986 ha inizio il c.d. “maxi processo” (ordinanza di rinvio per 459 imputati) nell’aula bunker 
del carcere dell’Ucciardone, che si concluderà con la sentenza emessa dalla Corte di Assise di Palermo il 16 
dicembre 1987, dopo ventidue mesi di udienze e trentasei giorni di camera di consiglio.

Le pene sono pesantissime. Verranno inflitti ai padrini 19 ergastoli e ad altri 339 imputati verranno erogati 
2665 anni di carcere complessivi5.

È un successo per la giustizia e per lo Stato. E’ un successo straordinario e un riconoscimento per il lavoro 
del pool antimafia!

3. La mancata nomina di Giovanni Falcone a capo dell’Ufficio Istruzione di Palermo. I contrasti del 
pool antimafia con il Consigliere Istruttore Meli

Il 19 gennaio 1988, il Consiglio superiore della magistratura nomina a capo dell’Ufficio istruzione di 
Palermo, in sostituzione del dott. Caponnetto, il Consigliere Antonio Meli, basandosi principalmente sul 
criterio dell’anzianità.

Si trattava di un regime giuridico ispirato alla prioritaria valutazione dell’anzianità di servizio, con adeguata 
valenza assegnata, in via successiva e concorrente, ai valori attitudinali e di merito.

All’esito della discussione, il Consiglio approverà – con 14 voti favorevoli, 10 contrari e 5 astensioni – 
la proposta per il conferimento dell’ufficio Istruzione di Palermo al dott. Antonino Meli, magistrato di 
Cassazione nominato alle funzioni direttive superiori, all’epoca Presidente della Sezione della Corte di Appello 
di Caltanissetta.

In merito a quello che successe al Consiglio superiore della magistratura, sulla mancata nomina a capo 
dell’Ufficio Istruzione di Palermo di Falcone, il giudice Antonino Caponnetto osservò:

La riunione incominciò la mattina alle dieci.
Mezz’ora prima, io avevo ricevuto personalmente assicurazioni che c’era una maggioranza sicu-
ra per Giovanni.
La sera le cose erano mutate e la maggiore anzianità di Meli veniva preferita alla maggiore pro-
fessionalità e al prestigio internazionale che aveva acquisito Falcone.
Quella è stata, non mi stancherò mai di dirlo, una delle pagine più nere del Consiglio superiore 
della magistratura abbia scritto e quella secondo me fu la serata, fu la tragica nottata, in cui 
Falcone cominciò a morire. Perché venne pienamente delegittimato6.

La scelta è seguita da accese polemiche e discussioni.

Il Consigliere Meli decide di avocare a sé gli atti delle varie inchieste del pool. Un ulteriore epi-
sodio contribuisce ad accentuare le tensioni nell’ambito dell’Ufficio: in seguito alle confessioni 
del “pentito” catanese Antonino Calderone, che avevano determinato una lunga serie di arresti 

4  Cfr. Ordinanza-sentenza Abbate Giovanni+706.
5  Il maxi processo si conclude il 30 gennaio 1992, giorno della sentenza definitiva della Corte di Cassazione con la conferma 
dell’impianto accusatorio della Corte di Assise di Palermo (16 dicembre 1987), dopo che la Corte di Assise di Appello di Palermo 
(12 dicembre 1990), aveva provveduto a modificare e ridurre le pene emesse in I° grado o ad assolvere degli imputati.
6  A. Caponnetto, Dopo le stragi, in Io non Tacerò. La lunga battaglia per la giustizia, Milano, Corriere della Sera, 2019, pp.24 e 25.
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(comunemente noti come “il blitz delle Madonie”), l’autorità giudiziaria di Termini Imerese, 
dichiara la propria incompetenza trasmettendo gli atti a Palermo. Il Consigliere Istruttore Meli, 
in contrasto con i giudici del pool, ritiene di restituire gli atti dell’inchiesta a Termini Imerese, 
sostenendo la sua competenza di quell’Ufficio giudiziario. La sua tesi prevale in Cassazione. Nel 
1988, la Corte non riconosce la struttura unitaria e verticistica delle organizzazioni criminali. 
Sostiene invece il principio che esse, considerate nel loro complesso, sono dotate di “un’ampia 
sfera decisionale, operano in ambito territoriale diverso ed hanno preponderante diversificazio-
ne soggettiva”.
Il 30 luglio successivo Giovanni Falcone chiede di essere destinato a un altro ufficio e meli deci-
de di sciogliere il “pool antimafia” provocando le dimissioni di due giudici7.

Dopo pochi mesi le tensioni riemergono, quando al Consiglio giunge il carteggio fra i magistrati del pool 
antimafia (Falcone, Guarnotta, Di Lello, Conte, De Francisci, Natoli) e il Consigliere Istruttore Meli. Nel 
frattempo ad accrescere la tensione la decisione di Falcone di essere destinato ad altro ufficio.

L’intuizione di Falcone, è che essendo Cosa nostra una organizzazione unitaria ed verticistica, 
cui ricondurre l’intero programma criminose la realizzazione di reati fine, per ottenere risul-
tati processualmente validi, sia contro i mandanti che contro gli esecutori materiali, occorre 
immagazzinare i dati, mettere insieme le informazioni, elaborarle in una centrale informatica: 
i procedimenti vanno assegnati attraverso regole di competenza interna che consentano a tutti 
i magistrati che si occupano di mafia di conoscere il lavoro degli altri; con la valorizzazione del 
sistema delle coassegnazioni, per assolvere la duplice esigenza di assicurare una visione globale 
delle strutture e dei dinamismi dell’organizzazione mafiosa e di garantire, nel contempo, una 
sempre maggiore professionalità dei magistrati assegnatari delle istruttorie. Tale filosofia di 
lavoro appare sconfessata da Meli.
Durante le audizioni del 31 luglio e dell’1° agosto dinanzi alla prima commissione e al comitato 
antimafia, Giovanni Falcone rappresenta tutto il disagio, che a volte definisce scoramento suo e 
dei suoi colleghi, per quei primi mesi di lavoro con il nuovo dirigente, di cui non mette mai in 
discussione la buona fede e la probità, ma cui contesta il metodo di lavoro, e la stessa filosofia del 
contrasto alla criminalità organizzata8.

Da quello che emerge è che il pool risulta depotenziato o, in concreto smantellato, le regole tabellari di 
assegnazione dei procedimenti in vigore e approvate con Caponnetto vengono disattese.

Si scontrano due diversi modelli di lavoro: quello “burocratico-amministrativo-verticista” del Consigliere 
Istruttore Meli e quello “culturale-organizzativo-professionale” di Falcone e degli altri magistrati del pool an-
timafia, adottato nel maxi processo. 

In particolare, il primo quello del Consigliere Meli tende a smaltire la quantità dei procedimenti pendenti 
presso l’ufficio, ponendo in evidenza il carico arretrato degli affari ordinari; i procedimenti per mafia non 
seguono più la competenza per materia del pool, con le regole di connessione e di precedente. I magistrati del 
pool, che mai avevano trascurato il carico ordinario, vengono ulteriormente aggravati. I processi di mafia sono 
assegnati tutti, con riflessi in merito al prezioso ed insostituibile bagaglio professionale accumulato dal pool 
durante la trattazione dei processi in materia di crimine organizzato.

Di contro, invece, per Falcone bisogna stabilire le priorità. Per combattere efficacemente la mafia occorre 
per i magistrati del pool seguire questo modello, tenendo presente le regole tabellari di Caponnetto9.

7  Consiglio Superiore della Magistratura, Nel loro segno, In memoria dei magistrati uccisi dal terrorismo e dalle mafie, Roma, 
2011, p. 106.
8  A. Ardituro, Terza sezione, Le tensioni nella vita professionale di Falcone, Contributo illustrativo, in Giovanni Falcone, e il Con-
siglio Superiore della Magistratura, CSM, Roma, 2017, p.203.
9  A. Ardituro, op. cit., p.204.
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4. Attentato all’Addaura. La nomina a Procuratore aggiunto di Palermo. La nomina a Direttore 
Generale degli Affari penali presso il Ministero di Grazia e Giustizia

Il 21 giugno del 1989 nei pressi della località palermitana denominata Addaura ed esattamen-
te nella scogliera antistante una villa, dove soggiornava il Giudice istruttore dott. Giovanni 
Falcone, sul lungomare Cristoforo Colombo n. 2731. Alle ore 7.30 antimeridiane, gli agenti di 
polizia addetti alla protezione personale del magistrato, Lo Re, Di Maria, Lo Piccolo e Lindiri, 
rinvenivano nel corso di una ricognizione di quella parte della villa che presentava un diretto 
sbocco sul mare, attraverso un passaggio che terminava in una piattaforma in cemento ove si 
giungeva tramite una rampa di sei gradini accanto ad uno scoglio, una muta subacquea, un 
paio di pinne, una maschera tipo “Solana” ed una borsa sportiva blu con la scritta Veleria San 
Giorgio contenente una cassetta metallica
All’interno della cassetta si trovava un congegno la cui elevata potenzialità distruttiva veniva 
immediatamente percepita e che, in seguito ad analisi degli artificieri, risultava essere composto 
da 58 candelotti di esplosivo per uso civile del tipo “BRIXIA B5”, per un peso complessivo di 
circa 8 kg. prodotto da una società bresciana innescati con due detonatori elettrici collegati ad 
un congegno elettro-meccanico comandato da una apparecchiatura radio-ricevente.
La collocazione del congegno induceva subito a ritenere che l’organizzazione mafiosa denomi-
nata Cosa Nostra avesse voluto realizzare un attentato nei confronti del predetto magistrato, 
da tempo impegnato in Prima linea in numerosi processi, proprio contro la criminalità orga-
nizzata, quale componente dello specifico settore antimafia costituito presso l’ufficio istruzione 
del Tribunale di Palermo dal consigliere Rocco Chinnici, già vittima, nel 1983, del drammatico 
attentato di via Federico Pipitone. Il giorno dei fatti, si sarebbero potuti trovare peraltro, presso 
la villa del dott. Falcone, ove egli si recava saltuariamente, due Magistrati elvetici, il Pubblico 
Ministero Carla Del Ponte ed il Giudice istruttore Carlo Lehmann, della giurisdizione sotto-
cenerina, entrambi da pochi giorni a Palermo per completare un’attività giudiziaria, in sede 
di commissione rogatoria internazionale, consistente nell’esame di diversi soggetti, tra cui 
esponenti di spicco della criminalità mafiosa palermitana, per un’indagine collegata ai reati di 
criminalità organizzata di cui si occupava il dott. Falcone nell’ambito della propria competenza 
territoriale. La particolare circostanza aveva indotto gli inquirenti a ritenere possibile, anche 
in considerazione dei pregressi intensi rapporti di cooperazione nell’azione di contrasto alla 
criminalità mafiosa tra l’autorità giudiziaria italiana e la magistratura elvetica, ed in particolare 
tra il dott. Giovanni Falcone – recatosi mesi prima in Lugano per una rogatoria – ed i magistrati 
ticinesi sopra indicati, che l’attentato in questione fosse diretto a colpire, oltre che lo stesso 
Falcone, anche i componenti della delegazione svizzera10.

Il giudice Falcone il 21 giugno 1989, sfugge miracolosamente ad un’attentato dinamitardo.
Tra gli scogli dell’Addaura, a pochi metri dalla villa affittata dal giudice viene rinvenuto un borsone con 

all’interno 58 candelotti di esplosivo per uso civile del tipo “BRIXIA B5”.
Dirà sull’episodio Falcone: Ci troviamo di fronte a menti raffinatissime che tentano di orientare certe azioni 

della mafia. Esistono forse punti di collegamento tra i vertici di Cosa nostra e centri occulti di potere che hanno 
altri interessi. Ho l’impressione che sia questo lo scenario più attendibile se si vogliono capire davvero le ragioni che 
hanno spinto qualcuno ad assassinarmi.

In quel periodo l’ambiente giudiziario palermitano venne sconvolto dalle velenose polemiche scatenate 
dalle lettere con le quali un anonimo personaggio, pubblicamente conosciuto con lo pseudonimo di “Corvo” 
e probabilmente addentro alle vicende giudiziarie palermitane, insinuava sospetti sulla correttezza dell’operato 
dei magistrati che conducevano indagini sulla criminalità mafiosa e sul modo con cui essi avevano gestito la 
collaborazione dei c.d. pentiti, tra i quali Contorno Salvatore, inteso “Coriolano della foresta”, di cui si diceva 
che avesse approfittato dello stato di libertà concessogli dagli organi giudiziari per seminare la morte tra le fila 
dei corleonesi, suoi tradizionali avversari. Questa attività di delegittimazione dei predetti magistrati, il cui più 
noto obiettivo era certamente Giovanni Falcone, costituiva l’humus ideale per l’attuazione di attentati contro 
quest’ultimo, secondo la ben nota strategia di Cosa nostra, in virtù della quale, prima di eliminare fisicamente 

10  Corte di appello di Caltanissetta, Sent. dell’8 marzo 2003, capitolo primo, pp. 10 e ss.
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un personaggio delle Istituzioni che la contrasta, è buona norma distruggerne l’immagine, onde attenuare 
l’ondata di sdegno dell’opinione pubblica ed agevolare, quindi, il compito di chi all’interno delle forze politi-
co-istituzionali deve ammorbidire la prevedibile reazione repressiva degli organi statali11.

Il 28 giugno 1989, esattamente dopo una settimana del fallito attentato dell’Addaura, il Consiglio supe-
riore della magistratura nella seduta dell’Assemblea Plenaria all’unanimità la decide la nomina a Procuratore 
aggiunto della Repubblica presso il Tribunale di Palermo, evidenziando i risultati conseguiti dal dott. Falcone 
nell’azione di contrasto alla criminalità organizzata mafiosa, riconoscendo al magistrato una specifica idoneità 
a ricoprire questo posto anche in funzione dell’esigenza di continuità investigativa contro la delinquenza organiz-
zata, evidenziando inoltre che i magistrati che concorrevano con il dott. Falcone si sono determinati ritirare la 
loro domanda con l’intento di facilitare la collocazione dell’uomo giusto, facendosi carico proprio delle difficoltà 
che sarebbero venute al Consiglio Superiore nell’ipotesi in cui queste domande non fossero state revocate12.

Nella sentenza definitiva in merito all’attentato dell’Addaura, emessa dalla Corte di Cassazione II, Pres. 
dott. Francesco Morelli, i giudici di merito descrivono le difficoltà umane e professionali che hanno accompa-
gnato l’attività di Giovanni Falcone sia nei rapporti con i colleghi che con le Istituzioni,

Non vi dubbio che Giovanni Falcone fu sottoposto ad un infame linciaggio – prolungato nel 
tempo, proveniente da più parti, gravemente oltraggioso nei termini, nei modi e nelle forme 
– diretto a stroncare per sempre, con vili e spregevoli accuse, la reputazione e il decoro profes-
sionale del valoroso magistrato.
Non vi è, invero, alcun dubbio che Giovanni Falcone – certamente il più capace e famoso 
magistrato italiano – fu oggetto di “torbidi giochi di potere”, di strumentalizzazioni ad opera 
della partitocrazia, di “meschini sentimenti di invidia e di gelosia” (anche all’interno delle stesse 
istituzioni), tendenti ad impedirgli che egli assunse quei prestigiosi incarichi i quali dovevano, 
invece, a lui essere conferiti sia per essere egli il più meritevole sia perché il superiore interesse 
generale imponeva che il crimine organizzato fosse contrastato da chi era indiscutibilmente 
dimostrato il più bravo e il più preparato e che offriva maggiori garanzie – anche di assoluta 
indipendenza e di coraggio – nel contrastare con efficienza e profondità, l’associazione mafiosa.
Vanno in proposito, ricordate (e le ha richiamate, sia pure ai diversi fini difensivi, il ricorrente 
di Madonia), il mancato conferimento dell’incarico di “Consigliere-istruttore del Tribunale di 
Palermo”, la mancata designazione alla carica di 2Alto Commissario per il coordinamento alla 
lotta alla mafia” e, dopo l’attentato, la mancata nomina a “Procuratore Nazionale Antimafia” E 
la mancata elezione al C.S.M.13.

Falcone, nonostante innumerevoli difficoltà, riuscirà a portare avanti numerose inchieste per mafia.
L’esperienza di Falcone in questo periodo è segnata da una serie di incomprensioni con il procuratore della 

Repubblica Giammanco che rappresentano obiettivamente un ostacolo al pieno dispiegarsi delle iniziative che 
la sua straordinaria ed indiscussa conoscenza del fenomeno mafioso e l’acume investigativo gli suggerivano.

Ma la predetta situazione di limitata possibilità operativa e di forte esposizione a critiche, provenienti anche 
dall’interno dell’ambiente giudiziario, che delegittimavano la sua attività, ebbero certo un peso, unitamente 
alle altre considerazioni di segno positivo suesposte, nell’indurre Giovanni Falcone ad accettare la proposta 
rivoltagli dal Ministro Martelli. Quest’ultimo, da parte sua, subentrato al dimissionario Giuliano Vassalli, 
nominato Giudice della Corte Costituzionale, intese imprimere al suo Ministero un indirizzo politico che si 
qualificasse per una più incisiva azione di contrasto al fenomeno della criminalità organizzata, da lui ritenuto in 
quel momento il principale problema a livello nazionale, che condizionava tra l’altro pesantemente l’immagine 
italiana nel mondo. Ritenne il Ministro Martelli che l’azione dello Stato in tale settore non potesse continuare 
a limitarsi ad una risposta più o meno meditata alle mosse operate di volta in volta dalla criminalità mafiosa, 
ma che occorresse assumere l’iniziativa per “mettere in campo un’offensiva dello Stato contro il crimine” (cfr. 
dich. Martelli all’udienza del 9.1.1996 p. 209). Per dare un segno particolarmente tangibile all’esterno della 

11  Corte di assise di Caltanissetta, Sent. N.10/97REG.SENT. e n.3/95 R.G.C.A., pronunciata il 26.9.1997, depositata il 24.6.1998, 
Pres. dott. Carmelo Zuccaro.
12  C. Galoppi, Seconda Sezione, Uffici direttivi: Falcone valutato dal Consiglio, Contributo illustrativo in Giovanni Falcone, e il 
Consiglio Superiore della Magistratura, CSM, Roma, 2017, p.109.
13  Corte di cassazione, sentenza n.826, del 6 maggio 2004, Pres. dott. Francesco Morelli, pp. 53 e 54.
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determinazione con la quale intendeva perseguire tale suo obiettivo e per assicurarsi una collaborazione la 
più qualificata possibile sotto il profilo tecnico, la scelta di Giovanni Falcone non poteva apparire al ministro 
Martelli più adatta e, infatti, egli contattò telefonicamente il Magistrato già il giorno successivo al suo insedia-
mento in quel Ministero, invitandolo ad un colloquio a Roma per proporgli di assumere la direzione degli 
Affari Penali, incarico resosi vacante.

Il 27 febbraio 1991 Giovanni Falcone assume l’incarico di Direttore Generale degli Affari penali al Ministero 
di Grazia e Giustizia, iniziando a lavorare al progetto della costituzione di una Procura Nazionale antimafia e 
alla normativa sui collaboratori di giustizia.

5. La strage di Capaci (23 maggio 1992)

Il 23 maggio 1992 i sismografi dell’Osservatorio geofisico di Monte Cammarata (Agrigento) registravano, 
attraverso un aumento di ampiezza relativo ad un segnale ad alta frequenza, gli effetti dello spostamento d’aria 
provocato dall’avvenuto brillamento di sostanze costituenti verosimilmente materiale esplosivo, verificatosi 
nel tratto autostradale Palermo Punta Raisi. 

Secondo quanto riferito dal teste Smeriglio Giuseppe, primo ricercatore all’Istituto Nazione di Geofisica 
ed all’epoca responsabile della sezione Dati Sismici, premesso che non v’erano dubbi che si trattasse di un’e-
splosione posto che di essa si era riscontrata la forma tipica, nettamente diversa dal segnale rilasciato dalle 
onde sismiche, la registrazione venne effettuata dai macchinari alle ore 15.56 secondo l’orario di Greenwich, 
corrispondenti alle 17.56.48 italiane. 

La certezza di tale dato consentiva di risalire con esattezza all’ora della deflagrazione, che può fissarsi alle 17. 
56. 32, essendo stato necessario detrarre dall’arrivo del segnale sedici secondi, cioè il tempo impiegato dall’onda, 
che si propaga alla velocità di 4 km al secondo, per percorrere la distanza dal punto di scoppio all’osservatorio, 
coprendo un tragitto di circa 65 km.

L’esplosione investiva l’autovettura sulla quale viaggiavano gli agenti di Pubblica Sicurezza Antonio 
Montinaro, Rocco Di Cillo, Vito Schifani e quella che seguiva immediatamente dopo, cioè quella nella quale 
si trovavano i giudici Giovanni Falcone e Francesca Morvillo con l’autista Costanza Giuseppe. A causa della 
deflagrazione si arrestava la marcia anche della terza auto del corteo, occupata dagli agenti Corbo Angelo, 
Capuzza Paolo e Cervello Gaspare, e di conseguenza anche di altra che la seguiva, una Lancia Thema, nonché 
di altre due autovetture che transitavano nella corsia opposta.

I momenti immediatamente successivi allo scoppio vedevano il Corbo e gli altri colleghi che viaggiavano 
insieme a lui, impegnati, malgrado le ferite riportate, nell’opera di soccorso dei due magistrati e dell’autista, i 
quali, con l’ausilio dei primi soccorritori, venivano estratti dall’autovettura, ad eccezione del dottor Falcone, 
per il quale era necessario attendere l’intervento dei Vigili del Fuoco essendo il magistrato rimasto incastrato 
fra le lamiere dell’autovettura. 

I primi soccorritori avevano modo di constatare che tutti gli occupanti della Croma erano in vita, avendo 
verificato che la dott.ssa Morvillo respirava ancora, pur se priva di conoscenza, mentre invece il dott. Falcone 
mostrava di recepire con gli occhi le sollecitazioni che gli venivano dai soccorritori. Malgrado gli sforzi profusi 
dai soccorritori prima e dai sanitari dopo, entrambi i magistrati sarebbero poi deceduti in serata, per le emorra-
gie causate dalle lesioni interne determinate dall’onda d’urto provocata dall’esplosione, mentre per il Costanza 
la prognosi riservata veniva sciolta favorevolmente dopo trenta giorni.

Nell’immediatezza del fatto nessuna traccia si rinveniva dell’auto che era in testa al corteo, che si pensava 
in un primo momento fosse addirittura riuscita a sfuggire alla deflagrazione e quindi corsa avanti a chiedere 
soccorsi. Solo nel corso della serata la Fiat Croma veniva ritrovata completamente distrutta, in un terreno 
adiacente il tratto autostradale, con i corpi dei tre occupanti privi di vita14.

14  Corte di assise di Caltanissetta, Sent. N.10/97REG.SENT. e n.3/95 R.G.C.A., pronunciata il 26.9.1997, depositata il 24.6.1998, 
Pres. dott. Carmelo Zuccaro.
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Seduta del Consiglio superiore della magistratura del 25 maggio 1992. Fonte: www.csm.it
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Alla Camera dei deputati il Presidente Giulio Andreotti, nella seduta tenutasi il 25 maggio 1992 (Pres. 
Oscar Luigi Scalfaro), rispondeva alle interrogazioni sulla strage di Capaci,

Signor Presidente, onorevoli colleghi, nella complessa e non di rado tormentata vita della nostra 
Repubblica abbiamo dovuto, purtroppo non poche volte, riunirci in quest’aula all’indomani di 
gravi fatti di violenza e di strage, specialmente, ma non solo, nelle province messe a rischio dalla 
criminalità di stampo mafioso. Non facciamo certo discriminazioni tra le vittime, ma quando 
cadono in una tragica imboscata Giovanni Falcone, sua moglie e tre dei suoi uomini di vigilan-
za, siamo colpiti in modo del tutto particolare.
L’attentato nel quale sono rimasti vittime il dottor Falcone, la moglie Francesca Laura Morvillo 
e gli agenti della Polizia di Stato Vito Schifani, Antonio Montinaro e Rocco Di Cillo, è avvenu-
to alle ore 17,58 di sabato 23 maggio lungo l’autostrada Punta Raisi- Palermo, nei pressi dello 
svincolo di Capaci.
Sono state inoltre coinvolte alcune auto in transito, cinque occupanti delle quali – tra cui due 
cittadini austriaci – sono rimasti feriti. Degli accompagnatori del magistrato sono rimasti altresì 
feriti l’autista, che viaggiava nella sua stessa vettura, ed i tre agenti della seconda auto di scorta.
Come soleva fare da quando era stato trasferito al ministero, anche sabato scorso il dottor 
Falcone si e recato a Palermo per trascorrervi il fine settimana, servendosi, per ovvie e ricono-
sciute ragioni di sicurezza, di un aereo di Stato. Nella tragica occasione del volo di sabato scorso 
(che il magistrato aveva in un primo momento programmato per il giorno precedente, ma che 
egli stesso aveva differito di ventiquattro ore per i suoi impegni di istituto) lo accompagnava la 
moglie, magistrato presso il tribunale di Palermo, che lo aveva raggiunto a Roma per impegni 
di lavoro.
Dall’inizio dell’anno il giudice Falcone aveva effettuato con aerei di Stato altri undici voli per 
Palermo. Altrettanti voli aveva effettuato per il rientro a Roma dopo il fine settimana.
Alla partenza, sabato 23 maggio, il servizio di sicurezza era stato organizzato prevedendo un 
ispettore di polizia sul posto e due autovetture di controllo posizionate in punti strategici del 
percorso tra il cancello d’ingresso e l’aeroporto di Ciampino e la zona dalla quale era previsto 
il decollo del Falcon 200. Il giudice Falcone è giunto all’aeroporto di Ciampino alle ore 16,40. 
Il decollo è avvenuto dieci minuti dopo. Oltre ad elementi della polizia di Stato, alla partenza 
dell’aereo hanno presenziato un ufficiale dei carabinieri ed alcuni militi dell’Arma.
A Palermo, dove l’aereo è giugno alle ore 17,43, il personale di scorta – sei agenti della polizia di 
Stato – e l’autista civile dipendente dal Ministero di grazia e giustizia attendevano sulla pista i 
due passeggeri con tre autovetture blindate. I mezzi sono partiti pochi minuti dopo l’atterrag-
gio, diretti verso il centro di Palermo: la prima autovettura con tre agenti di pubblica sicurezza, 
la seconda con il dottor Falcone alla guida, la moglie sul sedile anteriore e l’autista civile del 
Ministero di grazia e giustizia sul sedile posteriore e il terzo mezzo con tre agenti di scorta della 
polizia di Stato. A produrre la terrificante esplosione che ha sbalzato per circa cento metri la 
prima autovetture di scorta, uccidendone gli occupanti, e che ha semidistrutto quella nella 
quale viaggiavano il magistrato, la moglie e l’autista, è stata un’ingente quantità, al momento 
non precisamente valutabile, di esplosivo situato in una condotta di scolo di acque reflue che 
attraversa ortogonalmente il sottosuolo del tratto autostradale in entrambe le carreggiate. Si 
ritiene che l’attentatore abbia azionato un congegno a distanza per far brillare l’esplosivo nel 
momento preciso in cui transitavano le tre auto blindate di Falcone e della scorta. La posizione 
del o degli attentatori non è stata ancora accertata e gli organi competenti stanno vagliando 
tutte le possibilità al riguardo.
Ai competenti servizi non risultano essere pervenute, prima dell’attentato, segnalazioni relative 
a movimenti sospetti lungo quel tratto di strada.
Subito dopo l’attentato, i primi atti urgenti sono stati svolti dalla Procura della Repubblica 
del luogo. Successivamente, la specifica competenza dell’inchiesta è stata assunta dalla procura 
distrettuale di Caltanissetta posto che l’appartenenza della consorte del magistrato ad un ufficio 
giudiziario palermitano esclude l’intervento nell’inchiesta stessa della magistratura del capoluo-
go siciliano.
Mentre veniva attivata una capillare rete di controllo sul territorio, anche in riferimento alle 
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altre province dell’isola, il sopralluogo effettuato da personale del gabinetto regionale di polizia 
scientifica e da esperti del laboratorio centrale di esplosivi della polizia di Stato consentiva di 
accertare che l’esplosione aveva prodotto una voragine di circa venti metri di diametro. L’onda 
d’urto aveva provocato lo smantellamento della superficie stradale, i cui detriti erano stati pro-
iettati per centinaia di metri.
Allo scopo di realizzare un più efficace coordinamento delle attività informative, investigative 
ed operative, affluivano intanto a Palermo gruppi specializzati del servizio centrale operativo 
della polizia di Stato e dell’Arma dei carabinieri. Contestualmente veniva attuata la completa 
mobilitazione delle relative strutture provinciali e regionali. Nella serata di sabato 23 i principali 
responsabili del Ministero dell’interno e di quello di grazia e giustizia, recatisi a Palermo, teneva-
no in loco una prima riunione, unitamente all’Alto commissario per la lotta contro la criminalità 
mafiosa, ai responsabili della direzione investigativa antimafia e alle principali autorità ammini-
strative e giudiziarie della provincia.
Nella mattinata di ieri si è riunito inoltre il comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza pub-
blica, alla presenza del ministro guardasigilli e del capo della polizia. Una prima rivendicazione 
dell’eccidio si è registrata alle ore 19,30 del giorno 23 con telefonate alle sedi dell’agenzia ANSA 
di Genova e di Bari a nome della organizzazione definita «falange armata». Dopo una tele-
fonata di avvertimento delle ore 22,20 alla sede romana del quotidiano II Messaggero, veniva 
inoltre rinvenuto in una cabina telefonica della capitale un volantino che attribuiva la paternità 
del crimine ad un «commando di regime» ed annunciava nuovi attentati di ispirazione rivolu-
zionaria. In precedenza, alle 20,45 della serata di sabato 23, era pervenuta al vice capo cronista 
del quotidiano II Giornale di Sicilia di Palermo una telefonata anonima del seguente tenore: 
«È il regalo di matrimonio di Salvino Madonia». Il riferimento era presumibilmente diretto al 
pregiudicato Salvatore Madonia, sposatosi lo stesso giorno nel carcere dell’Ucciardone e figlio 
del boss Francesco Madonia, condannato all’ergastolo nel maxi processo di Palermo e ritenuto il 
mandante dell’omicidio di Libero Grassi.
L’attendibilità di queste segnalazioni è al vaglio delle competenti autorità15.

Foto. n.16. Panoramica della Strage di Capaci (23 maggio 1992).

15  Camera dei Deputati, resoconto stenografico seduta di lunedì 25 maggio 1992, Presidenza del Presidente Oscar Luigi Scalfaro, 
doc. n.5.
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6. Le testimonianza dei protagonisti 

Ho sentito solamente un grosso botto, uno spostamento d’aria, una deflagrazione e mi sono 
sentito solamente catapultare in avanti. Dopo l’esplosione con grossa difficoltà si è cercato di 
uscire dalla macchina, perché purtroppo eravamo anche pieni di detriti, di massi. Quindi con 
difficoltà ho cercato di uscire dalla macchina. Niente, già uscendo si era capito della gravità della 
situazione perché la voragine purtroppo era ben visibile. Ci siamo avvicinati e mi sono avvici-
nato con gli altri alla macchina del dott. Falcone mettendoci intorno per non fare avvicinare o 
per controllare la situazione, e anche per non far si’ che c’era magari qualche altra persona che 
si stava avvicinando all’autovettura sulla quale viaggiava il dott. Falcone, che era praticamente 
in bilico a quel cratere con la parte anteriore che sembrava mancante o potrebbe essere stata 
coperta da detriti. Dopodiché visto che non che non riuscivano ad uscire la persona del dott. 
Falcone e della dott.ssa Morvillo, abbiamo cercato insieme a delle persone che poi sono soprag-
giunte di estrarre, appunto, il dott. Falcone e la dott.ssa Morvillo. Mi ricordo che non si riusciva 
ad aprire gli sportelli, specialmente quello del dott. Falcone che era bloccato. Dalla parte della 
dott.ssa Morvillo invece c’era questo vetro che si era riuscito a sradicare, infatti insieme ad altre 
persone si era proprio presa la dott.ssa Morvillo e uscita dall’abitacolo della macchina. Invece il 
dott. Falcone purtroppo non si riusciva ad aprire questo sportello. Fra l’altro poi la macchina 
stava anche prendendo fuoco, quindi c’era stato anche un cercare di spegnere questo principio 
d’incendio. Il dott. Falcone era in vita, ecco non so dire se era cosciente, chiaramente, perché 
purtroppo con il vetro blindato non si sentiva neanche un gemito, un qualche cosa, comunque 
era in vita.
Addirittura si era pure rivolto verso di noi guardandoci, però, ecco, purtroppo noi eravamo 
impossibilitati ad un immediato soccorso. L’autista Costanza era messo nel sedile posteriore, se 
mi ricordo bene era coricato di lato nell’abitacolo della macchina.

7. La pianificazione dell’attentato di Capaci dalle dichiarazioni rese da Giovanni Brusca al processo 
celebrato in Corte di Assiste di Caltanissetta il 26.9.1997

Il ruolo rivestito dall’imputato all’interno di Cosa nostra fa si che lo stesso sia stato coinvolto sia nella fase 
esecutiva che in quella “ideativa” della strage, per cui l’analisi che qui si compie prescinderà naturalmente da 
quest’ultimo momento tranne che per l’input iniziale, che si era concretizzato nell’incarico ricevuto dall’im-
putato da parte di Salvatore Riina, che lo aveva interpellato per il reperimento dell’esplosivo e di quant’altro 
potesse servire per la realizzazione dell’attentato:

Ci trovavamo a casa di Guddo Girolamo dietro la casa del sole, villa serena, (la casa di via Margi 
Faraci 40 in Palermo di cui si è trattato nel corso della deposizione del teste Di Caprio)...A 
mia conoscenza in quell’occasione c’era Ganci Raffaele, Cancemi Salvatore, Salvatore Riina, 
Biondino Salvatore, e io, per la prima occasione. Era marzo, fine febbraio, marzo.
Io ero andato là per altri fatti, in quella occasione mi disse che loro già stavano progettando, 
lavorando per l’attentato al giudice Falcone Giovanni, infatti mi hanno dato la velocità che, il 
giudice Falcone me lo hanno dato loro Riina Salvatore mi chiese se c’era la possibilità di po-
tere trovare tritolo e se c’era la possibilità di potere trovare il telecomando e se ero disposto 
a dargli una mano d’aiuto. A questa richiesta io sono subito, mi sono messo a disposizione 
e ho cominciato a partecipare attivamente all’attentato...Cioè che mi hanno spiegato cosa 
loro avevano già fatto. Cioè quel gruppo, Ganci Raffaele, Cancemi Salvatore, Biondino e 
Riina già avevano stabilito il luogo, avevano individuato la velocità del dottor Falcone che 
faceva, io lo apprendo da loro... Ma non so se fu Ganci Raffaele o Biondino Salvatore, non 
è che l’ho controllata io, già l’ho trovata controllata, cioè stabilita...il luogo che avevano in-
dividuato per commettere l’attentato era quello dove è avvenuto da Punta Raisi venendo 
verso Palermo, 400, 500, 600 metri prima e precisamente sotto sottopassaggio pedonale 
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che poi dall’autostrada era ricoperto da una rete di, rete metallica, cioè rete di protezione16  

Successivamente al caricamento del condotto era iniziata la fase dell’attesa dell’arrivo del dott. 
Falcone.
Tale momento era stato preceduto dalla riunione di concerto fra il gruppo palermitano e quello 
che operava invece a Capaci: l’incontro si era verificato al casolare, che poi era abbandonato per 
non dare adito ai vicini di sospettare sull’insolito movimento, a favore di un altro immobile, 
sempre nei paraggi, di cui Troia aveva la disponibilità.
Si era convenuto in quella riunione che Domenico Ganci, non appena avesse avuto la consa-
pevolezza che la Croma si dirigeva verso l’aeroporto, avrebbe dovuto chiamare sia Brusca che 
Ferrante, e che quest’ultimo avrebbe stazionato nei pressi dell’aeroporto.
Un ruolo particolare aveva assunto nel piano la posizione di La Barbera, che aveva il compito di 
seguire il corteo dalla strada provinciale prima che si avvicinasse al condotto caricato17:

La riunione l’abbiamo fatta nel casolare. C’eravamo Io, Biondino, Ganci Raffaele, Cancemi 
Domenico, credo che c’era pure Domenico, Ferrante; ripeto, può darsi che qualcuno magari 
non c’era e io lo sto mettendo o qualcuno c’era, eravamo tutti, cioè tutti presenti, però può 
darsi in quel momento dico che c’era e poi magari quello non c’era, però o c’era qualcuno o che 
mancava qualcuno, però i responsabili eravamo tutti presenti e le spiego subito il perché: per-
ché c’era Ganci Domenico, Ganci Raffaele e Cancemi che dovevano darci, che controllavano 
Palermo, per controllare l’uscita, cioè l’uscita del corteo quando si incamminavano per andare 
a Punta Raisi, il compito era di questi tre e in particolar modo di Ganci Domenico che doveva 
chiamare sia Ferrante che a noi. Cioè, per dire, una macchina è partita per andare a Punta Raisi, 
cioè con un segnale convenzionato... e poi infine La Barbera doveva controllare per eccesso 
di zelo la velocità, con una strada parallela, del Giudice Falcone, cioè il corteo delle macchi-
ne....l’autostrada ad un dato punto, credo, uscendo dal Carini, non so, Jonnhy Walker o nelle 
vicinanze di Carini c’è un tratto di strada che costeggia all’autostrada che si può camminare alla 
stessa velocità in quanto rettilineo e si può controllare ad occhio nudo, cioè le macchine che 
camminano sull’autostrada e poterci camminare parallelamente.

Il coordinamento fra i due gruppi era possibile grazie anche all’opera di Salvatore Biondino, che doveva 
fare da spola fra Palermo e Capaci e che era il “trait d’union” fra i due poli, incaricato quindi di portare notizie 
nuove a chi a Capaci attendeva notizie sull’arrivo del convoglio:

In questi termini, che loro dovevano provvedere, cioè a controllare questa posizione, il Biondino 
doveva fare da spola tra noi e Palermo, per dire montiamo, smontiamo, per oggi leviamo mano, 
cioè domani continuiamo, cioè per avere sempre il punto di collegamento. E noi rimanevamo 
a Capaci per poi azionare, un gruppo doveva azionare il telecomando e un altro gruppo doveva 
operare la ricevente.

Precisati in questi termini i compiti di ogni singolo operatore, la riunione aveva avuto termine e, il gruppo 
incaricato di eseguire gli appostamenti si era trasferito nella villetta, dove aveva inizio l’ultima fase che aveva 
preceduto la realizzazione dell’attentato: con riferimento a tale periodo l’attenzione degli operatori era in parti-
colare rivolta agli ultimi giorni della settimana, giovedì, venerdì e sabato, con esclusione della domenica:

Dopo avere fatto questa riunione, dopo avere messo a punto ognuno i suoi compiti, da quel 
momento in poi, cioè per gli appostamenti, cioè per aspettare quando arrivavano, ricevevamo 
le chiamate ci siamo spostati in questo villino nel casolare, credo, tutto complessivo due, tre 
giorni, quattro giorni, non mi ricordo, cioè il tempo, cioè tutto quel lavoro che abbiamo fatto 
prove, caricamento, tutto quello che si è svolto lo abbiamo fatto nel casolare.

16  Corte d’assise di Caltanissetta, sent. N.10/97 REG.SENT. e n.3/95 R.G.C.A., pronunciata il 26.9.1997, depositata il 24.6.1998, 
Pres. dott. Carmelo Zuccaro, pp.282 e 283.
17  Corte d’assise di Caltanissetta, sent. cit., pp.584 e ss.
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L’appostamento si faceva nei fini settimana, partendo da, credo, giovedì, venerdì e sabato, la 
domenica no. Loro credo che controllavano sempre la macchina, però il punto fisso da parte 
nostra era giovedì, venerdì e sabato...chi aveva controllato, cioè il gruppo di Palermo che aveva 
controllato le abitudini del Dottor Falcone la domenica credo che non, il Dottor Falcone non 
viaggiasse o non camminasse per le notizie che loro avevano. Addirittura qualche volta nel pri-
mo pomeriggio di sabato levavamo pure mano.

Il collegamento fra la città e Capaci aveva operato non solo in occasione della strage, ma anche prima, 
all’incirca un paio di giorni dopo il caricamento del condotto: gli operatori infatti avevano sperimentato, in 
occasione di alcuni falsi allarmi, l’operatività del meccanismo che avevano creato:

Sì, è arrivato un falso allarme in quanto da Palermo avevano visto che la macchina stava pren-
dendo il corteo per Palermo, ma poi è finito, cioè è arrivata la conferma, dice: “No, è tutto 
falso, non c’è niente da fare”...c’è arrivata la chiamata di prepararci, di tenerci pronti in quanto 
dovevamo andare, perché noi avevamo bisogno di un po’ tempo, cinque, dieci minuti di tem-
po per andare ad azionare, cioè andare a mettere la ricevente sul luogo, perché la ricevente la 
mettevamo cinque minuti, dieci minuti prima di azionare il telecomando, perché prima non 
la dovevamo mettere per non rischiare qualche problema...in quell’occasione che avevamo il 
telefonino di La Barbera...Ma credo in questo falso allarme fu il primo, se non ricordo male, 
fu il primo tentativo e credo che eravamo nel casolare, cioè nel recinto...il primo giorno, perché 
poi subito ci siamo spostati, però non, mi ricordo che mentre eravamo lì dentro o mentre che 
stavamo preparando, ci trovavamo per caso, perché poi ci passavamo quasi sempre dal casolare, 
quindi mentre ci trovavamo lì dentro è arrivata la telefonata per poi spostarci nel villino, dico, 
però che eravamo dentro il casolare, eravamo dentro il casolare...fu uno dei primi giorni dopo 
il caricamento.

Era stato durante il secondo appostamento che Brusca era entrato in possesso del cellulare comprato per lui 
da Santino Di Matteo, che poi era stato utilizzato principalmente il giorno della strage: l’accorgimento ideato 
da Brusca era quello di far risultare la telefonata fra La Barbera e il commando operativo di cui lui era a capo, 
come una conversazione fra due soggetti che già si conoscevano e pertanto non potevano dare adito a nessun 
sospetto:

Viene utilizzato da noi, da La Barbera, io e Gioè e per il motivo che ho spiegato poco fa’, per 
avere la telefonata tra il Di Matteo e La Barbera in maniera che, se domani è sotto inchiesta, 
potevano spiegare le loro amicizie, le loro conoscenze paesane, per motivi di lavoro, potevano 
dare una giustificazione plausibile.

8. La strage

Di lì a poco era arrivata la telefonata di La Barbera, preavvisato a sua volta da Ferrante, che aveva preannun-
ciato l’arrivo del corteo delle macchine, ed aveva fatto intendere all’interlocutore, Gioè, che la velocità delle 
auto era inferiore rispetto a quella che loro avevano preventivato:

Dopodiché il La Barbera se ne va per il suo compito, per andare al punto specifico per andarsi 
a posizionare nella strada parallela all’autostrada, il Gioè mi viene a trovare e si mette alla posi-
zione del cannocchiale, io mi metto con il telecomando in mano, il Battaglia in attesa che tutta 
l’operazione per prendersi il telecomando, lo sgabello e il cannocchiale; il Biondino mi aspetta 
all’entrata della stradella perché era ostruita da un recinto dal terriccio e noi dovevamo fare circa 
100-120 metri, 150 metri a piedi e il Biondino ci aspettava all’inizio della stradella. Quindi, 
dopo tutto questo preparativo ognuno al suo posto, dopodiché arriva la telefonata, cioè il 
Ferrante doveva telefonare a La Barbera, La Barbera doveva telefonare a noi, e così è successo. 
Il La Barbera telefona e telefona, la telefonata la prende Gioè, perché Gioè era con il telefonino 
e con il cannocchiale per vedere il, cioè l’andamento delle macchine, però anche io ad occhio 



44 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue

nudo vedevo il corteo, dalla velocità che ci avevano, cioè il La Barbera ci dice 120-130 già que-
sto, la differenza di velocità già La Barbera ce l’aveva detto, cioè facendoci dire, non mi ricordo 
con quale parola convenzionata, comunque dalla parola convenzionata noi capivamo il tipo di 
velocità che il corteo aveva, dopodiché il La Barbera stacca la telefonata e noi aspettiamo che noi 
arriva il corteo di macchina al punto stabilito. Ad un certo punto Gioè mi dice vai, ma io non lo 
so per quale motivo cioè ero bloccato ad azionare quel telecomando, anche perché vedevo che il 
corteo la velocità che mi avevano detto non era molto, molto più lenta e d’istinto io non aziono 
il telecomando quando il Gioè mi dice via, infatti il Gioè mi dice via, via, cioè me lo dice 3 volte, 
alla terza volta io aziono il telecomando, dopodiché vedo non vedo niente vedo solo una fumata, 
un rumore e non vedo più niente, dopodiché abbiamo consegnato tutto al Battaglia il binocolo, 
cioè il cannocchiale, il piedistallo che avevamo fatto costruire e il telecomando, io e Gioè ce ne 
siamo andati con la sua Clio e il Biondino con la sua Clio18. 

Brusca era riuscito anche a distinguere, pur se sommariamente, la dinamica dell’effetto deflagratorio: 

Ho visto una grande fumata, una vampa di fuoco e non tutta in una volta ma bensì a ripeti-
zione, secondo me erano i fustini che man mano, cioè fra di loro si andavano, per forza, non 
so come viene descritta...ho visto questo tipo di fiammantazione, cioè partendo al centro poi 
tutto evade e si andava facendo questo tipo di esplosione, però non ho visto più niente, cioè 
ho visto solo queste due cose...ho provato, non lo so la fine del modo, cioè ho visto una cosa 
molto, molto terribile. Cioè effettivamente un momento di esitazione l’ho avuto, anche in quel 
momento, non perché oggi lo sto dicendo, perché non è molto facile.

All’esplosione era seguita immediatamente la fase di allontanamento dalla collinetta alla volta di Palermo, che 
era stato operato attraverso strade secondarie per l’ovvia impossibilità di prendere l’autostrada; con Biondino 
si erano separati appena arrivati sulla circonvallazione, mentre essi avevano proseguito fino all’abitazione di 
Guddo, dove erano attesi da Raffaele Ganci e Cancemi. 

Una volta giuntivi, Gioè era andato via subito, per tornare ad Altofonte e vedere se era possibile farvi ri-
entrare Brusca, che gli aveva chiesto espressamente di avvisare telefonicamente La Barbera, che poi sarebbe 
passato a prenderlo, se ci fossero stati movimenti delle forze dell’ordine.

A casa si commentò io, La Barbera, io, Ganci e Cancemi commentavamo, non sapevamo se 
era, se il Dottore Falcone era morto, era vivo, nel frattempo si accende la televisione e già la 
televisione parlava di questo fatto, e dava la notizia che il Dottore Falcone era vivo, nessuno dei 
tre parlava però ad un certo il Cancemi comincia a fare apprezzamenti molto, ma molto negativi 
che anche io stesso solo a sentirli mi veniva da, non lo so ma chistu è pazzo, non so cosa, cosa 
stia dicendo, questo di qua, questo là, se questo rimane vivo ci distrugge, se questo, cioè non ho 
il coraggio neanche di ripetere quello che diceva...questo cornuto, questo, tutte queste cose...
cioè questo cornuto ci fa il dietro così, ce lo fa grosso, ci distrugge, ci, cioè queste erano tutte 
parole solo ed esclusivamente di Cancemi infatti io e Ganci Raffaele ci guardavamo in faccia per 
dire ma chistu che cosa sta dicendo, nel frattempo dopo un mezz’oretta, 20 minuti, dopo tutti 
questi apprezzamenti, sulla televisione esce una striscetta che il Dottore Falcone era morto, e 
un’altra volta il Cancemi si alza dalla sedia e va verso il televisore e comincia a sputare, cornuto, 
finalmente, meno male, di qua, di là, si alza mette mani in tasca, c’era un ragazzo che era anche 
lui un certo Giovanni, Giovanni u siccu chiamato che poi so che ad un certo, non mi ricordo 
come si chiama, è stato individuato e poi è stato arrestato, esce i soldi dalla tasca vai a comprare 
una bottiglia si champagne, e si prepara a guardare il Cancemi, sia io e Ganci Raffaele, dice an-
che se io non bevo perché forse il Cancemi non beve o è astemio, non lo che cosa è, brindiamo, 
facciamo, diciamo, e così è avvenuto. Abbiamo preso questa bottiglia, abbiamo stappato, preso 
3 bicchieri, c’era questo Giovanni pure, il padrone della casa pure, però quelli non capivano 
a che cosa, hanno intuito poi dalla televisione cosa stavamo brindando, e questo è avvenuto 
quando è successo dentro la casa di Guddo Girolamo, dopodiché, nel frattempo io mi sentivo 

18  Corte di assise di Caltanissetta, sent. cit., p.564 e ss.
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con La Barbera che lui non so come mai si era andato a recare nella casa di via Ignazio Gioè e 
poi dalle telefonate.

Fig. n.6. Effetti dell’esplosione, Corte d’assise di Caltanissetta, Pres. dott. Carmelo Zuccaro, sent. n.10/97 REG.SENT. e n.3/95 
R.G.C.A., pronunciata il 26.9.1997, depositata il 24.6.1998, p. 213.
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9. Storia dell’iter processuale per la strage di Capaci (23 maggio 1992)
 

La Corte di Assise di Caltanissetta, con sentenza n. 
10/97 Reg. Sent e m.3/95 R.G.N.R. del 26 settembre 
1997, Presidente dott. Carmelo Zuccaro, ha commi-
nato per seguenti pene per la strage di Capaci:

Pietro Aglieri, Leoluca Bagarella, Giovanni 
Battaglia, Salvatore Biondino, Salvatore Biondo, 
Bernardo Brusca, Giovanni Brusca, Domenico Ganci, 
Raffaele Ganci, Antonino Ganci, Filippo Graviano, 
Giuseppe Graviano, Carlo Greco, Michelangelo La 
Barbera, Giuseppe Madonia, Giuseppe Montalto, 
Salvatore Montalto, Matteo Motisi, Bernardo 
Provenzano, Pietro Rampulla, Salvatore Riina, 
Benedetto Santapaola, Benedetto Spera e Antonino 
Troia, alla pena dell’ergastolo;

Giovanni Brusca, 21 anni di reclusione, Salvatore 
Cancemi, 21 anni di reclusione, Giovambattista 
Ferrante 17 anni di reclusione, Gioacchino La Barbera 
15 anni e due mesi di reclusione, Mario Santo Di 
Matteo e Calogero Ganci, 15 anni di reclusione e 
Giuseppe Agrigento 11 anni di reclusione.

Nel giudizio di secondo grado celebrato dinnan-
zi alla Corte di Assise di Appello di Caltanissetta 
(Pres. Giancarlo Trizzino), con sentenza avente n. 
11/2000 Reg. Sent. n.13/98+9/99 Reg.Gen. C.A.A. 
e n.2111/93+1243/36 Reg. N.R. del 7 aprile 2000, 
vengono condannati alla pena dell’ergastolo: Mariano 
Agate, Salvatore Buscemi, Antonino Giuffrè, 
Giuseppe Farinella e Francesco Madonia, oltre alla 
riduzione di pena a Giovanni Brusca a 19 anni e 11 
mesi di reclusione, a Galliano a 18 anni e 11 mesi di re-
clusione, quella inflitta al Ferrante ad anni 15 e 11 mesi 
di reclusione, quella inflitta a Mario Santo Di Matteo, 
a Calogero Ganci e a Giacchino La Barbera ad anni 13 
e 11 mesi di reclusione ciascuno. Confermate nel resto 
le impugnate sentenze di condanna.
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La Corte di cassazione, V Sezione Penale Pres. 
dott. Guido Ietti, con sentenza n.18845 datata 18 
aprile 2003, annullava la sentenza nei confronti di: 
Pietro Aglieri, Salvatore Buscemi, Giuseppe Calò, 
Giuseppe Farinella, Antonino Giuffrè, Antonino 
Geraci, Carlo Greco, Francesco Madonia, Giuseppe 
Madonia, Giuseppe Montalto, Salvatore Montalto, 
Matteo Motisi e Benedetto Spera, nonché nei con-
fronti del solo Mariano Agate limitatamente alla 
applicabilità dell’articolo 116 C.P. e alla correlata 
determinazione della pena, con rinvio alla Corte di 
Assise di Appello di Catania, per nuovo esame, dispo-
nendo, altresì, il rigetto del ricorso di Mariano Agate, 
di Giuseppe Agrigento, Leoluca Bagarella, Giovanni 
Battaglia, Salvatore Biondino, Salvatore Biondo, 
Salvatore Cancemi, Mario Santo Di Mattero, Giovan 
Battista Ferrante, Antonino Galliano, Domenico 
Ganci, Raffaele Ganci, Filippo Graviano, Giuseppe 
Graviano, Gioacchino La Barbera, Michelangelo La 
Barbera, Pietro Rampulla, Salvatore Riina, Benedetto 
Santapaola e Antonino Troia.

La Corte di Assise di Appello - IIª Sez., con sen-
tenza del 20/21 aprile 2006 (c.d. processo stralcio 
della strage di Capaci e strage di Via D’Amelio), 
avente n. 8/03+20/3+29/03 RG. E 24/06/06 Reg. 
Sent., Presidente dott. Vittorio Lucchese, conferma 
le condanne all’ergastolo a Mariano Agate, Pietro 
Aglieri, Salvatore Buscemi, Giuseppe Calò, Giuseppe 
Farinella, Antonino Geraci, Carlo Greco, Francesco 
Madonia, Giuseppe Madonia, Giuseppe Montalto, 
Salvatore Montalto, Benedetto Spera e Benedetto 
Santapaola.
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La Corte di cassazione, Iª Sez. Penale, Pres. dott. 
Edoardo Fazzioli, con sentenza n.42990/08 datata 18 
settembre 2008, dichiara inammissibili i ricorsi di 
Giuffrè Antonino e di agate Marino e rigetta tutti gli 
altri ricorsi.

La Corte di Assise di Caltanissetta, Pres. Antonio 
Balsamo, Sez. Iª, il giorno 26 luglio 2016, nel pro-
cesso bis della strage di Capaci, scaturito a seguito 
dalle dichiarazioni del pentito di Brancaccio Gaspare 
Spatuzza, insieme a quelle di Fabio Tranchina, che 
hanno consentito di fare emergere il ruolo della 
famiglia mafiosa di Brancaccio nella preparazione 
ed esecuzione dell’attentato, ha condannato all’erga-
stolo Madonia Salvatore Mario, Lo Nigro Cosimo e 
Tinnirello Lorenzo.
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La Corte di Assise di Appello di Caltanissetta, Pres. 
Andreina Occhipinti, con sentenza n.4/2020 Reg. 
Sent., il giorno 21 luglio 2020, nel processo bis della 
strage di Capaci decretava, in parziale riforma della 
sentenza emessa dalla Corte di Assise di Caltanissetta 
in data 26 luglio 2016, appellata dal Procuratore ge-
nerale presso codesta Corte e dal Procuratore della 
Repubblica di Caltanissetta nei confronti dell’impu-
tato Tutino Vittorio, nonché dagli imputati Madonia 
Salvatore Mario, Pizzo Giorgio, Lo Nigro Cosimo e 
Tinnirello Lorenzo, in favore dell’imputato Lo Nigro 
il vincolo della continuazione tra i fatti di cui al proces-
so indicato e quelli giudicati con sentenza della Corte 
di Assise di Appello di Firenze in data 13 febbraio 
2001, irrevocabile il 6 maggio 2002 e, ritenuto più gra-
ve il delitto di strage allo stesso ascritto nell’indicato 
procedimento, rideterminando la pena complessiva in 
quella dell’ergastolo con isolamento diurno di anni tre.
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La mafia: aspetti storici e sociologici  
e sua evoluzione come fenomeno criminoso

Consigliere Rocco Chinnici (luglio 1978) 
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Per chi voglia condurre un discorso serio sulla mafia, un discorso che miri a comprendere e a far com-
prendere il fenomeno quale è stato nel passato e quale è oggi, a penetrarne le implicazioni di ordine sociale, 
economico, criminale. È necessario andare indietro nel tempo per stabilire l’epoca in cui esso incominciò a 
manifestarsi, le cause e le condizioni che consentirono e favorirono lo sviluppo.

Sulla mafia si è detto e scritto molto da italiani e stranieri a partire dalla fine del secolo scorso, quando, dopo 
l’unificazione del Regno d’Italia, il fenomeno, a causa della sua incidenza nella vita socioeconomica e politica 
di buona parte dell’Isola, assunse dimensioni gravi ed allarmanti. 

Sono del 1876: “Le inchieste in Sicilia” di Leopoldo Franchetti e di Sidney Sonnino, e quella della “Giunta 
Parlamentare”. Si tentò, fin da allora, di studiare il fenomeno mafioso, di colpirlo nelle manifestazioni crimi-
nali; si compirono indagini e ricerche sia da parte di privati, cultori di studi storici ed etnologiche dei pubblici 
poteri; si tentò di dare una spiegazione ed un volto alla misteriosa organizzazione che, indubbiamente, eserci-
tava notevole influenza sulle strutture della società isolana dell’epoca.

È stato, però, dopo la Seconda guerra mondiale - durante il ventennio, sulla mafia, ove si eccettuino il libro 
di Cesare Mori “Con la mafia ai ferri corti”, e gli accenni che ebbe a far Mussolini in qualche discorso, si scrisse 
poco in quanto il regime riteneva di avere definitivamente debellato il fenomeno.

Noi diciamo che la mafia, tra il luglio 1943 e gli anni ’60, con la costituzione del movimento separatista di 
Andrea Finocchiaro Aprile prima, e annidandosi, nelle forme più svariate, subito dopo nei partiti politici di 
centro destra che ebbero il governo dell’Isola dopo il raggiungimento dell’autonomia, esercitò, nelle provin-
ce della Sicilia occidentale un dominio, contrastato soltanto da forze politiche progressiste. È questa, storia 
recente, forse non sufficientemente conosciuta dalle nuove leve dei giovani siciliani ed ancor meno da quelli 
del resto d’Italia; un’accurata indagine sul periodo storico, soprarichiamato, cosa che cercheremo di fare più 
avanti, servirà a chiarire l’influenza della mafia nella vita sociale dell’isola e il perché dei mali che hanno afflitto 
le quattro province della Sicilia Occidentale e che continuano a pesare e ad incidere negativamente sullo svi-
luppo socio-economico e culturale delle stesse.

Ogni studioso del fenomeno mafioso che si rispetti, non può non incominciare a parlare della mafia, se non 
partendo dalla ricerca etimologica. Noi riteniamo che l’indagine sia puramente esercitativa, convinti come sia-
mo che la mafia è una realtà viva e operante sul tessuto sociale della Sicilia Occidentale, con un’organizzazione 
e collegamenti concreti, con analoghe organizzazioni operanti altrove, nel territorio nazionale, negli U.S.A., 
nel Canada e, per lo meno in passato, anche nella Francia Sud-Occidentale. Tuttavia, per completezza, anche 
noi risaliremo alle origine e al significato della parola mafia Si ritiene che il termine mafia sia di derivazione 
araba e stia a significare, forza e coraggio, protezione; secondo tale teoria si tratterebbe di una parola composta 
dalla radice tematica “mu” che significa forza e dal verbo “afa” che significa proteggere, sarebbe stato usato per 
la prima dai Vespri Siciliani (1282) per indicare gruppi di cittadini coraggiosi che avrebbero preso concrete 
iniziative per proteggere il popolo dai soprusi dei francesi e che avrebbero avuto un ruolo determinante, sulla 
espulsione degli stessi dall’Isola.

La parola mafia avrebbe assunto significato di “associazione” di “organizzazione fuori-legge” nel 1863 quan-
do, per la prima volta a Palermo, andò di scena il lavoro di Giuseppe Rizzotto e di Mosca dal titolo: “I mafiusi 
della Vicaria” nel quale si portavano a conoscenza del pubblico “le attività svolte, in base ad un particolare tipo 
rudimentale di delinquenti associati al nuovo carcere di Palermo Ucciardone”, secondo alcuni, però, il termine 
“mafioso” nel significato di “associato” sarebbe stato usato, per la prima volta,. Attorno al 1860, dai patrioti di 
Marsala i quali tenevano le loro segrete riunioni, prima dello sbarco dei Mille, nelle “mafie”, cave di tufo, una 
volta coltivate e sfruttate, e poi abbandonate.

Quest’ultima tesi appare suggestiva, perché, forse per la prima volta, allora, alla parola mafia venne attri-
buito il significato di associazione, organizzazione, avente carattere di segretezza, di mistero; si vollero, così 
assimilare i mafiosi, agli affiliati a quella setta misteriosa soprannominata “Beati Paoli” che avrebbe operato nel 
capoluogo dell’Isola ai tempi del dominio spagnolo per opporsi alle angherie e alle ingiustizie dei dominatori. 
I mafiosi, così, sarebbero stati uomini coraggiosi, forti, giusti, che avrebbero agito per finalità sociali, per il 
raggiungimento di un assetto civile ordinato ne quale, il popolo o “popolino”, come è chiamato in Sicilia la 
classe dei non abbienti e del sottoproletariato, sarebbero stati risparmiati i soprusi e le prepotenze dei nobili, 
dei ricchi, dell’alto clero, di latifondisti ecc. Quanto testé esposto potrebbe avere fondamento se si considera 
che non pochi mafiosi, in un primo tempo, accolsero Garibaldi come liberatore ed assertore di un nuovo 
ordine sociale e se ancora, oggi, il mafioso si ritiene, ed è considerato in determinati ambienti, “uomo d’ordine” 
ed “uomo d’onore”. 

Rimandando, per un approfondimento della questione, di numerosi autori che di essa si sono ampliamen-
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te occupati, a giudicare dal significato che il termine “mafioso” assunse verso la fine del secolo scorso, riteniamo 
attendibile la tesi di coloro i quali ritengono la parola mafia di origine araba col significato di associazione di 
uomini con finalità di protezione dei poveri e degli umili; siffatta tesi si concilia, da un punto di vista conte-
nutistico, con quella di coloro i quali, partendo dalla considerazione che nelle cave abbandonate di Marsala si 
davano convegno segreto i patrioti, attribuiscono alla parola il valore di organizzazione segreta, accentuando 
l’aspetto della segretezza. 

A nostro modo di vedere, per meglio comprendere il fenomeno mafioso, è necessario che l’esame su di 
esso sia condotto con riferimento a tre distinti periodi. Un primo che va dalla unificazione del Regno d’Italia 
all’avvento del fascismo, un secondo dal 1922 al 1943, un terzo dal 1943, cioè dalla fine della guerra in Sicilia, 
ai nostri giorni.

Ci pare, intanto, necessario, spiegate le origini ed il significato della parola mafia, premettere alcune con-
siderazioni che attengono al concetto di mafia nella sua essenza e nel suo contenuto, ciò, perché in tempi 
piuttosto recenti, riprendono vecchi schemi secondo i quali la mafia sarebbe “un modo di sentire atavico” si 
è sostenuto, da sociologi e scrittori, bensì un “comportamento” mafioso e che mafia altro non sarebbe se non 
“stato mentale che in Sicilia pervade tutti e a tutti i livelli”.

E’ facile per un mafioso dire di non conoscere la mafia e di non sapere cosa essa significhi; egli sa che la 
polizia o il giudice non troveranno mai un documento da cui risulta l’esistenza dell’associazione mafiosa. La 
assoluta segretezza su cui si fonda l’associazione, l’assoluto divieto per l’associato – sanzionato con la morte – di 
riferire o far conoscere, anche indirettamente, all’autorità costituita o a terzi fatti e circostanze che possano 
far risalire alla esistenza dell’associazione medesima e alle sue malefatte, non consentiranno mai di acquisire 
prove certe e concrete circa l’esistenza della mafia e dei mafiosi. C’è da dire, poi, che, se si vuole stabilire se una 
persona è o no mafiosa, non è chiedendogli notizie sulla mafia o sull’appartenenza ad essa che si può pervenire 
al risultato di conoscere la verità. 

La domanda diretta mette il soggetto in posizione di diffidenza, di sospetto e di difesa, neppure un determi-
nato comportamento si può comprendere con domande dirette. Solo, indirettamente, cercando di conoscere, 
abitudini, amicizie, atteggiamenti, si può stabilire se un determinato individuo sia associato alla mafia. A smen-
tire, tuttavia, quanti sostengono che la mafia come associazione non esiste – si sono avuti casi giudiziari recenti 
e meno recenti nei quali, qualche mafioso, o anche chi sopraffatto dai rimorsi o “per spirito di vendetta” dopo 
aver saputo di essere stato condannato a morte dal tribunale della mafia, si è presentato alla polizia e ha detto 
tutto quanto era a sua conoscenza sulla organizzazione mafiosa della quale faceva parte. Valgono per tutti due 
episodi che ormai fanno parte della cronaca giudiziaria: Giuseppe Luppino da Campobello di Mazzara, pre-
giudicato, affiliato alla mafia, il 23/2/1955 viene attinto da colpi di pistola; sopravvive, e viene tratto in arresto. 
Nell’ottobre del 1956 lascia il carcere e ritorna in paese; vive segregato in casa nel timore di essere ucciso. Decide 
allora di presentare un memoriale ai CC. di Castelvetrano nel quale denunzia, tutta l’associazione mafiosa della 
quale ha fatto parte. Qualche giorno dopo, nelle prime ore del pomeriggio viene ucciso. Seguono il processo 
a carico dei mafiosi: in primo grado due ergastoli. L’altro caso si è avuto nel 1972 quanto Vitale Leonardo si 
presentò alla Squadra Mobile e fornì notizie utili circa i gruppi di mafia operanti a Palermo ed alcuni clamorosi 
delitti. Ma poi, come si può parlare di inesistenza della mafia come associazione se si sono avuti casi, oltre che 
da noi anche negli U.S.A., nei quali la Polizia a sorpreso capimafia riuniti in convegno per prendere decisioni 
che investono tutta l’organizzazione?

E ancora, se la mafia non fosse associazione con strutture gerarchiche proprie, con proprie norme che re-
golano la vita interna, quale spiegazione si potrebbe dare alla serie interminabile di omicidi e di gravissimi 
altri reati contro il patrimonio che per modalità di esecuzione e per il fatto che gli autori rimangono ignoti o 
impuniti denunciano la chiara matrice mafiosa? Come spiegare le lotte spietate, con decine e decine di morti, 
tra gruppi mafiosi in contrasto tra loro?

Non riteniamo di dire cose nuove sulla mafia. La nostra venticinquennale esperienza giudiziaria nel corso 
della quale ci siamo occupati di numerosi e talvolta gravi processi contro imputati di associazione a delinquere 
di tipo mafioso, ci autorizza ad affermare che la mafia non è né modo di sentire atavico né modo di comporta-
mento tipico dei siciliani. In Sicilia non esiste una popolazione con lo spirito tipico del mafioso; non esiste una 
particolare etnica o climatologica che abbia potuto determinare o favorire la insorgenza del fenomeno. 

Nelle province siciliane nelle quali tale fenomeno esiste, si riscontra, sì, un atteggiamento mafioso, ma è 
atteggiamento tipico e caratteristico di chi è affiliato alla mafia; non esiste nelle stesse province un comporta-
mento mafioso generalizzato. Se per comportamento intendiamo un modo diffuso, naturale, quasi inconsa-
pevole di agire nella società, laddove per atteggiamento, scelta volontaria ed individuale di azione nella società 
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stessa, considerato che la mafia esiste soltanto nella Sicilia Occidentale, che il numero dei mafiosi è piuttosto 
ristretto, parlare di mafia come “modo di essere o di comportarsi dei siciliani” è grave errore; errore frutto della 
superficialità e, a volte, di disinformazione.

Se i teorici dell’inesistenza della mafia come associazione si fossero recati in alcuni comuni della provincia 
di Trapani, avrebbero appreso che i mafiosi, venivano chiamati “coppole torte” dal modo di atteggiarsi e di 
portare il berretto, che nel palermitano il mafioso è detto “chiddu ca sputa ru riente” o “giacca di velluto”.

Atteggiamenti esteriori, certamente. Ma di chi era associato alla mafia o che vuole dare ad intendere di 
esserlo. Atteggiamento, comunque di pochi, giammai generalizzato, si da diventare comportamento. Mafiosi 
non si nasce, usando una espressione medica, posiamo dire, esistono in Sicilia in relazioni a situazioni personali 
o familiari, diatesi mafiose. Specie in passato era piuttosto difficile e che il figlio del mafioso non seguisse le 
orme del genitore. Si trattava allora di non rinunciare alle posizioni di potere e di “prestigio” conquistate.

Tuttavia, abbiamo conosciuto dei casi nei quali mafiosi intelligenti “spendendo più soldi per libri che per 
pane” riuscirono a far si che i figli diventassero degli onesti professionisti.

Prima di occuparci della mafia nel periodo che va dall’unificazione del regno d’Italia alla Prima guerra 
mondiale e all’avvento del fascismo, dobbiamo, brevemente, ma necessariamente premettere che essa come 
associazione e con tale denominazione, prima dell’unificazione, non era mai esistita in Sicilia.

Qualche studioso ritiene di poter ritrovare dei precedenti ad essa riferibili, nei cosiddetti “familiares” al 
servizio del tribunale dell’inquisizione che godeva di particolari privilegi, primo e più importante fra tutti 
quello del Foro privilegiato. In concreto i “familiares” – baroni, gente del casato e persone a lui dipendenti – 
vivevano fuori dallo stato del quale non accettavano, né riconoscevano, l’autorità; avevano una loro giustizia e 
una loro amministrazione. Dubitiamo che sul piano storico possa, fondatamente, parlarsi di un collegamento 
tra la mafia e, anzitutto, non costituivano costoro sette segreta. Inoltre, dal tempo dell’inquisizione al 1860, 
di tempo ne era trascorso; si erano verificati anche nel nostro paese, avvenimenti che avevano determinato 
mutamenti nelle strutture della società. 

L’unificazione era stata proceduta da moti e fermenti rivoluzionari ai quali la Sicilia non era rimasta indiffe-
rente. Per noi l’associazione criminosa e criminogena denominata “mafia”, con le caratteristiche peculiari che 
mano mano saranno messe in evidenza, nasce e si sviluppa subito dopo l’unificazione del regno d’Italia; nasce 
come struttura portante dell’economia agraria dell’epoca, come forza occulta che contrasta il potere dello stato 
– se pure largamente rappresentato dalla classe conservatrice – con la sinistra laica e liberale, incomincia, anche 
sotto la spinta delle, masse del sottoproletariato, a propugnare riforme in diversi settori della vita socio-politica 
ed economica.

È fuori dubbio, comunque, che il periodo in esame rivesta per lo studioso, un’importanza notevole cadute 
le vecchie strutture politiche, e amministrative dei diversi piccoli stati nei quali l’Italia era divisa, con l’espro-
priazione dei beni ecclesiastici con il timido avvio alle costruzioni di opere pubbliche, con i moti di ribellione 
del 1866, con l’inizio dell’industrializzazione si determina nel nostro stato un clima di incertezza, di instabilità, 
di contrasti, soprattutto di contrasti.

Il meridione è afflitto dal brigantaggio (fenomeno che ha poco o nulla in comune con la mafia) alimentato, 
specie in Calabria e nelle Puglie, dalla reazione che spera in un ritorno al passato. Sono gli anni della miseria 
più nera, gli anni in cui le genti del sud incominciano ad emigrare in massa nei paesi delle due americhe; in 
Sicilia, malgrado l’emigrazione imponente, non c’è pane per chi rimane. Il contadino, l’eterno sfruttato, lavora 
dall’alba al tramonto per un salario che consente di nutrirsi soltanto di pane e cipolla e la sera, di un piatto 
di legumi per quattordici ore la giorno, sia che zappi la vigna, che mieti il grano, stremato dalla fatica e dalla 
malaria, dice, in un canto popolare, oggi scomparso, che a causa del lavoro massacrante “li rini si li manciano 
li cani”; non possiede nulla, soltanto i pantaloni e la camicia e la “bussaca” indumenti nei quali, a seguito dei 
rattoppi, della stoffa originaria rimane ben poco.

La terra, il bestiame, sono del barone e del cavaliere, così come la stamberga costruita con “pietra, e taio 
(fango” e col pavimento in terra battuta, composta da un unico vano, senza l’ombra di quelli che oggi noi 
chiamiamo servizi, nella quale viene con la moglie ed i figli; può essere “annaloro” o “iurnateri” (giornaliero) 
o “mitateri” o “burgisi” (mezzadri); se “annaloro” abita permanentemente nella “masseria”, viene pagato ad 
anno, in natura, e, non svolgere altra attività; in proprio o per conto di altri; più penose e pesanti le condizioni 
dello “iurnateri” (bracciante) rispetto a quelle dell’annaloro che, in definitiva “ha il pane assicurato”; lavora per 
circa cento-centoventi giorno all’anno per un salario che non è sufficiente a soddisfare i bisogni più elementari; 
le condizioni del mezzadro, non sono migliori di quella delle altre due categorie; divide a metà o a terzo come 
avviene per le ulive, il prodotto della terra e quando in estate, il barone, il cavaliere si trasferisce dalla città in 
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campagna con la famiglia, lui e i figli debbono essere al suo servizio senza alcuna retribuzione.
Al padrone si rivolge, col capo scoperto e chiamandolo, “voscenza” – è analfabeta perché a sette o otto anni 

incomincia a lavorare nei campi – non partecipa alla vita del piccolo coltivatore diretto; “lu cielo lu ittau e la 
terra l’apparau” -. Non meno misere sono le condizioni di vita del piccolo coltivatore diretto; questi, oltre a 
qualche ettaro di terra possiede l’asino o il mulo, col quale si divide le fatiche e la casa quasi sempre, composta 
da un unico vano. Miseria e analfabetismo regnano anche nella città. Le industrie, che già nel nord Italia 
cominciano a nascere e a cambiare il volto della società, nel meridione e nell’Isola appaiono come una chimera; 
si vive con i proventi dell’artigianato, del piccolo commercio, e nelle borgate, di agricoltura. In questa società, 
così depressa, così inumana, cosa fa la mafia, cosa fanno i mafiosi? La mafia, in questo periodo, assume nella vita 
della Sicilia Occidentale, un ruolo ben preciso; divenne incontrastata dominatrice, delle campagne; protegge 
ed è protetta dai baroni e dai cavalieri, i quali, sono i proprietari di quasi tute le terre coltivate e dei pascoli. 
Prende parte attiva alla vita politica ed amministrativa; “campiere o soprastante” o “gabellato” il mafioso si 
impone nel feudo e nei giardini le proprie leggi, la propria autorità. Il campiere o soprastante e formalmente 
al servizio del ricco proprietario terriero di cui tutela gli interessi; in concreto, può, taglieggiando contadino e 
padrone, gettale basi per accedere alla grande proprietà terriera, al feudo, meta agognata, alla quale tende con 
disperata energia, se gabellato, un gran possa l’ha già fatto, a messo piede già sul feudo e, anche in questo caso, 
taglieggia padroni e contadini, pagando al primo dei canoni irrisori, e imponendo ai secondi “gabelle” onero-
sissime. Tal volta parte da zero; da giovane è stato spesso un “saccunaru” (ladro di zucchine) ma coraggioso e 
spregiudicato, pronto ad uccidere chi gli contrasta il passo. Ammesso nell’associazione mafiosa dopo aver dato 
prova di possedere il temperamento criminale, e dopo aver superato – compiendo delitti tal volta gravi – la 
prova di ammissione diventa – uomo di rispetto. 

In paese e nella borgata e – l’uomo fidato – dei ricchi, dei quali frequenta le dimore; astuto, spesso che in-
telligente mantiene buoni rapporti col clero locale (non è raro il caso di preti anch’essi mafiosi; in un paese del 
trapanese abbiamo sentito parlare di due cugini preti esponenti della mafia locale; di costoro uno fu oggetto di 
attentato; nel corso delle retate di Mori, finirono nelle “associazioni” diversi preti). È “superiore” a volte nelle 
congreghe religiose e in occasione di feste, da prova di generosità donando cibarie ai poveri ed offrendo denaro 
alle chiese; in un comune della provincia di Palermo c’è l’usanza di chiudere a chiave – nella settimana che 
precede il giorno di Pasqua – il calice con l’ostia consacrata nel tabernacolo ed affidare le chiavi ad un cittadino. 
Spesso era il capo mafia o un mafioso di spicco che diventava consegnatario della chiave; in tale occasione 
faceva alla chiesa elargizioni in denaro molto generose che superavano quelle, fatte in passato da altri. Oltre ad 
un uomo fidato dei “ricchi” è anche un “uomo d’ordine” non tollerava “sperciapagghiara” (ladri di paggliai, 
altrove ladri di polli) che tiene a bada talvolta, disponendo dell’eliminazione fisica; compone spesso dissidi 
familiari dimostrando, non di rado, doti di buon senso e di equilibrio (forse da qui la leggenda di una mafia, 
saggia, rispettosa di valori tradizionali, che amministra giustizia imponendo di riparare al mal fatto di contrarre 
nozze a chi ha sedotto la ragazza).

E in questa fase iniziale dello Stato unitario che la mafia assume la caratteristica di associazione criminosa e 
criminogena. Il primo illecito che essa commette è quello di costituirsi in potere in contrasto con quello stata-
le. Quale associazione segreta, al servizio della grande proprietà, non tollera fatti nuovi che possano turbare il 
dominio dei latifondisti. Se il contadino e l’affittuario reclamano condizioni più umane e più giuste, risponde 
col fucile caricato a lupara ma ha anche interessi propri da tutelare. Il mafioso di spicco è spesso gabellato, che 
cede a mezzadria o in subaffitto il fondo del barone; l’equilibrio così instaurato che gli procura ricchezza e pre-
stigio, non può, né deve essere turbato, chi osa paga con la vita. In questo momento storico la mafia incomincia 
ad interessare lo studioso – sociologo o criminologo – e lo stato, perché è proprio tra gli anni ’70 e ’80 che 
essa si afferma come associazione con incidenza notevole del tessuto sociale di buona parte dell’Isola. Legata, 
come abbiamo visto, ai ricchi proprietari terrieri e ai signori, dei quali tutela gli interessi, diventa indispensabile 
strumento di costoro anche in occasione delle elezioni politiche e amministrative e se in taluni centri non si 
raggiungono determinati equilibri si verificano, allora, all’interno di essa delle spaccature: conseguono danneg-
giamenti di viti e di alberi da frutta e non di rado di omicidi, nelle elezioni comunali impone candidati propri, 
gli eletti saranno gli amministratori del comune.

Abbiamo detto, che il mafioso, in questo periodo storico è il vero padrone della terra. Sorgono sul finire 
del secolo, le prime cooperative di lavoratori della terra, nascono i fasci di rinnovamento per il riscatto dei 
contadini, per una più giusta e più umana condizione di vita.

Il mafioso, sulle prime, appare indeciso, qualcuno, ma sempre per libidine di potere e solo per poco, aderi-
sce ai fasci di rinnovamento. Subito, però, prevale la vocazione conservatrice e reazionaria. Entra in funzione 
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il fucile a canne mozze, caricato a lupara: cadono così sotto i colpi dell’arma terribile, che diventerà poi della 
mafia, decine e decine di contadini, che, affamati di terra e di giustizia, hanno il torto di organizzarsi, per 
affermare, l cospetto di una classe privilegiata e di uno stato che di essa è espressione, il diritto ad una maggiore 
giustizia sociale. I fasci hanno breve durata. Mafia e potere centrale riescono a soffocare, laddove sono sorti, 
i movimenti di ribellione. La pace, quella voluta dalla classe privilegiata, ritorna nelle campagne. Il “campie-
re o sovrastante” e il “gabellato” continuano ad essere i veri signori del feudo; i mafiosi dei centri nei quali 
la proprietà è frazionata (sono i centri vicini al capoluogo dell’Isola) e sulle borgate dominano ugualmente, 
imponendo prezzi e turni nell’erogazione dell’acqua per uso irriguo, guardinaie che vengono affidati a quelli 
che dalla gente vengono chiamati “guardiani a sulu”, per distinguerli dai carabinieri, o dalle guardi campestri 
regolarmente nominate dal prefetto, che perlustrano le campagne in pattuglie di due o più, e che altri non 
sono, se non dei mafiosi di piccolo calibro che impongono, nelle campagne, l’ordine voluto dalla mafia. Nelle 
città, ove si incomincia a realizzare qualche opera di rilievo (pubblica) la mafia – direttamente o indirettamente 
– fa sentire la sua presenza.

Per concludere sul punto, diciamo che la mafia, in questa fase della storia Isolana, si manifesta quale essa è 
e sarà: associazione criminosa con caratteristiche particolari con l’obiettivo finale l’arricchimento, con qualsiasi 
mezzo, degli associati, tra i mezzi, l’inserimento mediato o immediato, diretto o indiretto, sulle strutture por-
tanti dell’apparato statale. Distinzione come “alta” e “bassa” mafia, “vecchia” e “nuova” mafia, sia essa costituita 
di “stuppaghieri” o di “colletti bianchi”, può cambiare, nelle aggettivazioni, ma non nell’essenza e nella finalità.

Il regime fascista fondato sulla violenza non poteva tollerare la mafia; due galli nel pollaio della Sicilia 
Occidentale non potevano stare. E non rimasero a lungo. Mussolini, che nel suo viaggio in Sicilia nel 1925 si 
era ritrovato a fianco uno dei più noti mafiosi dell’Isola, che rivestiva la carica di sindaco di un comune non 
molto distante da Palermo, il quale – imprudentemente – aveva assicurato l’ufficiale dei CC., addetto alla 
scorta del dittatore, che nessun pericolo questi avrebbe corso né lungo il tragitto, né durante la permanenza 
nel comune da lui amministrato. Rientrati a Roma, si vuole, abbia pronunziato la “storica” frase: in Sicilia 
debelleremo mafia e contromafia.

Nei primi anni, dopo la conquista del potere da parte dei capi del fascismo, la mafia era rimasta sulle posi-
zioni di potere che aveva conquistato negli anni che precedettero la Prima guerra mondiale, e che mantenne, 
in qualche modo rafforzandole, negli anni 1919-20-21; diciamo che rafforzò tali pozioni, perché riuscì, ancora 
una volta, ad avere partita vinta nella lotta di redenzione e di liberazione, ripresa dai contadini, dopo la parente-
si bellica. Sono di questo periodo le esecuzioni di sindacalisti e di giovani che, in qualche modo, si opponevano 
al suo potere.

Nel 1926, spazzata via l’opposizione, soffocata la libertà, il duce, che già dal 1925 aveva intrapreso la lotta 
contro la mafia sollecitato dagli agrari che, di fatto, assieme ai contadini, erano anch’essi in urto, senza essere 
diventati vittime del potere mafioso, dopo aver fatto emanare dal suo governo il D.L. 15.7.1924, n.1254, inviò 
in Sicilia Cesare Mori col compito preciso ed indifferibile di debellare la mafia e banditismo. Mori, proveniva 
dalle file della polizia. Negli anni che precedettero la guerra mondiale era stato in Sicilia. Conosceva l’isola ed, 
in un certo modo, anche i siciliani; si era distinto in operazioni di polizia giudiziaria dando prova di notevole 
coraggio. L’incarico lo esaltò pure se, come si racconta, prima di accertarlo ebbe qualche incertezza; stabilito il 
piano d’attacco assieme ad un ristrettissimo gruppo di capaci e fidati funzionari di P.S. e ufficiali dei CC., pas-
sò all’azione. Nei comuni dichiarati “infetti” comandanti di stazioni carabinieri e segretari politici di partito, 
intanto, seguendo le direttive riservatissime, avevano preparato gli elenchi delle persone ritenute mafiose, di 
notte, inaspettati, arrivano quelli che poi vennero chiamati “camiuna” (grossi camions in dotazione alle forze 
di polizia e all’esercito). I mafiosi, sorpresi nel sonno, vengono ammanettati, caricati sui camions e trasportati 
nei grossi centri urbani, rinchiusi, dapprima, nelle camere di sicurezza e poi nelle carceri giudiziarie che, poi, 
ben presto, rigurgitano di detenuti. Seguono le denunce alla Magistratura, reati contestati: associazione per 
delinquere, omicidi, rapine, estorsioni, danneggiamenti aggravati. Si inizia la istruzione dei procedimenti (nel 
1929 gli uffici d’istruzione del distretto di Palermo si occuparono di ben 130 processi per associazione per 
delinquere), di prove: poche o nessuna ma soltanto indizi. Proscioglimenti e assoluzioni per insufficienza di 
prove. Lasciato il carcere, i mafiosi passano direttamente al confino di polizia (Ustica, Favignana, Pantelleria, 
alcuni paesetti dell’Abruzzo, nelle Puglie diventano luoghi di soggiorno obbligato nei quali i mafiosi trascor-
rono lunghi anni); non si dà loro, a volte, la possibilità di trascorrere, dopo la scarcerazione, qualche giorno 
in famiglia. È una repressione spietata che suscita anche reazioni; qualche mafioso, che per anni aveva avuto 
il dominio in vaste zone del paese natale o in quelli vicini si suicida in carcere. Mori vince, la mafia è in ginoc-
chio. Si dice che quando stava per colpire l'alta mafia, quella dei colletti bianchi che aveva utilizzato la bassa 
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mafia per mantenere posizioni di potere, venne rimosso dall’incarico. Forse è vero. Studi recenti, condotti 
da giornalisti scrupolosi e attenti, confermerebbero simile versione. Nelle campagne, comunque, il dominio 
mafioso scompare, gli agrari, che, come gli industriali del Nord, avevano aderito al partito Fascista e lo avevano 
finanziato negli anni che precedettero la conquista del poter e, possono dirsi i soli proprietari della terra: mez-
zadri, contadini, piccoli gabellotti, mentre prima dovevano sottostare a due padroni, proprietario e campiere, 
ora ne hanno uno solo. Nei centri abitati, si può “dormire con le porte aperte”. Il numero dei reati diminuisce 
notevolmente, perché anche la delinquenza comune è tenuta sotto controllo. Mori è stato definito “il prefetto 
di ferro”. Senza voler togliere meriti a nessuno, riteniamo che qualsiasi funzionario di P.S. o ufficiale dei CC. 
con quei poteri, con quei mezzi, con quei sistemi e nel clima di terrore che seguì alle prime retate, avrebbe 
raggiunto gli stessi risultati di Mori. Non possiamo andare oltre senza dare una risposta a quanti potrebbero 
chiederci se, prima o dopo le retate, ci furono mafiosi che aderirono al fascismo. Premesso che la mafia, come 
associazione, non ha mai fatto scelte politiche definitive, essa, necessariamente, sta dalla parte di chi detiene il 
potere. Ci furono dei mafiosi che, per essere stati vicini negli anni che precedettero il fascismo, ai potenti che 
poi vi aderirono, accettarono, pur se con poco entusiasmo, di collaborare con il regime. 

Arriviamo al luglio del 1943. Le truppe alleate incominciano l’occupazione del territorio nazionale parten-
do dalla Sicilia dove sbarcano, dopo terrificanti attacchi aerei e navali. In poco tempo tutta l’Isola è “liberata”. 
L’AMGOT, nei comuni della Sicilia occidentale, pone a capo delle amministrazioni mafiosi rientrati da poco 
dal confino o loro familiari che diventano campioni dell’antifascismo. Andrea Finocchiaro aprile, che per tutto 
il ventennio nessuno aveva visto in Sicilia, essendo egli rimasto nella capitale ove esercitava la libera professione 
forense, agita la bandiera giallo rossa del separatismo. La mafia delle quattro province della Sicilia occidentale, 
o gran parte di essa, è con lui: crede nelle sue affermazioni e nelle sue promesse. Nelle file del separatismo 
occidentale militano i familiari del bandito Giuliano, questi autodenominatosi colonnello dell’EVIS (Esercito 
Volontario per l’Indipendenza Siciliana) si schiera assieme ai componenti la banda accanto a quel pugno di 
giovani idealisti che nulla hanno a che fare con la mafia e col banditismo e che cadranno, poi, in conflitto con 
le forze dell’ordine o finiranno in galera. Lentamente incominciano ad organizzarsi i partiti politici che oggi 
chiamiamo dell’arco costituzionale; previa autorizzazione dell’AMGOT ogni partito incomincia a pubblicare 
il proprio giornale. Noi, allora diciottenni, scopriamo un mondo fino allora sconosciuto: ci avevano detto che 
bisognava “credere obbedire e combattere”, ci avevano insegnato che il duce aveva sempre ragione.

È il grande momento della mafia. Ritorna nei feudi e nei giardini estromettendo con la forza gli affittuari 
e i mezzadri. Qualcuno tenta di resistere, ma viene inesorabilmente eliminato. Non esercita vendetta nei con-
fronti degli ex fascisti che pure avevano avuto un ruolo non secondari nelle “retate” del prefetto Mori; in alcuni 
centri del Palermitano, nei giorni che seguirono l’ingresso delle truppe alleate, si limita a spingere al saccheggio 
delle dimore degli ex gerarchi, la folla; non ricordiamo così di ex podestà o segretari del partito uccisi dai 
mafiosi dopo la liberazione dell’Isola.

Abbiamo detto che, già fin dagli ultimi mesi del ‘43 e dai primi mesi del 1944, ha già ripreso il controllo 
delle campagne dove impone, come guardiani, i propri affiliati. Incomincia la fase della ripresa economica, 
inserita nelle amministrazioni comunali ha la responsabilità dei soccorsi che – generosamente – i vincitori elar-
giscono ai vinti. Solo in minima parte tali soccorsi arrivano ai destinatari; immessi nel mercato nero servono ad 
impinguare le tasche dei mafiosi, i quali incominciano ad investire, fin da allora, gli illeciti profitti in immobili. 
Incomincia, tra difficoltà di ogni genere, l’opera di ricostruzione. Come è noto, durante il periodo bellico, 
le distruzioni maggiori si ebbero sulla città, è qui che si profilano possibilità di grossi guadagni. La mafia lo 
intuisce. Non abbandona ancora le nuove campagne dove, contrastando le lotte dei contadini, organizzate e 
guidate da esponenti politici di primissimo piano, però, riesce a mantenere il predominio, si prepara, però, ad 
inserirsi nelle città. Elezioni regionali del 1947, affermazione del “Blocco del Popolo” che raggruppa partiti 
laici e di sinistra. La mafia ha compreso che il movimento separatista ha perduto la sua battaglia (del resto 
nessun siciliano aveva mai pensato al successo di un movimento i cui aderenti predicavano odio “contro i 
tiranni italici” ed aggredivano che non era con loro). Voluta dalla Democrazia Cristiana e dai partiti laici era 
nata frattanto la Regione. È il momento storico più importante della mafia che entra nelle file di quasi tutti i 
partiti che hanno rappresentanti al parlamento regionale.

(In questa prima fase della vita della Regione, pare che elementi mafiosi – sia pure in numero alquanto ri-
dotto e subito espulsi – si infiltravano nel partito comunista italiano. In proposito le legga il libro di Emanuele 
Macaluso “La mafia e lo Stato”). Attraverso i partiti, riesce a penetrare nei ranghi della burocrazia, gettando 
le basi per una penetrazione più ampia e capillare. Aprile 1948. Elezioni politiche generali, affermazione della 
Democrazia Cristiana. Il fenomeno Giuliano perdura, politicizzato il bandito si erge, ora, campione dell’an-
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ticomunismo, strage di Portella della Ginestra; attacchi alle sezioni del P.C.I. di Partinico, S. Giuseppe Jato, 
Borgetto, alle stazioni dei CC. di Grisì, Monreale, tappe di una escalation criminale che sta per concludersi. 

La mafia, che in passato non si era mai opposta ai delitti efferati del bandito e dei suoi gregari, che, anzi, in 
molti casi li aveva avallati, favoriti, comprende che la partita con la banda si dovrà inesorabilmente concludere. 
E non certo per la vittoria di Salvatore Giuliano. Quello che non erano riusciti a fare i Messana, i Verliani, 
i Pili, lo fa un astuto ed intelligente mafioso del Monreale, il quale riesce a consegnare al capo del C.F.R.B. 
Colonnello Luca, parecchi componenti – e non semplici gregari – della banda. Il resto è noto a tutti, tradito dal 
cugino cui era stata promessa l’impunità e il soggiorno in Svizzera, per curare i polmoni ammalati, il bandito 
viene trovato ucciso a Castelvetrano. Come altre volte, in passato, la mafia si è rilevata “elemento di ordine…”. 
La leggenda che vuole i mafiosi uomini rispettosi dell’ordine costituito trova conferma. 

Incomincia, intanto, la ricostruzione del paese. Palermo, capoluogo dell’Isola, sede del parlamento e del go-
verno regionale, subì negli anni della guerra, bombardamenti a tappeto che distrussero tutta la zona portuale 
e cagionarono danni notevoli a quasi tutti i quartieri.

Si arriva agli anni Cinquanta, il potere della mafia si è manifestato, come abbiamo visto, fino a quegli anni, 
nelle campagne. Rizzotto, Miraglia, sono nomi di sindacalisti caduti insieme a decine di contadini sotto i colpi 
della mafia, che vede, come nel passato, nelle lotte dei sindacalisti e dei partiti che li sostengono, un attacco 
alle proprie istituzioni. La fame di terra dei contadini rimane sempre inappagata. La riforma agraria, che nelle 
previsioni del legislatore avrebbe consentito ai contadini di poter trarre da essi i mezzi di vita, quelli rimasti 
ai grossi proprietari terrieri o al mafioso di spicco, essendo i migliori sotto ogni aspetto, diventano aziende 
agricole modello sulle quali la presenza del mafioso è ancora oggi attiva. 

Nella città incomincia – disordinata e caotica – la ricostruzione e l’espansione edilizia. La mafia delle città e 
delle borgate comprende che ha dinanzi a sé nuove e inesauribili fonti di ricchezza; su questa fase – ci avviamo 
agli anni Sessanta – la situazione si svolge su diverse direzioni: commercio e mediazione delle aree fabbricabili, 
intervento presso le amministrazioni e gli uffici per la concessione delle licenze e degli appalti, imposizioni di 
tangenti agli imprenditori, gestione diretta di imprese di costruzione. Così come è avvenuto per le campagne, 
nessun ostacolo essa incontra nella sua attività; ha raggiunto attraverso il ruolo svolto nelle delezioni ammini-
strative regionali e politiche, tali risultati che può accedere presso tutti gli uffici pubblici e ottenere tutto quello 
che chiede.

Del resto, non sono pochi i pubblici dipendenti ad essa legati per rapporti di parentela o di interessi. Così, 
con costruzioni sorte senza licenza o con licenza, che violano apertamente gli strumenti edilizi, vengono messi 
“a sacco” Palermo e i vicini comuni. Incominciano, in questo periodo di tempo, a Palermo, a delinearsi ed 
esplodere i contrasti fra due gruppi di mafia che fino agli anni Sessanta avevano avuto modo di rafforzare le 
loro sfere di influenza. Sono i gruppi Greco e Torretta di Palermo che hanno trasferito ai loro centri di interessi 
dagli agrumeti alle aree edificabili. Fallita l’opera di mediazione e di pacificazione di mafiosi di prestigio, è il 
momento degli omicidi, delle stragi, delle terribili vendette. I morti per le vie di Palermo e nelle vicine borgate 
si contano a decine. Si sviluppano contrasti per il dominio nella zona dei Cantieri Navali e dei Mercati orto-
frutticoli. Strage di Ciaculli. Si reclama l’intervento dello Stato. La mafia ha cambiato volto. Fino agli anni 
Sessanta essa ha avuto nelle quattro province della Sicilia occidentale due precisi obiettivi:1) l’arricchimento, 
con qualsiasi mezzo, degli associati; 2) il mantenimento nelle campagne, di strutture che potessero consentirle 
il controllo sulla economia agraria, ai danni dei contadini a vantaggio del latifondista, ma, soprattutto, proprio. 
Fino agli anni Sessanta, in concreto, essa fu un potere che agì in modo rilevante nella società agricola, in con-
trapposizione a quello statale. Ciò sulla scia di una tradizione che voleva la mafia “elemento di ordine”.

A partire dal 1960 le aumentate fonti di arricchimento – sempre e comunque illecite –, i collegamenti con le 
analoghe organizzazioni di oltre oceano, fanno di essa un’associazione criminosa di tipo gangsteristico. Gli anni 
che precedono la strage di Ciaculli sono, a Palermo, un susseguirsi di fatti di sangue stile America anni 1930. Il 
fucile caricato a lupara cede il posto alla “Colt Cobra”. Il mafioso non ha più lo stile degli anni del dopoguerra; 
agisce con maggiore spregiudicatezza abbandonando talvolta la cautela e la riservatezza, tipiche della “vecchia 
mafia”. La espressione non viene usata per la prima volta. In rapporto a mutati atteggiamenti di grossi mafiosi 
del passato, anche ai tempi dell’immediato dopoguerra si era parlato di nuova mafia. Riteniamo che la mafia 
siciliana, dopo gli anni Sessanta, sull’esempio di quella americana oltre ad allargare la sfera delle attività illecite, 
ispirandosi ad essa, compie una penetrazione più incisiva nell’apparato e nelle amministrazioni pubbliche. È 
questa un’azione necessaria se si considera che essa ormai, come copertura delle attività delinquenziali, altre ne 
svolge che hanno il crisma apparente della legalità. Appalti per costruzioni di opere pubbliche vengono quasi 
sempre aggiudicati ad imprenditori mafiosi o ad imprese che corrispondono alla mafia tangenti consistenti. 
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Le imprese del Nord, quelle locali che non vogliono sottostare al ricatto, subiscono gravi atti intimidatori cui 
seguono danneggiamenti. Il rapporto mafia-pubblica amministrazione assume aspetti emblematici ed inquie-
tanti. Enti pubblici sono permeati dal potere mafioso; le opere pubbliche costano al contribuente molto di più 
di quanto dovrebbero. Laddove il potere mafioso non riesce a penetrare con i metodi tradizionali – clientelari 
o violenti – riesce a volte corrompendo. Si è scritto parecchio, in proposito.

Il rapporto esiste ed è un rapporto di “do ut des”.
Non è generalizzato, come comunemente si crede. Ci sono partiti, in Sicilia, che per tradizione. Per le stesse 

dottrine politiche alle quali si ispirano, costituiscono ostacolo al prepotere mafioso. Anni del dopo Ciaculli. 
Processo di Catanzaro. I centri nei quali il potere mafioso è stato più incisivo, a seguito dell’applicazione di 
misure di sicurezza nei confronti degli associati al sodalizio criminoso. Anni Settanta. I mafiosi sono usciti 
dalle carceri o hanno lasciato il soggiorno obbligato; riprende, spietata e sanguinosa, la lotta tra i gruppi rivali. 
Strage di viale Lazio. Omicidio Scaglione; sequestro De mauro.

La mafia ridiventa problema grave ed urgente. La Commissione antimafia istituita anni prima, dopo la 
strage di Ciaculli, compie trasferte in Sicilia, indagini conoscitive, relazioni parziali. Processo dei “114”. Misure 
di prevenzione. La mafia con le caratteristiche nuove che abbiamo visto sposta il campo di azione nelle zone 
dell’Italia industrializzata. Sequestri di persona che rendono miliardi. Collegamenti con la “ndrangheta” cala-
brese, così come anni prima, per ragioni di contrabbando, c’erano stati con la camorra napoletana. E’ la nuova 
mafia, spregiudicata, spietata, assetata di potenza e di ricchezza, che non conosce più confini alle proprie azioni 
e non riconosce vecchi canoni e vecchi schemi. La lotta per il predominio pur continuando a permanere nel 
capoluogo dell’Isola si sposta anche al Nord. A Milano cadono sotto i colpi delle micidiali “Colt Cobra”, che 
sembra l’arma corta preferita dai giovani della nuova mafia, mafiosi di “rispetto”. Continua ai giorni d’oggi 
nella carenza ed insufficienza dello Stato, l’azione pluridirezionale della mafia. I morti, nella Sicilia occidentale, 
si Contano a decine e decine. All’assemblea regionale, così come in passato, forze politiche, tradizionalmente 
democratiche che da sempre combattono le associazioni mafiose, hanno, in questi giorni, chiesto al Governo 
centrale di dare attuazione ai rimedi ed ai suggerimenti proposti dalla Commissione Antimafia. Il delicato 
momento politico ci induce a ritenere che il fenomeno mafioso non sarà affrontato con l’azione di quelle 
misure – non soltanto restrittive – che da anni si invocano. E la Sicilia occidentale continua a rimanere vittima 
di situazioni che suonano offesa alla civiltà.

Cfr.www.csm.it
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Introduzione

Questo approfondimento deriva dall’analisi sul rapporto relativo al fenomeno della criminalità organizzata 
(riferita all’anno 1993), presentato alla Camera dei deputati il 9 maggio 1994, dall’allora Ministro ad interim 
dell’interno Carlo Azeglio Ciampi, al fine di evidenziare, con dovizia di particolari, la pericolosità sociale rap-
presentata da cosa nostra nel 199319.

Al riguardo, si sottolinea, come punto partenza dello studio in questione sia la relazione della Commissione 
parlamentare antimafia del 1985 (presidente on. Alibrandi), la quale fornisce la chiave di lettura storico-crimi-
nale di cosa nostra negli anni 90. 

Infatti, già nel 1985 si era consumata (in gran parte) la II^ guerra di mafia – la c.d. “mattanza” con oltre 
1.000 morti – scatenata con inaudita violenza dai Corleonesi e che porterà allo stravolgimento delle struttura 
organizzativa e delle regole di cosa nostra, con una serie di omicidi e azioni criminali scellerate, che hanno 
come obiettivo servitori dello Stato e appartenenti agli schieramenti avversi ai Corleonesi di Totò Riina, che 
cercavano di resistere a questa nuova, improvvisa, strategia criminale.

Sono anche gli anni delle storiche dichiarazioni del pentito Tommaso Buscetta al giudice Giovanni Falcone 
(dopo che i Corleonesi gli avevano ucciso numerosi familiari), che per la loro eccezionale importanza, permet-
teranno di svelare i segreti – fino ad allora rimasti impenetrabili – che hanno caratterizzato la storia di cosa 
nostra.

Nel corso del 1993 cosa nostra e le altre formazioni criminali presenti nel nostro Paese – con una sistema-
ticità mai mostrata in precedenza – pongono in atto, con una violenza inaudita, l’attuazione di una strategia 
stragista di attacco nei confronti delle Istituzioni e della società civile, tramite una serie di gravissimi attentati 
terroristici, nei quali hanno perso la vita uomini delle Istituzioni e vittime innocenti, recando, altresì, dan-
neggiamenti a monumenti di inestimabile valore artistico, oltreché a numerose abitazioni civili ed esercizi 
commerciali.

Benché come indicato nella relazione “abbiano avuto luogo decine di episodi minori e numerosi siano stati 
gli attentati sventati”, tre sono i momenti più significativi della strategia eversiva posta in essere dalle organiz-
zazioni mafiose in quell’anno: 14 maggio 1993 viene fatta esplodere un’autobomba in via Ruggero Fauro a 
Roma; 27 maggio 1993 con una conflagrazione ancora più devastante in via dei Georgofili, nel centro storico 
di Firenze, muoiono cinque persone e vengono arrecati gravissimi danni ad alcune strutture dell’adiacente 
Museo degli Uffizi; notte tra il 27 e 28 luglio, infine, esplosione in rapida successione di tre ordigni nei pressi 
della Basilica di San Giovanni in Laterano e dell’antica chiesa di San Giorgio in Venabro a Roma e nei giardini 
della villa comunale di via Palestro a Milano, che causarono la morte di 6 persone, il ferimento di numerose 
altre e danni ingenti alle strutture dei due luoghi sacri.

La sequenza di questa serie di attentati costituiscono lo sviluppo di una politica di scontro aperto verso gli 
uomini e le Istituzioni delle Stato, inaugurata da cosa nostra nel 1992 con gli eccidi di Capaci e di via Mariano 
D’Amelio, che costarono la vita ai giudici Giovanni Falcone, Francesca Morvillo, Paolo Borsellino e otto agenti 
delle due scorte.

Per avere un quadro definito della situazione degli eventi del 1993, è stato importante, analizzare il contesto 
criminale di cosa nostra nell’anno in riferimento, avendo cura di rappresentare le famiglie mafiose, la nuova 
struttura criminale realizzata con l’avvento dei Corleonesi, le alleanze, le regole tra gli adepti, i riti di iniziazione, 
l’arruolamento, gli illeciti perpetrati, le collusioni con la società civile, gli omicidi, le collusioni con la politica, 
la situazione regionale, extraregionale ed internazionale di cosa nostra.

Inoltre, è interessante, il confronto che è stato fatto tra la struttura criminale territoriale di cosa nostra 
in Sicilia (dati Commissione parlamentare antimafia, 1993) e quella attuale (dati della DIA), al fine di poter 
analizzare l’evoluzione del fenomeno mafioso.

Quello che viene fuori è un quadro devastante e molto preoccupante che aiuta a capire il perché cosa no-
stra, nonostante i continui ed importanti successi della Magistratura e delle Forze dell’Ordine in questi anni, 
sia attualmente una potenza criminale di indiscussa pericolosità per la sicurezza dei nostri cittadini. 

19  Senato della Repubblica, XII legislatura, Rapporto sul fenomeno della criminalità organizzata (anno 1993), presentato dal 
Ministro ad interim dell’interno Carlo Azeglio Ciampi, in data 9 maggio 1994, Dod. XXXVIII-bis n.1, pp. 152 e ss.



63Storia di Giovanni Falcone

1985. La mafia siciliana

[…] La Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia, aveva condotto la pro-
pria analisi relativamente al periodo compreso fra gli inizi degli anni ’50 e gli inizi degli anni ’70. È il periodo 
delle grandi migrazioni interne, della trasformazione e dell’abbandono delle campagne, di una urbanizzazione 
assai spinta in tutto il paese, con punte elevatissime nel Mezzogiorno.

È di quegli anni una prima trasformazione della mafia siciliana, che progressivamente spostò i propri in-
teressi dal settore agricolo in cui aveva operato per circa un secolo, a quelli industriali e commerciale, special-
mente nel campo dell’edilizia dei lavori pubblici. Conseguenza di questa trasformazione fu il rafforzamento 
degli inquinanti, tradizionali rapporti della mafia con le istituzioni pubbliche – amministrative e politiche 
– allo scopo di influire sulle direttrici di sviluppo edilizio delle città, sulla ubicazione di opere pubbliche, sulla 
destinazione dei finanziamenti, sugli appalti. Si trattava di rapporti – ormai notori, a suo tempo accertati o 
adombrati dalla stessa commissione d’inchiesta, ed emersi più volte in sede giudiziaria – che avevano caratteri-
stiche di “scambio”: consentivano alla mafia il conseguimento di illeciti favori e dei relativi guadagni, mediante 
ampio uso di prassi illegali nella concessione di licenze, di appalti, di finanziamenti, e quindi agevolavano l’in-
gresso della mafia in tutta una serie di attività economiche; e contemporaneamente le procuravano l’appoggio 
di alcuni singoli notabili o gruppi di notabili politici locali, suoi necessari tramiti per l’esercizio del controllo 
sulle attività oggetto del suo interesse: né sono mancati casi di identificazione fisica tra l’uno e l’altro settore, 
con esponenti della mafia direttamente inseriti in uffici della pubblica amministrazione, eletti o nominati a 
cariche pubbliche, talvolta di spicco.

Pur avendo conseguito tale nuovo livello di presenza, questa “modernità”, la mafia siciliana conservava, in 
quegli anni, accentuati legami con la sua stessa tradizione. Essa infatti manteneva le sue funzioni di mediazione 
parassitaria sul piano socio-economico, realizzando profitti con i vecchi sistemi delle protezioni e delle estor-
sioni, con le guardianie, e col controllo sull’agricoltura, sulle acque per l’irrigazione, sui mercati all’ingrosso.

Secondo gli atti giudiziari in possesso alla Commissione, dalle dichiarazioni di Tommaso Buscetta, su “cosa 
nostra” (così anche denominata mafia siciliana) trova conferma una struttura articolata, ma sostanzialmen-
te unitaria e organizzata piramidalmente. Più precisamente alla base dell’organizzazione vi è la “famiglia” o 
“rappresentante”, che esercita il suo potere avvalendosi di un vice o di uno o più consiglieri. Al di sopra delle 
famiglie vi è la “commissione” o “cupola”, composta dai “capi mandamento” (rappresentanti di più “fami-
glie” contigue) e presieduta da un “capo commissione” originariamente denominato “segretario”). Per ogni 
provincia siciliana (tranne che, per quanto a conoscenza del Buscetta, a Messina e a Siracusa) esiste da tempo 
un’organizzazione mafiosa strutturata in siffatta maniera.

Viene confermata l’erroneità dell’opinione che vuole la mafia siciliana limitata alla zona occidentale dell’iso-
la, mentre si hanno sempre maggiori prove sull’esistenza del fenomeno, in fase evolutissima, anche a Catania.

Fu il generale Carlo Alberto Dalla Chiesa a richiamare con forza l’attenzione sul nuovo peso che la mafia 
aveva acquistato nella vita di Catania.

In questa città sono emerse nuove e preoccupanti collusioni con esponenti dei pubblici poteri: è stato 
ucciso il giornalista Giuseppe Fava, sono stati commessi altri efferati omicidi; sono emersi collegamenti con la 
malavita di Torino e Milano.

Negli anni ’60 mentre è in pieno svolgimento da parte della mafia il sacco delle città e l’inquinamento dei 
pubblici poteri, avviene un altro cambiamento, allora poco avvertito, consistente nell’acquisizione del mono-
polio dei due importanti settori dell’adulterazione dei vini e del contrabbando di sigarette.

L’una e l’altro comportano considerevoli guadagni, le famiglie mafiose, col progredire degli anni, dispon-
gono di sempre maggiori quantità di denaro e conseguono un più facile accesso al credito, la partecipazione a 
gare d’appalto in posizioni di privilegio, lucrosi investimenti immobiliari, spesso giovandosi di contribuzioni 
pubbliche.

Particolarmente notevole è proprio lo sviluppo del contrabbando di sigarette, cui si dedicano la mafia sici-
liana, – che giungerà a controllare anche il mercato napoletano espugnando i clan dei marsigliesi – e in minore, 
ma pur sempre rilevante misura, la mafia calabrese.

Partendo dal contrabbando di sigarette la mafia comincia la sua evoluzione verso la costituzione di quella 
“impresa” mafiosa che costituisce il suo livello attuale di sviluppo. 

Infatti il contrabbando di sigarette produce alti profitti, provoca una forte liquidità; richiede notevoli in-
vestimenti in uomini, imbarcazioni, mezzi di trasporto stradale, e quindi una organizzazione imprenditrice di 
una certa dimensione, ed impone scambi con l’estero, padronanza di lingue, dimestichezza con i meccanismi 
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valutari e col mondo finanziario internazionale in genere; tutti fattori di cui la mafia si gioverà qualche anno 
dopo, quando compirà il salto di qualità che la porterà a conseguire posizioni di preminenza nel traffico della 
droga.

Il passaggio della mafia da un ruolo passivo di mediazione parassitaria ad un ruolo attivo, di accumulazione 
del capitale, ha costituito uno dei fenomeni più tipici dell’Italia degli anni ‘70. La crisi economica ed istituzio-
nale del paese ha agito da catalizzatore di un processo di identificazione dei mafiosi nei rapporti di mercato, 
accompagnata come era da una scarsa attenzione ed efficienza dell’azione delle forze dell’ordine.

Certamente la mafia ha compiuto negli ultimi decenni un impressionante salto di qualità, sotto il profilo 
del raggiungimento di sempre più alti livelli di aperta criminalità, di una sempre maggiore potenza economica 
e finanziaria, di fortissimi condizionamenti e inquinamenti di settori della vita politica italiana; chiave di volta 
di questa perversa crescita è stata la conquista di una posizione di preminenza sul mercato internazionale della 
droga.

Fino agli inizi degli anni ’70, essa era impedita ai gruppi mafiosi italiani dallo loro insufficiente competitività 
nei confronti degli altri gruppi criminali europei, e in particolare di quelli francesi aventi basse a Marsiglia. Un 
certo coinvolgimento nell’import-export dell’eroina aveva rappresentato già una costante della vicenda mafia 
negli anni ’50 e ’60. Una serie di operazioni di polizia e di inchieste giudiziarie nonché di accertamenti della 
precedente Commissione antimafia coinvolsero, allora, capofamiglia come Genco Russo, Angelo La Barbera, 
Tommaso Buscetta e Gaetano Badalamenti.

Il ruolo di questi personaggi nel mercato mondiale della droga, era però, a quei tempi, tutto sommato, 
secondario. Secondo le inchieste del Mc Clennan Committee, la Sicilia e l’Italia meridionale erano solo due 
punti di passaggio dell’eroina prodotta in Francia e diretta negli USA.

Successivamente, verso l’inizio degli anni ’70 i capitali del traffico di tabacchi esteri e delle altre attività 
illegali, le estese relazioni internazionali ed i rapporti familiari con gruppi residenti al nord e nel sud America 
consentirono il massiccio inserimento delle organizzazioni mafiose del traffico di sostanze stupefacenti. E’ per 
queste ragioni che Palermo e la Sicilia diventano una base per la raffinazione e lo smistamento dell’eroina come 
dimostrato dalla scoperta, nella sola Palermo, di queste raffinerie per la produzione della droga. La quantità di 
eroina prodotta annualmente in tali raffinerie di aggirava intorno alle 3-4 tonnellate, pari – secondo alcune sti-
me – al 30 per cento dell’intero fabbisogno degli Stati Uniti. Nel giro di pochi anni le famiglie mafiose hanno 
così potuto disporre quantità incalcolabili di denaro proveniente dal traffico dell’eroina. Se si considera che il 
rendimento del capitale investito in questo settore si aggira intorno al 340 per cento per ogni operazione, ripe-
tuta nel corso dell’anno, è facile prestare fede alle stime che parlano di guadagni di molte migliaia di miliardi.

Secondo i dati più recenti provenienti dagli organismi internazionali di lotta al traffico di stupefacenti, 
risulta che attualmente è in forte aumento il mercato della cocaina, la cui domanda è stata fatta crescere artifi-
ciosamente dalle stesse organizzazioni dedite al traffico. La mafia è tra le più agguerrite di esse, e si è assicurato 
un nuovo capitale di profitti analoghi, nell’importo, a quelli dell’eroina.

Con una base economica così vasta, con il traffico di droga a fungere da volano ed a produrre continuamen-
te disponibilità di denaro liquido, è sempre più forte il coinvolgimento della mafia nell’economia, nel mondo 
valutario, nell’alta finanza e sono sempre più alte le poste in gioco. Mentre da un lato aumenta il carattere di 
illegalità della mafia, che sempre meno i basa su forme di mediazione, di composizione sociale dei conflitti 
locali, e sempre più svolge attività apertamente criminali, dall’altro aumenta la necessità per i suoi aderenti 
di rinvestire i profitti in attività lecite, imponendo le proprie esigenze e convenienze al mercato, alla pubblica 
amministrazione, agli indirizzi degli organi politici.

Segnatamente a Palermo è man mano emersa nel corso degli anni la commistione di vertice tra nuova ma-
fia imprenditoriale, amministrazione, in senso lato (della quale si attingono spesso i più alti livelli) e settori 
importanti dell’economia e dell’alta finanza. I recenti provvedimenti giudiziari adottati a Palermo, a Catania, 
a Torino, a Milano, fondati sulle rivelazioni di capofamiglia di altissimo livello, sono in proposito illuminati.

Infine, un nuovo e diverso terreno di conquista per la mafia si trova, oltre in Sicilia, nelle regioni del cen-
tro-nord a forte sviluppo economico e produttivo, in cui le possibilità di lucro offerte dal mercato sono deci-
samente superiori. Si individua così l’attuale ultimo stadio nella linea dell’evoluzione del fenomeno mafioso 
(la cosiddetta lobby politico mafiosa) che si muove in uno scenario nazionale e internazionale, perdendo le 
proprie tradizionali caratteristiche, e tendendo ad integrarsi in un contesto affaristico-finanziario nel quale le 
distinzioni si fanno sempre più problematiche e difficili.

Sotto questo profilo la vicenda Sindona è quanto mai significativa, e nella relazione conclusiva della 
Commissione d’inchiesta sulla vicenda, un capitolo dedicato proprio alla mafia ed alle sue nuove relazioni 
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economiche e finanziarie. Esso contiene una ricostruzione di rapporti che va oltre la stessa figura di Michele 
Sindona, in quanto descrive una situazione di carattere generale e ormai strutturale.

Ed infatti, pur dopo la vicenda Sindona era conclusa, il livello istituzionale delle persone prese di mira coi 
“grandi delitti”, i legami non del tutto chiariti, e tuttavia accertati come esistenti, tra alti livelli della mafia ed 
il mondo della P2, il sempre più ampio coinvolgimento nel traffico di droga, di armi e di valuta a livello inter-
nazionale, costituiscono la prova della nuova e più preoccupante connotazione che la mafia ha stabilmente 
assunto in questi ultimi anni […].

1993. La tirannide dei Corleonesi

[…] Le indagini concluse dagli apparati di contrasto durante il 1993 hanno consentito di ricostruire impor-
tanti momenti della storia di cosa nostra negli ultimi dieci anni e, in particolare, del processo di concentrazione 
del potere nelle mani di Totò Riina e dei suoi più stretti collaboratori. Dopo essere uscita vittoriosa dalla 
guerra di mafia all’inizio degli anni ’80, lungo il successivo decennio tale coalizione criminale ha gradatamente 
assorbito e neutralizzato i gruppi rivali, “attraverso la progressiva eliminazione degli uomini d’onore – di qual-
siasi livello – via via non più ritenuti dal Riina assolutamente affidabili per ragioni soggettive, inerenti alla 
pericolosità degli stessi, ovvero per ragioni oggettive, riguardanti il ruolo ed il potere acquisito all’interno di cosa 
nostra” (Procura della repubblica di Palermo, 1993). 

Simili manovre, tuttavia, non sembrano essere state rivolte in modo esclusivo – come era stato ipotizzato 
da più parti alcuni mesi fa – alla creazione di una feroce dittatura personale di Riina. Esse hanno condotto 
piuttosto alla formazione di una ristretta oligarchia costituita, oltreché dalla famiglia di Corleone, da quella 
dei Madonia, dei Brusca, dei ganci, dei Galatolo, e da quelle guidate da Gambino Giacomo Giuseppe, Pippo 
Calò e pochi altri.

Nonostante la cattura dei suoi principali esponenti, lo schieramento creatosi attorno a Riina appare al mo-
mento in grado di far fronte all’azione repressiva dello Stato nonché ai malumori ed ai risentimenti provocati 
dalla trasformazione interna imposta dallo stesso Riina.

Alcuni recenti sviluppi investigativi sembrano confermare che, dopo il fallimento del piano eversivo messo 
in atto da Vincenzo Puccio, capo-mandamento di Ciaculli, nel 1989, non vi è stato alcun serio tentativo di 
coagulare il malcontento e l’ostilità di settori sempre più ampi del popolo di cosa nostra nei confronti dell’oli-
garchia corleonese (Procura della repubblica di Palermo, 1993).

All’interno di cosa nostra non sembra esistere, infatti, alcuno schieramento alternativo in grado di sfidare la 
coalizione guidata da Riina e si sostituirla nel governo della mafia, né la stidda e in condizione di rappresentare 
un serio pericolo di rappresentare un serio pericolo. La stidda consiste di un insieme di gruppi criminali nume-
rosi ed aggressivi, che in alcune situazioni possono approfittare di momenti di crisi si cosa nostra, ottenendo 
qualche temporaneo successo.

La stidda rimane comunque un raggruppamento privo di forte coesione interna e di lucidità, e dotata di 
forza economica e politica di gran lunga inferiore a quella di cosa nostra.

La tenuta della coalizione guidata da Riina, nonostante la cattura dei suoi principali esponenti con nettezza 
dall’analisi degli omicidi commessi nel corso degli ultimi mesi nell’intera regione e soprattutto in quelle pro-
vince – come quelle di Palermo e di Trapani – dove il dominio di cosa nostra è indiscusso.

E’ evidente, innanzitutto, una drastica riduzione del totale dei delitti: nel 1993 si sono perpetrati in Sicilia 
85 omicidi che sono sicuramente attribuibili alla criminalità mafiosa, con una flessione del 57,5% rispetto 
all’anno precedente e addirittura del 66,4% rispetto al 1991, anno in cui si era registrato il valore massimo del 
decennio (253 casi, vds. tab.1).

Si tratta di un trend che in parte è dovuto alla progressione dell’azione di contrasto delle forze dell’ordine 
ed alla perdurante presenza, sul territorio siciliano, di un contingente di militari cui sono state concesse le fun-
zioni di agenti di pubblica sicurezza per compiti di controllo del territorio e di presidio degli obiettivi sensibili. 

Esso riflette, inoltre, una tendenza più generale di livello nazionale emersa già durante lo scorso anno, che 
si è manifestata in una flessione degli omicidi del 27,1% rispetto al 1992 e addirittura al 44,1% rispetto al 1991.

Nella sola Sicilia, il numero totale degli omicidi volontari è sceso dai 481 del 1991 ai 399 del 1992 fino ai 
251 casi dell’ultimo anno, con una diminuzione percentuale annua del 17% e del 37,1%.

Innegabilmente, tuttavia, la forte diminuzione degli omicidi per motivi di mafia: prova che nessun tentati-
vo di contrastare lo schieramento dei Corleonesi, né all’interno di questo, alcuna lotta aperta per la successione 
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a Riina sono cominciati durante il 1993.
Tale tesi, peraltro, rafforzata dal fatto che il decremento dei delitti è stato particolarmente netto nelle pro-

vince di Palermo e Trapani.

Fonte: Istat, varie annate, Ministero dell’interno, 1994.

E’ opportuno ricordare, inoltre, che le famiglie mafiose, e cosa nostra in quanto società segreta, si distin-
guono da altre formazioni criminali proprio per la loro capacità di prescindere dall’esistenza di un singolo 
personaggio, di un capo forte e rispettato intorno al quale si struttura il gruppo. Nel passato recente di cosa 
nostra esistono esempio di famiglie potenti che sono state gestite da più capi, o da leaders non particolarmente 
carismatici. 

Occorre, poi, tener presente che anche i capi più prestigiosi possono venire riprodotti dalle raffinate tec-
niche di selezione delle cosche. La neutralizzazione o la scomparsa di un capo non determinano perciò lo 
scioglimento del gruppo mafioso, il quale ha una vita e una capacità di autoriproduzione che prescindono da 
fatti e destini individuali. E’ per questa ragione che, dopo la cattura di Riina e di Santapaola, non si è verificato 
alcun immediato sconvolgimento interno a cosa nostra.

Col progredire del processo di centralizzazione portato avanti dai Corleonesi, cosa nostra ha assunto sem-
pre più i caratteri di una società segreta e ha mostrato una tendenza spiccata verso una maggiore selettività delle 
procedure di reclutamento e una maggiore segretezza interna.

Cosa nostra si è sempre distinta dai gruppi genericamente definibili come “mafiosi” per i criteri estrema-
mente rigidi di ammissione dei propri membri, che provengono già nella loro grande maggioranza da ambienti 
mafiosi e da famiglie di sangue appartenenti alla mafia da più generazioni. I potenziali uomini d’onore vengono 
sottoposti a un controllo scrupoloso del curriculum personale e familiare per valutare la loro affidabilità crimi-
nale, intesa nei termini di non provenienza dei loro padri e dei loro parenti stretti dalle file delle forze dell’or-
dine e della magistratura, nella esclusione di elementi nati al di fuori della Sicilia e di militanti e simpatizzanti 
di partiti di sinistra, nonché di soggetti dalla dubbia reputazione secondo i canoni della moralità familiare e 
sessuale convenzionale (figli illegittimi, omosessuali, divorziati, ecc.) oppure di congiunti di vittime di “cosa 
nostra” medesima.

I criteri di selezione sono diventati negli ultimi tempi ancora più severi, a causa dell’offensiva giudiziaria 
della metà degli anni ’80 e del ripetersi del fenomeno dei c.d. “pentiti”. Una delle “risposte” di cosa nostra alle 
incriminazioni ed agli arresti è consistita in una ristrutturazione organizzativa che ha favorito la costruzione di 
famiglie più pericolose e più coese, che tendono a differenziare in modo ancora più netto il proprio personale 
da quello dei rimanenti gruppi della mafia siciliana. Già nel 1989, un collaboratore di giustizia metteva in 
evidenza tale tendenza nei seguenti termini: “la repressione giudiziaria nei confronti di cosa nostra ha prodotto 
un rinserrarsi delle fila, nel senso che il numero degli uomini d’onore si è molto ridotto ed il personale si è molto 
selezionato. Nella nostra famiglia, ad esempio, mentre prima eravamo circa 120, tanto che nemmeno io li cono-
scevo tutti, adesso sono sicuramente meno di 50” (Tribunale di Palermo, 1989).
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La maggiore clandestinità si è trasformata principalmente nell’uso più frequente delle affiliazioni “riser-
vate”, cioè rese note ad una cerchia molto ristretta di uomini d’onore. Uno dei più recenti collaboratori della 
giustizia proveniente dallo schieramento dei Corleonesi, ha riferito ai magistrati di essere stato affiliato nel 
1980 “per decisione personale di Riina, il quale addirittura giudicò opportuno di mantenere “riservata” l’ap-
partenenza del (suddetto) a cosa nostra per far sì che questo operare esclusivamente alle dipendenze di lui stesso e 
dello zio allora capo della famiglia di Corso dei Mille” (Procura della repubblica di Palermo, 1993). E secondo 
un altro collaboratore, ex capo-decina della famiglia mafiosa di San Cataldo, i Corleonesi “stanno creando 
un’altra struttura di non presentazione che sostituirà cosa nostra. (…) Tutti gli uomini d’onore di tradizione che 
appartengono a cosa nostra sono un disturbo per i Corleonesi. Già sono stati individuati dai vari pentiti…Già ci 
sono uomini sia sul palermitano – qualcuno lo conosco – sia nel nisseno che non presentano a nessuno, pur facendo 
i loro affari. È una cosa nostra parallela” (Commissione parlamentare sulla mafia, 1992).

Le indagini compiute in seguito alla cattura di Totò Riina hanno rilevato che il più stretto circolo di colla-
boratori del capo di cosa nostra era costituito da uomini d’onore la cui affiliazione era avvenuta in gran segreto 
ed era nota ad un numero molto limitato di persone […].

La questione dell’ordinamento giuridico

[…] Da decenni è in corso un acceso dibattito tra giuristi, magistrati e sociologi in ordine alla definizione di 
cosa nostra nei termini di ordinamento giuridico e alla sua assimilazione ad un ordinamento statale.

Fin dall’ingresso in cosa nostra, il comportamento degli uomini d’onore è sottoposto al rispetto di un ela-
borato insieme di regole. L’intera associazione riconosce, poi, vasti ambiti decisionali ad alcuni organi sovraor-
dinati, come la Commissione provinciale di Palermo e la Commissione Regionale di cosa nostra. Secondo le 
dichiarazioni dei collaboratori di giustizia, il primo organo venne fondato alla fine degli anni ’50 sul modello 
della Commissione di cosa nostra americana, fu sciolto nel 1953, in seguito alla drastica reazione dello Stato 
alla strage di Ciaculli che scompaginò le fila di cosa nostra e costrinse i pochi capomafia rimasti fuori dal 
carcere ad emigrare; la Commissione provinciale venne, infine, ricostruita alla metà del decennio seguente, 
quando fallì l’esperimento di affidare la guida a cosa nostra tre dei suoi esponenti più rappresentativi (il c.d. 
triunvirato). La Commissione Regionale venne, invece, ideata, alla metà degli anni ’70, da Pippo Calderone, 
allora capo della famiglia di Catania, affinché diventasse la sede di confronto e di risoluzione delle controversie 
tra i rappresentanti delle province mafiose.

L’esistenza di simili apparati di governo assolve ad importanti funzioni: le due Commissioni hanno efficace-
mente contribuito ridurre la conflittualità all’interno dell’associazione e a massimizzare le risorse economiche 
– ma soprattutto quelle politiche – delle singole famiglie e degli uomini d’onore. Esse hanno consentito l’im-
postazione e il perseguimento di una strategia comune così da avere un impatto sulla vita sociale, economica e 
politica della Sicilia e del Paese che nessun singolo attore mafioso avrebbe altrimenti mai avuto.

Nonostante la presenza di norme comportamentali e di organi sovraordinati, tuttavia, sarebbe un grave 
errore analitico sopravvalutare la completezza e la stabilità dell’ordinamento giuridico cosa nostra o, addirit-
tura, assimilare quest’ultima a un ordinamento di tipo statale. Cosa nostra non può essere intesa tout court 
come uno Stato illegale, poiché la sua costituzione è un prodotto assai più evanescente e più fragile rispetto a 
carte fondamentali e alle costituzioni materiali degli Stati moderni, come dimostra il fatto che i suoi precetti 
vengono sovente ignorati, modificati, o, peggio, rinnegati da chi sarebbe tenuto ad applicarli e farli rispettare.

Invero, esistono all’interno di cosa nostra delle regole che vengono unanimemente rispettate, quali ad 
esempio i criteri di selezione e di ammissione del personale. Nessun procedimento giudiziario ha a tutt’oggi 
evidenziato casi di uomini d’onore che siano figli illegittimi o di genitori divorziati, che abbiano parenti stretti 
nelle forze dell’ordine o nella magistratura, che abbiano patito un lutto per colpa dell’associazione o che non 
abbiano avuto il coraggio di vendicare un torto subito.

Anche le norme in merito alla consumazione degli omicidi vengono osservate con notevole scrupolosità, 
secondo tutti i maggiori collaboratori di giustizia: “nessun omicidio può essere compiuto nella zona di influenza 
di una determinata famiglia mafiosa senza il benestare del capo della famiglia stessa. Per gli omicidi di mag-
gior rilievo occorre, poi, il consenso della Commissione. Trattasi di procedure che non soffrono eccezioni” (Procura 
della repubblica di Palermo, 1993).

I collaboratori affermano, poi, che sono di inderogabile competenza della Commissione provinciale le 
decisioni relative all’eliminazione di appartenenti alle forze dell’ordine, di magistrati, di politici, di giornalisti 
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e di avvocati., poiché tali uccisioni possono provocare reazioni da parte dello Stato e della corporazione di 
appartenenza della vittima con un danno all’intera consorteria mafiosa. Spettano alla Commissione anche 
le azioni dimostrative di carattere generale – siano esse l’assassinio di un ladruncolo che non riconosce la su-
premazia di cosa nostra o l’aggressione a un imprenditore che non intende sottostare al pizzo – che abbiano 
come obiettivo il mantenimento del controllo del territorio. Infine, la Commissione è l’unico organo che ha 
il potere di decretare l’eliminazione di quegli uomini d’onore che si siano macchiati di gravi colpe e ad essa 
compete la ratifica successiva di quelle azioni delittuose che si siano svolte senza il suo preventivo consenso. 
Come ben affermano i magistrati della Direzione distrettuale antimafia di Palermo: “l’omicidio mafioso (…) 
in misura maggiore o minore, a seconda delle sue molteplici finalità specifiche (momento di attuazione di una 
strategia globale di cosa nostra, riaffermazione dell’effettività dell’ordinamento interno in caso di violazione di 
norme di comportamento, strumento di governo sul territorio, strumento di risoluzione dei conflitti interni, ecc.), 
riassume e rispecchia nel suo iter decisionale e nella sua dinamica attuativa la dimensione superindividuale e 
macrostrutturale di cosa nostra, in quanto costituisce lo strumento privilegiato attraverso il quale l’organizzazio-
ne mafiosa si autorappresenta nella collettività sociale (il popolo mafioso e la società civile esterna) ed esprime il 
suoi linguaggio ordinamentale”.

I due piani dell’essere e del dover essere, tuttavia, frequentemente non coincidono. Perfino l’eliminazione di 
pubblici ufficiali, cioè un’azione suscettibile di provocare le più nefaste conseguenze, non è sempre stata deli-
berata dagli organi di vertice: le indagini della magistratura e delle forze dell’ordine hanno oramai accertato che 
gli omicidi del colonnello dei Carabinieri Giuseppe Russo (20.7.1977), del segretario della DC palermitana 
Michele Reina (9.3.1978), del giudice Cesare Terranova (25.4.1979) e del capitano dei Carabinieri Emanuele 
Basile (4.8.1980), furono decisi autonomamente dai Corleonesi senza consultare né avvertire la Commissione 
provinciale o quella regionale. In particolare, l’assassinio del giudice Terranova venne organizzato da Luciano 
Leggio in modo tale che in sospetti e le indagini venissero indirizzate sul capomafia di Riesi, Giuseppe Di 
Cristina, nei cui confronti il magistrato aveva emesso un mandato di arresto. E poco dopo, allo scopo precipuo 
di manifestare la propria autonomia rispetto all’organo collegiale, uno dei boss dello schieramento opposto, 
Salvatore Inzerillo, fece uccidere il Procuratore Gaetano Costa (6.8.1980), che aveva firmato numerosi man-
dati di arresto a carico di membri del suo gruppo.

Esiste poi un’ampia gamma di precedenti che vengono continuamente violati da chiunque disponga del 
potere reale all’interno dell’organizzazione. La stessa ascesa dei Corleonesi, d’altra parte. È avvenuta proprio 
alla costante manipolazione delle regole di cosa nostra: gli omicidi dei principali capi dello schieramento 
“tradizionalista” ai tempi della guerra di mafia e, successivamente, di tutti coloro che pur facendo parte della 
coalizione vincente, avevano perso la fiducia di Totò Riina, e avvenuta con motivazioni pretestuose, atte a porli 
dalla parte del torto, e a giustificare la loro condanna da parte della Commissione.

Anche la regola di dire sempre la verità tra uomini d’onore è divenuta un vuoto simulacro che viene fatta 
valere solo nei confronti dei sottoposti. Per affermare la propria supremazia, i Corleonesi hanno incentivato i 
tradimenti dei soldati nei confronti dei propri capi-famiglia, tessendo una rete di infiltrati in tutte le principali 
cosche, così da avere tempestivamente notizia di eventuali critiche alla loro leadership, hanno creato rivalità 
all’interno delle famiglie in modo da indebolirne la compattezza e far leva sull’ambizione degli aspiranti a cari-
che interne per uccidere i loro superiori gerarchici; hanno compiuto azioni di disinformazione e di depistaggio 
in modo da far ricadere le responsabilità degli omicidi su altri, evitando così azioni ritorsive e guadagnando 
tempo utile per eliminare chiunque intenda vendicare la vittima. Esemplare è a questo proposito la soppres-
sione di Giuseppe Greco “scarpa”, capo del mandamento di Ciaculli, un alleato di lunga data dei Corleonesi, 
che fu fatto eliminare da Totò Riina nell’autunno del 1985 perché aveva acquistato troppo carisma e troppa 
indipendenza. L’omicidio del Greco fu commissionato a Vincenzo Puccio, sotto-capo della stesa famiglia, il 
quale fu poi premiato con il conferimento della carica di capo-mandamento, e, mentre i congiurati diffusero la 
voce che lo “scarpa” si era allontanato per sottrarsi alle indagini di polizia, furono eliminati, uno dopo l’altro, 
tutti i soldati più vicini alla vittima (Procura della repubblica di Palermo, 20 febbraio).

Sotto l’egida dei Corleonesi, cosa nostra è diventata il regno della simulazione e della dissimulazione: di 
frequente la vittima predestinata di un omicidio viene avvicinata da un altro uomo d’onore che gode della sua 
piena fiducia o che può conquistarla e viene indotta progressivamente a ridurre le proprie precauzioni, così 
da diventare vulnerabile e poter essere uccisa. Quando venne deciso l’assassinio di Giovanni Prestifilippo, che 
temeva per la propria vita ed era assai diffidente, l’incarico di avvicinarlo venne affidato a Giovanni Drago, 
membro della sua stessa famiglia, che gli fornì per molti giorni assistenza durante la latitanza, per poi comuni-
care le informazioni al gruppo di fuoco incaricato dell’eliminazione e partecipare personalmente all’omicidio 
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(Procura della repubblica di Palermo, 1993, 23 dicembre). Anche l’uccisione di Vincenzo Puccio, capo-man-
damento di Ciaculli (11.5.1989), venne perpetrata da uomini d’onore del suo stesso mandamento – cosa che 
fu giudicata di “gravita inaudita” da un collaboratore di giustizia – e per di più in carcere, in spregio a una 
consolidata regola di cosa nostra precedentemente violata solo in casi di assoluta necessità (Procura della re-
pubblica di Palermo, 1993, 20 febbraio).

Sotto il dominio dei Corleonesi, cosa nostra sembra avvicinarsi sempre più ma uno stato di natura, in cui 
l’incertezza assoluta, homo homini lups e ciascun uomo d’onore è costretto a tenere di poter morire in ogni 
momento per mano del suo migliore amico.

Lungo lo scorso decennio, i Corleonesi hanno infranto anche un’altra disposizione che sembrava essere in-
violabile, cioè quella di tenere esclusi i congiunti e soprattutto le donne dalle dinamiche interne di cosa nostra. 
Nel 1982, per dissuadere Tommaso Buscetta dal mettersi a capo della coalizione che voleva opporsi all’ascesa 

Di Totò Riina, gli furono assassinati 2 figli, un fratello, un genero, un cognato e 3 nipoti nessuno dei quali 
era uomo d’onore. In seguito, per vendicare il tradimento di Francesco Marino Mannoia che aveva iniziato a 
collaborare con i magistrati, anche il tabù dell’inviolabilità delle donne venne infranto: il 23 novembre 1989, 
vennero uccise infatti la sorella, la madre e la zia del pentito (Procura della repubblica di Palermo, 1993, 20 
febbraio).

L’incessante stravolgimento delle regole e lo smarrimento dei valori tradizionali dell’associazione sono due 
tra le motivazioni più frequentemente addotte dai pentiti per giustificare la propria decisione di violare il 
giramento di omertà nei confronti di cosa nostra. Dalle loro dichiarazioni emerge con forza la precarietà e 
l’illusorietà dell’ordinamento giuridico di cosa nostra, in base alle quali le regole vengono modificate, stravolte, 
dimenticate e nuovamente applicate in funzione delle esigenze contingenti di chi ha l’egemonia della confe-
derazione. Uno dei più recenti collaboratori di giustizia, ad esempio, ha raccontato di essere stato emarginato 
dallo posizione di rilievo acquisita in seno al mandamento di San Giuseppe Jato in seguito a dissidi con la fa-
miglia dei Bruisca, con l’accusa di mantenere una relazione extra-coniugale: si trattava tuttavia, di un rapporto 
iniziato molti anni prima, che fino ad allora, in mancanza di elementi effettivi di contrasto, non era stato di 
alcun impedimento alla sua ascesa all’interno di cosa nostra. Le motivazioni di uno dei più recenti collabora-
tori di giustizia sono state così descritte dai giudici: “Egli dopo aver nutrito piena ed incondizionata fiducia in 
Riina e nelle regole di solidarietà – che pensava fossero alla base di tale associazione – ha via via compreso che, 
proprio per il Riina ed altri a lui molto vicini, tali regole sono una finzione e vengono tradite per un disegno 
esclusivo di potere personale ed assoluto, ormai sostenuto soltanto da un’irreversibile strategia di morte” (Procura 
della repubblica di Palermo, 1992, 20 ottobre).

Il potere, nella sua veste militare, economica e politica (nella doppia accezione di capacità di condizionare 
il decision-making interno all’organizzazione e di influenzare l’atteggiamento e il comportamento della società 
civile e delle istituzioni statali), il potere – dicevamo – appare l’elemento primigenio e fondante dell’ordina-
mento giuridico cosa nostra, e come tale, capace di scardinarlo ogni volta che si verifica un cambiamento di 
leadership. Come scrivono i magistrati della Direzione Distrettuale Antimafia di Palermo: “un potere non 
strumentale all’acquisizione di maggiore ricchezza, ma fine a se stesso, male oscuro che divora l’esistenza degli 
uomini d’onore e diviene il germe dissolutore dell’originaria razionalità collettiva e ordinamentale di cosa no-
stra” (Procura della repubblica di Palermo, 1993, 23 dicembre).

Benché cosa nostra sia una delle organizzazioni criminali che hanno compiuto maggiori progressi lungo 
la strada della regolazione formale della conflittualità interna, l’analogia con lo Stato moderno non può essere 
spinta troppo oltre […].

La mafia come sistema sociale

[…] Benché sin dagli anni ’20 si sia affermato – soprattutto negli Stati Uniti – un intero filone di ricerca 
che studia la criminalità organizzata come un sistema sociale e ne analizza l’interazione con la società civile e 
il sistema economico-politico in cui essa è inserita, l’attenzione degli investigatori italiani si è per lungo tempo 
concentrata su cosa nostra associazione criminale.

Occorre aver ben presente, tuttavia, che l’associazione criminale segreta chiamata cosa nostra rappresenta 
soltanto un aspetto, per quanto fondamentale, della questione criminale italiana. Cosa nostra costituisce il 
segmento più nascosto e pericoloso di ciò che viene chiamato “mafia”. Colpita cosa nostra, rimane la mafia 
come elemento della società e della cultura di larghe zone dell’Italia del Sud che non può essere combattuto né 
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eliminato in poco tempo con gli arresti e le condanne.
Cosa nostra non rappresenta un’escrescenza fortuita e anomala rispetto al quadro economico, polito e 

sociale in cui è sorta e prolifica. Nonostante il netto rifiuto dell’etica mafiosa da parte di settori crescenti della 
popolazione siciliana, e pur senza voler far riferimento a triti approcci iper-funzionalisti, occorre riconoscere 
che per lungo tempo cosa nostra o, più estesamente ma mafia, hanno risposto a importanti esigenze della 
società siciliana.

Per lungo tempo non vi è stata una netta contrapposizione tra i valori mafiosi e quelli nella società della 
Sicilia e dell’intero Paese. Per decenni gli uomini d’onore hanno esercitato funzioni di mediazione, di prote-
zione e di repressione dei conflitti che non sempre il neonato Stato italiano riusciva a svolgere direttamente in 
quell’estremità meridionale del Paese e che spesso venivano loro – ufficialmente o più spesso ufficiosamente 
– delegate.

Anche nei decenni successivi alla seconda guerra mondiale, molti capimafia storici hanno goduto di pro-
tezioni palesi da parte dell’establishment politico-amministrativo del tempo e hanno esercitato il loro potere 
nella convinzione di agire in nome della legalità. 

Come si legge nella relazione su mafia e politica approvata dalla Commissione parlamentare sulla mafia 
nell’aprile scorso, “in pratica i rapporti tra istituzioni e mafia si sono svolti per moltissimi anni come relazioni 
tra due distinte sovranità: nessuno dei due ha aggredito l’altro sicché restava entro i propri confini…Si è attaccato 
quando cosa nostra attaccava e poi si tornava alla coabitazione” (1993).

Ancora nel 1955, la complementarietà tra autorità mafiosa tradizionale e autorità statale veniva addirittura 
teorizzata da uno dei più alti magistrati italiani. In occasione della morte di Calogero Vizzini, il procuratore 
generale presso la Suprema Corte di cassazione, Giuseppe Guido Lo Schiavo, scrisse su una rivista giuridica: 
“Si è detto che la mafia disprezza polizia e magistratura: è un’inesattezza. La mafia ha sempre rispettato la 
magistratura, La Giustizia, e si è inchinata alle sue sentenze e non ha ostacolato l’opera del giudice. Nella perse-
cuzione ai banditi e ai fuorilegge…ha affiancato addirittura le forze dell’ordine…

Oggi si fa il nome di un autorevole successore nella carica tenuta da Don Calogero Vizzini in seno alla consor-
teria occulta. Possa la sua opera essere indirizzata sulla via del rispetto della legge dello Stato e del miglioramento 
sociale della collettività” (Rivista processi, n.5, gennaio 1955).

Anche in tempi più recenti, quando il valore dell’onore ha preso la sua allure agli occhi di gran parte della 
popolazione siciliana, la mafia ha rappresentato un canale di ascesa sociale, uno strumento di repressione dei 
conflitti sociali e di aggregazione delle domande politiche, un’occasione di lavoro per vasti strati della popola-
zione della Sicilia Occidentale e in misura minore, per le altre province dell’isola. Come affermano i magistrati 
della Direzione distrettuale antimafia di Palermo: “in un contesto sociale come quello siciliano, storicamente 
segnato da anomia, da desertificazione dei valori, da disgregazione sociale, da un tessuto istituzionale inquinato 
in molti snodi nevralgici, cosa nostra ha saputo far leva sulla propria capacità di dare una risposta distorta ad 
un bisogno profondo e insoddisfatto di appartenenza, di identificazione collettiva di ampie fasce del proletariato 
urbano o recentemente inurbato esercitando una vis attrattiva anche nei confronti di esponenti delle classi me-
dio-alte” (procura della repubblica di Palermo, 1993, 23 dicembre).

Lungo tutto il secondo dopoguerra l’ingresso in cosa nostra non ha significato soltanto la possibilità di 
arricchirsi, ma ancora prima di acquistare una “identità forte”, uno “status”, circondato da considerazione 
sociale, da “rispetto”, trovando una scorciatoia per ascendere i gradini della gerarchia sociale e divenire membri 
di una classe dirigente (occulta e parallela) in rapporto di scambio con alcuni settori della classe dirigente 
ufficiale.

Come stanno mettendo in evidenza le inchieste della magistratura, cosa nostra gode di ampie ramificazioni 
nella società civile: in tutti gli strati sociali e le professioni, del sotto-proletariato all’alta borghesia, ha i propri 
referenti in soggetti formalmente affiliati o in individui che, pur senza alcun vincolo formale, sono disponibili 
a contribuire a fini dell’organizzazione.

In passato nessuno degli uomini d’onore faceva il criminale di professione; pur essendo membro di cosa 
nostra, ciascuno di essi manteneva la propria posizione sociale e aveva un mestiere regolare, da cui traeva la 
gran parte del proprio reddito. È pur vero che, a partire dalla metà degli anni ’70, in seguito al crescente coin-
volgimento della consorteria mafiosa nei mercati illeciti internazionali, numerosi uomini d’onore, soprattutto 
quelli provenienti dai ceti meno abbienti, hanno abbandonato del tutto le proprie occupazioni lecite, o le han-
no ridotte a mero paravento, attratti dai favolosi guadagni derivanti dai traffici illegali ed in particolare quello 
degli stupefacenti. Molti altri, tuttavia, hanno mantenuto una doppia vita, conservando un ruolo ufficiale 
all’interno della società legale e sovente utilizzando le competenze e i contatti così acquisiti per i fini dell’orga-
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nizzazione. Come affermano i magistrati, una “…ragione fondamentale della forza e della permanenza storica 
di cosa nostra sta (…) nella capacità di questa organizzazione di creare una trama di punti di riferimento in 
tutti gli spettri della società e delle istituzioni che, via via coinvolti mediante le più varie forme di corruzione e 
di intimidazione, consentono a cosa nostra ora di mimetizzarsi, ora di neutralizzare l’azione di contrasto dello 
Stato, ora addirittura di piegare ai propri fini talune attività delle istituzioni” (Procura della repubblica di 
Palermo, 1993, 23 dicembre).

È evidente che si tratta di una verità che cosa nostra e i suoi adepti hanno tutto l’interesse a mantene-
re ben celata: l’individuazione del ruolo giocato dai cugini Nono e Ignazio Salvo, allora potenti gestori – in 
condizioni di assoluto favore – delle esattorie siciliane, costò la vita al consigliere Rocco Chinnici, ucciso con 
un’autobomba il 23 luglio 1983, e fu una delle rivelazioni più clamorose e dibattute del c.d. maxiprocesso.

L’estensione delle infiltrazioni di cosa nostra nella società civile è stata poi ulteriormente documentata da 
numerose investigazioni degli ultimi tempi.

Nelle settimane successive all’arresto di totò Riina, sono stati arrestati numerosi “insospettabili” appar-
tenenti alla buona società locale, che, in qualità di uomini d’onore o di semplici fiancheggiatori, avevano 
protetto e favorito Riina durante la sua lunga latitanza. Nel febbraio 1993 sono stati ristretti in carcere due 
noti imprenditori palermitani con l’accusa di aver dato per anni ospitalità al boss in una villa all’interno di un 
complesso di loro proprietà (Tribunale di Palermo, 1993, 6 febbraio).

Un provvedimento di custodia cautelare è stato inoltre emesso nei confronti di uno stimato neurologo, 
che, secondo le concordanti dichiarazioni di numerosi pentiti, è formalmente affiliato a cosa nostra nonché 
medico di fiducia della famiglia di Riina (Tribunale di Palermo, 1993, 22 febbraio).

Poche settimane dopo, è stata la volta di un ex deputato, per venti anni in servizio presso il carcere palermi-
tano dell’Ucciardone in qualità di otorinolaringoiatra, che è stato indicato dai collaboratori di giustizia come 
un uomo d’onore della famiglia di Cinisi ed accusato di aver favorito, in innumerevoli circostanze, i mafiosi 
detenuti.

Un altro stimato imprenditore palermitano è attualmente indagato per il riciclaggio di capitali sporchi 
nonché per aver procurato il timer per la strage di Capaci.

Nel corso dell’operazione denominata Golden Market poi, la magistratura ha emesso ordini di custodia 
cautelare nei confronti di tre avvocati del Foro di Palermo, accusandoli di essere organicamente inseriti in cosa 
nostra: l’affiliazione di penalisti risulta particolarmente utile, oltre che per le loro competenze professionali, per 
il fatto che essi

Possono fungere da elemento di raccordo tra gli uomini d’onore detenuti e i loro referenti esterni. Nel 
corso delle medesime indagini, sono stati oggetto di un analogo provvedimento due funzionari di banca, che 
si prestavano a riciclare capitali di provenienza illecita, e quattro medici, di cui due formalmente affiliati a cosa 
nostra (Procura della Repubblica di Palermo, 1993, 23 dicembre).

All’inizio del corrente anno, infine, è stato arrestato il genero di Nino Salvo, proprietario di un avviato 
laboratorio di analisi del capoluogo palermitano, con l’accusa di essere inserito nella famiglia mafiosa di Salemi 
e di aver partecipato all’omicidio dell’altro “esattore”, Ignazio, ucciso nel giardino della propria villa in data 17 
settembre 1992.

Il coinvolgimento di appartenenti alla borghesia cittadina, d’altra parte, è un fenomeno che non si limita 
alla sola provincia di Palermo, ma si estende, sia pure con graduatorie diverse, a tutta l’isola.

Con l’accusa di concorso in associazione mafiosa, nell’ottobre 1993 è stato arrestato a Marsala l’ex presiden-
te del consiglio di amministrazione della Banca Agraria della città: l’accusa rivoltagli è di aver sistematicamente 
utilizzato l’istituto per riciclare denaro di provenienza illecita e aver concesso crediti e convenzioni di favore a 
numerosi capimafia.

In un’operazione scattata nello stesso mese dei confronti dei raggruppamenti criminali dell’Agrigentino, 
poi, sono stati arrestati due medici, un agente appartenente alla scorta di un magistrato un impiegato della 
cancelleria di un Tribunale della provincia, accusati di essere fiancheggiatori delle cosche di cosa nostra.

Per concorso in associazione mafiosa, è stato arrestato nel novembre scorso, anche uno dei più noti penalisti 
del foro siracusano.

Nel corso dell’operazione denominata “Ghibli” infine, l’ex sindaco di Mazara del Vallo e uno stimato notaio 
palermitano sono stati accusati di essere organicamente inseriti in cosa nostra e di promuovere gli interessi, 
sfruttando la propria posizione ufficiale e il proprio inserimento in un articolato reticolo di lobbying illecito a 
estensione nazionale (Tribunale di Palermo, 1993, 27 dicembre).

Anche dall’altra parte dell’isola, dove la presenza di cosa nostra è storicamente meno radicata, il lavoro 
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investigativo della magistratura catanese sta mettendo in luce il network di amicizie e di collusioni di cui ha 
goduto per lungo tempo la principale famiglia mafiosa della Sicilia orientale.

Oltre alle infiltrazioni nella società civile, numerose inchieste avviate e solo parzialmente concluse nel 1993 
vanno rilevando l’ampiezza delle collusioni di cosa nostra con alcuni rappresentanti dello Stato.

Si tratta di fenomeni di fenomeni assai difficili da individuare poiché, secondo una tendenza già in atto da 
alcuni anni, i rapporti con i segmenti deviati delle istituzioni pubbliche si vanno facendo sempre più segreti e 
nascosti.

Dall’inizio degli anni ’70 infatti, inizia a venir meno il riconoscimento ai mafiosi di una funzione di salva-
guardia dell’ordine politico-sociale vigente.

Da quella data in poi, le relazioni tra i capimafia ed i rappresentanti delle istituzioni non vengono più osten-
tate, ma nascoste e coperte da mille cautele e cominciano – negli anni a noi più vicini – a diventare elemento 
di impopolarità e di danno per reputazioni e carriere.

Parallelamente, l’espansione del potere e dell’autonomia delle cosche che avviene negli stessi anni induce 
cosa nostra ad una più spiccata selettività nell’ammettere al proprio interno uomini politici, funzionari ed 
amministratori pubblici.

La capacità dei sodalizi mafiosi di influenzare a proprio vantaggio il decision-making della pubblica ammi-
nistrazione può essere dedotta da numerosi elementi. Nel corso del 1993 sono stati sciolti 8 consigli comunali 
per infiltrazione e condizionamento di tipo mafioso in Sicilia, tra cui gli importanti consessi di Mazara del 
Vallo, Bagheria, Termini Imerese e Aci Catena.

In totale, i consigli comunali sciolti dall’entrata in vigore del decreto legge n. 164/91 sono 23 (vds. tabella 
2). Numerosi componenti di tali amministrazioni comunali sono stati o sono imputati in procedimenti penali 
oppure risultano legati da rapporti di parentela, di amicizia o di affari a soggetti indiziati di appartenere alla 
criminalità organizza.

Fonte: Ministero dell’interni, 1994.
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In Sicilia sono stati rimossi ex art. 40 della legge 142/90, 28 amministratori di enti locali con l’0accusa di 
aver compiuto atti contrari alla Costituzione, o per gravi e persistenti violazioni di legge n. 646/82 e successive 
modificazioni o infine, perché sottoposti a misure di prevenzione o di sicurezza (vds. tab.3).

Ai sensi della legge n.16/92 recenti disposizioni in materia di elezioni e nomine presso le regioni e gli enti 
locali, sono stati sospesi 6 amministratori comunali, che ricoprivano le diverse cariche di consigliere, sindaco e 
vice sindaco e assessore in 6 comuni delle province di Palermo e Messina perché oggetto di una misura di pre-
venzione, in quanto indiziati di appartenere a un’associazione a delinquere di tipo mafioso. Un altro consigliere 
del comune di Mazara del Vallo (TP) è stato sospeso ai sensi della lettera a) dell’art. 1 della medesima legge, cioè 
per aver riportato condanna, anche non definitiva, per i delitti dio associazione a delinquere di tipo mafioso, 
di associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope, di produzione e traffico di 
dette sostanze, o per un delitto concernente la fabbricazione, il commercio o l’uso di armi, munizioni e materie 
esplodenti o, infine, per il delitto di favoreggiamento personale o reale commesso in relazione a taluno dei pre-
detti reati. Altri 10 componenti i consigli comunali delle province di Palermo, Catania, Trapani e Agrigento, 
infine, sono stati sospesi perché variamente colpiti da condanna, con sentenza anche non definitiva, per uno 
dei delitti contro la pubblica amministrazione.

Fonte: Ministero dell’interno, 1994.

L’infiltrazione di cosa nostra in tutti i segmenti della società civile e delle istituzioni pubbliche e la sua ade-
sione ed esaltazione di valori diffusi hanno creato ad essa un vasto consenso popolare che ha rappresentato per 
anni una tradizionale colonna del potere mafioso, la “riserva aurea” che ha assicurato legittimità ed impunità 
alle cosche ed alle loro attività.

Solo negli ultimi quindici anni, si è sviluppata una crescente opposizione al fenomeno mafioso da parte 
della società siciliana e del resto del paese. Un decennio di movimento giovanile e popolare antimafia ha finito 
col far progredire grandemente la coscienza civile e lo spirito di molti siciliani. Una parte importante della 
società siciliana sembra avere voltato le spalle alle componenti nichiliste e ciniche – che vedono nella mafia 
un’espressione autentica ed eterna della vita della Sicilia – di una parte dell’eredità culturale ed intellettuale 
dell’isola.

Questo mutamente culturale si va oggi estendendo a strati sempre più larghi della popolazione siciliana ed 
ha ispirato il lavoro dei magistrati che hanno istruito il c.d. “maxiprocesso”. Giovanni Falcone, Paolo Borsellino 
e gli altri giudici del pool antimafia per primi hanno saputo liberarsi dal retaggio culturale che riconosce alla 
mafia potenza e grandezza ineluttabili: facendo riferimento ad una concezione laica e razionale, antifascista 
della propria professione dio amministratori della giustizia, essi hanno reso un grande servizio alla propria 
terra ed al proprio paese.

Le formazioni mafiose tentano di contrastare il progressivo indebolimento del favore popolare, colpendo 
chiunque si opponga anche sul piano etico e della formazione delle coscienze al loro strapotere e osi sfidare la 
supremazia. Nel settembre 1993 è stato assassinato don Giuseppe Puglisi, un parroco da anni impegnato in 
un’opera di evangelizzazione nel quartiere ad alta densità-mafiosa di Brancaccio a Palermo.

Pochi mesi più tardi, le forze dell’ordine hanno assicurato alla giustizia i responsabili dell’omicidio del 
giornalista Giuseppe Fava, avvenuto a Catania nel gennaio 1984, che con i suoi scritti aveva impavidamente 
denunciato le collusioni e le protezioni di cui godevano i mafiosi in quella città (Procura della Repubblica 
di Catania, 1993, 27 novembre). Durante il medesimo anno, le istituzioni del contrasto hanno individuato 
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gli esecutori e i mandanti dell’omicidio di Libero Grassi, il coraggioso imprenditore palermitano che si era 
rifiutato di pagare il pizzo alla famiglia mafiosa dei Madonia, secondo la testimonianza di un collaboratore 
della giustizia, l’assassinio Libero Grassi “era stato deliberato per soffocare ogni tentativo di reazione dei com-
mercianti o degli imprenditori alla legge di cosa nostra, che mai avrebbe potuto tollerare alcuna iniziativa in tal 
senso (Tribunale di Palermo, 1993, 8 ottobre).

Nel corso dell’inchiesta denominata Golden Market poi, sono stati ricostruiti gli omicidi di altri due 
imprenditori, Pietro Amato (18.5.1987) e Donato Boscia (2.3.1988) che non avevano voluto piegarsi alle 
richieste estorsive delle cosche. A tale riguardo notano acutamente i magistrati palermitani che “la motiva-
zione economica dell’omicidio è solo apparente o residuale…l’omicidio assolve alla funzione politica di ordine 
generale di riaffermare. Con la sua carica di deterrenza simbolica (colpirne uno per educarne cento), l’effettività 
dell’ordinamento violato, scoraggiando sul nascere eventuali fenomeni di imitazione che (…) potrebbero mettere 
in crisi la sovranità di cosa nostra creando isole progressive di anomia e di anarchia” (Procura della repubblica 
di Palermo, 1993, 23 dicembre).

Durante la medesima indagine sono stati assicurati alla giustizia gli esecutori degli omicidi di 12 malavitosi, 
che avevano sfidato la supremazia di cosa nostra in diversi modi – compiendo un delitto sul territorio di una 
famiglia mafiosa senza chiederne la preventiva autorizzazione, rapinando i parenti di un uomo d’onore, infasti-
dendo la moglie di un mafioso detenuto, non rispettando i termini di un pagamento. 

Il sanzionamento di tali comportamenti, tuttavia, non deve essere confuso con la tanto esagerata “capacità 
di garantire la legge e l’ordine” da parte della mafia. Pur mantenendo un controllo capillare del territorio ed un 
indiscusso strapotere nei confronti di ogni espressione di criminalità minore, le famiglie di cosa nostra odierna 
tendono a “lasciare libera” una quota dio attività illecite.

Come già evidenziato nel I Rapporto annuale, le province a più alta concentrazione di famiglie apparte-
nenti a cosa nostra, mostrano così un tasso di delittuosità comune (furti, rapine, estorsioni, ecc.) tra i più alti 
del paese. Cosa nostra odierna non mostra alcun interesse né inclinazione particolare verso la repressione o il 
contenimento delle attività predatorie della micro-criminalità e della delinquenza, anche perché essa stessa ha 
interesse a mantenere più ampio che possibile il serbatoio di manodopera criminale dal quale selezionare gli 
elementi migliori, da includere poi nelle cosche.

Al progressivo declino del consenso e dell’assuefazione della società civile allo strapotere mafioso e alle sem-
pre maggiore incisività dell’azione pubblica di contrasto, cosa nostra ha reagito incrementando l’invisibilità 
del proprio modus operanti e facendo ricorso ancora più che in passato ad una rete di relazioni clandestine con 
affiliati a logge massoniche coperte e con professionisti della provocazione e del depistaggio. 

L’infiltrazione di capi mafia in reticoli di lobbying illecito e la collusione di settori della Massoneria “deviata” 
con membri della criminalità organizzata non costituiscono novità assolute,. Essendo già emerse nel corso di 
numerose inchieste e processi. I principali riscontri giudiziari di questi legami sono peraltro già stati richiamati 
nel Rapporto annuale del 1992…

Nell’aprile scorso la Procura della Repubblica di Palermo ha aperto un’indagine per vagliare le dichiarazioni 
di numerosi pentiti che hanno ribadito gli stretti legami tra mafia e massoneria. Tra i documenti utilizzati dalla 
Procura vi sono gli accertamenti compiuti per conto della Commissione parlamentare sulla mafia sui 2.441 
individui che, sulla base dell’elenco rinvenuto nel 1986 a Palermo, in via Roma 391 e da altre fonti, risultavano 
iscritti alle 113 logge massoniche siciliane. Di questi, 33 soggetti risultano essere stati indagati e/o condannati 
per associazione a delinquere semplice (ante 1982) e di tipo mafioso, mentre a carico di altri 335 nominativi fi-
gurano vari precedenti di polizia. Tra gli affiliati vi sono uomini d’onore collegati alla cosca di Stefano Bontate, 
capo di cosa nostra degli anni ’70, dato che l’elenco è aggiornato al 1986 ed anche alcuni elementi di spicco 
dello schieramento dei Corleonesi.

Nell’autunno del 1993, poi è stato colpito un consolidato network illecito, formatosi attorno alla figura di 
alcuni stimati professionisti mazaresi che erano contemporaneamente affiliati a cosa nostra ed a logge mas-
soniche “deviate”. A tale riguardo il giudice per le indagini preliminari del Tribunale di Palermo afferma: “i 
momenti di contatto tra le due organizzazioni, lungi dal costituire sporadici episodi, rappresentano il riflesso 
di un preciso ruolo che alla massoneria viene attribuito da cosa nostra nella sua strategia di “avvicinamento” 
ed “infiltrazione” rispetto agli ambienti politico-istituzionali. E soprattutto attraverso la massoneria, e special-
mente all’interno delle logge coperte, e quindi in regime di massima riservatezza, che i mafiosi si incontrano e 
stringono illeciti accordi con esponenti del mondo politico, imprenditoriale e professionale (…).

Tale particolare funzione è sicuramente facilitata da alcune particolari caratteristiche di questa associazione. 
Da un alto, la riservatezza che contraddistingue l’appartenenza alla massoneria ed i rapporti tra i “fratelli” 
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massini, rende sempre ardua la ricostruzione delle relazioni interpersonali costituenti la base organizzativa 
del sodalizio. Dall’altro lato, il vincolo di solidarietà, di fratellanza, di mutuo soccorso che lega i fratelli rende 
più agevole l’inserimento di cosa nostra nel richiedere favori, anche grazie alla diffusa partecipazione alle logge 
massoniche di funzionari dello Stato e comunque appartenenti al ceto politico-amministrativo” (Tribunale di 
Palermo, 1993, 27 dicembre).

In merito ai rapporti tra mafia e massoneria deviata è, infine, opportuno ricordare quanto scritto di recente 
nella citata relazione della Commissione parlamentare sulla mafia: “L’ingresso nelle logge di esponenti di cosa 
nostra, ma anche di alto livello, non è un fatto episodico ed occasionale, ma corrisponde a una scelta strategica (…) 
le affiliazioni massoniche offrono all’organizzazione mafiosa uno strumento formidabile per estendere il proprio 
potere, per ottenere favori e privilegi in ogni campo: sia per la conclusione di grandi affari sia per l’”aggiusta-
mento” dei processi, come hanno rilevato numerosi collaboratori di giustizia” (Commissione parlamentare sulla 
mafia, 1993) […].

Le attività illecite dei gruppi criminali

A partire dall’inizio degli anni ’70, le attività imprenditoriali, lecite ed illecite, delle formazioni mafiose 
sono diventate un importante medium attraverso il quale esse perpetuano e rafforzano il proprio potere sulla 
comunità di appartenenza.

Come è noto, la trasformazione imprenditoriale della mafia è un fatto relativamente recente. Le dichia-
razioni dei collaboratori della giustizia più anziani e le informazioni raccolte negli ultimi trent’anni dalla ma-
gistratura, delle Commissioni parlamentari sul fenomeno della mafia e dagli organi di stampa dipingono un 
quadro concorde in ordine al coinvolgimento dei mafiosi in attività lecite ed illecite: fino alla fine degli anni ’60 
il principale business illecito dei gruppi mafiosi era il contrabbando, ma esso costituiva una fonte di reddito 
residuale per una minoranza di affiliati, poiché la maggior parte degli uomini d’onore manteneva una propria 
occupazione ufficiale da cui traeva gran parte dei propri redditi. Anche l’estorsione non veniva praticata in 
modo sistematico, come invece avviene adesso in quasi ogni centro della Sicilia.

Soltanto nel corso degli anni ’70 il processo di identificazione da parte delle élites criminali con le forze del 
mercato e dall’accumulazione ha avuto una forte accelerazione. Nel caso delle cosche siciliane facenti parte di 
cosa nostra, così come per le formazioni criminali colombiane ed i raggruppamenti della criminalità organiz-
zata cinese, la grande “trasformazione” è avvenuta con l’ingresso nel più lucroso dei mercati illegali, quello del 
traffico di droga all’ingrosso. Accumulati gli ingenti capitali necessari per entrare nel settore oligopolistico del 
traffico di eroina, i clan siciliani riescono, nella seconda metà degli anni ’70, a soppiantare le cosche marsigliesi 
nel controllo dell’importazione di eroina dal vicino e lontano Oriente e della sua distribuzione in Europa 
e negli Stati Uniti: la Sicilia diventa così un importante centro di raffinazione e di smistamento dell’eroina. 
Secondo una stima attendibile, i laboratori siciliani sono stati in grado di produrre, nel periodo che va dal 
1975-76 alla scoperta del primo laboratorio nel 1980, 4-5 tonnellate di eroina pura all’anno; la distribuzione 
di tali quantitativi, sufficienti a soddisfare il 30% del fabbisogno americano del tempo, ha prodotto utili netti 
intorno ai 700-800 miliardi di lire all’anno.

Gli inquirenti ritengono che da alcuni anni, in seguito al mutamento delle rotte internazionali della droga, 
in Sicilia non abbia più luogo la raffinazione di ingenti quantitativi di eroina e che il ruolo delle formazioni 
siciliane nell’importazione sul mercato nord americano della sostanza proveniente dall’Asia del Sud-Ovest si 
sia significativamente ridotto in conseguenza dei successi dell’azione di contrasto – spesso congiunta – delle 
forze di polizia statunitensi ed italiane. Esse, tuttavia, sembrano esercitare un controllo ben saldo su una quota 
significativa dei flussi di eroina in arrivo dal Medio Oriente sui mercati dell’Italia centro-settentrionale.

A partire dalla fine degli anni ’80, poi, i gruppi siciliani hanno preso contatti con i referenti europei dei 
narcotrafficanti colombiani, e, grazie a questi contatti e al network di uomini d’onore già presenti in diver-
si contesti dell’America Latina, sono riusciti ad organizzare l’importazione e la distribuzione all’ingrosso di 
consistenti partite di cocaina sui principali mercati dell’Europa Occidentale. Basti dire che alla fine dell’anno 
sono stati intercettati in un porto inglese oltre 250 chilogrammi di cocaina provenienti dalla Colombia, di cui 
oltre 100 erano destinati a narco-trafficanti italiani vicini ai Cuntrera-Caruana, la potente famiglia di Siculiana 
che ha un’estensione pluricontinentale, cui appartengono i tre fratelli Paolo, Gaspare e Pasquale Cuntrera, 
espulsi dal Venezuela nel settembre 1992. Nell’ottobre dello stesso anno, poi, è stato arrestato a Firenze un ex 
collaboratore della DEA di nazionalità costaricana che da anni fungeva da mediatore tra i cartelli colombiani e 
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le famiglie siciliane gravitanti sull’Autoparco di via Salomone a Milano per le transizioni in cocaina.
L’operazione denominata Alex ha ricostruito i consistenti commerci di eroina e cocaina intercorsi tra il 

1987 e il 1991 tra le famiglie dei Madonia e, in misura minore quelle dei Galatolo e dei Di Trapani a Palermo, 
e quella dei Fidanzati, da anni stanziata a Milano (Tribunale di Palermo, 1994, 14 luglio).

Le lunghe e laboriose investigazioni dirette dalla Direzione Distrettuale Antimafia di Firenze intorno all’au-
toparco di via Salomone a Milano vanno inoltre rilevando che tale struttura alla periferia di Milano è stata uti-
lizzata per anni come un “vero e proprio centro commerciale di smistamento di stupefacenti e di armi, un vero 
e proprio snodo tra il nord, il centro e il sud, gestito da siciliani legati al gruppo dei Cursoti” (Commissione 
parlamentare sulla mafia, 1993, 17 dicembre).

Per avere un’idea del giro d’affari complessivo, basti pensare che in soli due mesi e mezzo uno dei soggetti in 
contatto con l’Autoparco ha pagato 1 miliardo e 300 milioni per il riferimento di eroina (ibidem).

I magistrati hanno inoltre appurato che tutte le principali famiglie mafiose operanti in Toscana, Emilia 
Romagna e Lombardia, che venivano coordinate da Giacomo Riina, zio del capo dei Corleonesi, utilizzavano 
l’Autoparco come base per i traffici di droghe, dati i consolidati rapporti di collaborazione e di assistenza esi-
stenti tra i Corleonesi e il gruppo dei Cursoti capeggiato da Jimmy Miano, e spacciavano le sostanze stupefa-
centi nei mercati dell’Italia centro-settentrionale. Si trattava di “una vasta ed articolata associazione criminale 
armata, avente lo scopo e dedita allo spaccio reiterato e continuato di sostanze stupefacenti (in particolare cocaina, 
eroina, hashish ed exctasy” 

(Tribunale di Firenze, 1993, 10 maggio).
I maggiori gruppi siciliani operanti al Nord sembrano essere assai attivi anche nel traffico di armi, e non 

soltanto allo scopo di soddisfare le esigenze belliche delle proprie cosche di appartenenza. Anche a questo pro-
posito, l’autoparco di via Salomone è apparso essere, come rileva la Commissione parlamentare sulla mafia, un 
importante centro di passaggio e di occultamento di armamenti e di materiale esplosivo, che si collegava a tutta 
l’Italia ed aveva strette connessioni con l’estero (Commissione parlamentare sulla mafia, 1993, 17 dicembre).

Di recente la DDA di Firenze ha messo a punto una complessa operazione nei confronti delle medesime 
famiglie attive nel traffico di stupefacenti, contestando delitti per associazione mafiose anche relativamente ad 
un notevole traffico di armi. Le indagini hanno portato alla scoperta di grosse partite di armi pesanti, congegni 
ed esplosivi movimentati dalla Romagna attraverso la Toscana e diretti in Sicilia, soprattutto nel catanese. 
Benché gli accertamenti giudiziari non siano ancora definitivi, gli inquirenti ritengono che le armi provenisse-
ro dal Belgio e che fossero inviate per lo più in Sardegna e quindi nel continente.

Altre indagini sono ancora in corso per accertare traffici con la Germania e la Croazia, gestiti sempre ai 
referenti toscani della cosca dei Santapaola, con la compartecipazione di affiliati alla cosca dei Corleonesi 
(Commissione parlamentare sulle mafie, 1993, 17 dicembre). Un’operazione compiuta su iniziativa della 
Procura della repubblica di Milano nei mesi scorsi ha poi interrotto un ingente commercio di armi da guerra 
e da fuoco tra individui di nazionalità ex jugoslava da un lato e un gruppo di pregiudicati organicamente 
collegato alla famiglia mafiosa dei fratelli Fidanzati dall’altro (1993, 3 febbraio).

Ricavi illeciti di consistenza paragonabili a quella del traffico degli stupefacenti vengono ottenuti dai gruppi 
criminali organizzati tramite la manipolazione dei processi di assegnazione degli appalti pubblici. La Procura 
della repubblica di Palermo ha ricostruito i meccanismi attraverso i quali venivano pilotati i flussi di spesa 
pubblica in Sicilia lungo gli ultimi dieci anni. Come si afferma nell’ordinanza di custodia cautelare nei con-
fronti di Riina Salvatore+25: “nella seconda metà degli anni ’80 l’organizzazione mafiosa ha cominciato ad 
inserirsi in un preesistente sistema di illecita lottizzazione spartitoria degli appalti pubblici dapprima e domi-
nato esclusivamente da gruppi imprenditoriali, esponenti politici e pubblici funzionari. Tale inserimento, nel 
prosieguo del tempo, ha iniziato progressivamente a dilatarsi, tendendo ad acquisire in alcuni settori un ruolo 
di controllo integrale e verticistico, restringendo in altri lo spazio prima riservato esclusivamente ai comitati 
d’affari e stabilendo in altri ancora un rapporto di coesistenza con i predetti comitati d’affari (Tribunale di 
Palermo, 1993, 18 maggio).

Grazie a tale consolidato sistema di collusioni e di corruttele, le imprese mafiose legate alla coalizione dei 
Corleonesi riuscivano ad entrare nei consorzi istituti dalle grandi società dell’Italia centro-settentrionale coin-
volti nei lavori di maggiore entità o, quantomeno, ad ottenere una parte rilevante dei subappalti in tutte le 
principali opere pubbliche in costruzione nell’isola.

Le famiglie mafiose escluse dall’entourage più ristretto del Riina e dai meccanismi di assegnazione degli 
appalti, potevano rifarsi imponendo una tangente sui lavori esperiti all’interno della propria area di influenza: i 
magistrati della DDA di Catania fissano tale tangente nell’ordine del 5% dell’importo complessivo dell’appalto 
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e le cifre stabilite nelle altre province non devono verosimilmente distanziarsi molto da questa cifra (Procura 
della repubblica di Catania, 1993, 27 novembre).

Al fine di incrementare le entrate illecite e reperire mezzi di sostentamento per la manovalanza, i gruppi 
mafiosi siciliani impongono un regime estorsivo capillare nel proprio territorio di influenza: il racket continua 
in effetti a costituire una rilevante fonte di reddito illegale anche in tempi in cui si sperimentano sofisticate 
attività finanziarie illecite. È possibile, anzi, che la sua intensificazione si configuri come effetto perverso della 
maggiore incisività del contrasto antimafia. L’arresto di numerosi capi e gregari dei clan e la temporanea in-
terruzione dei traffici più lucrosi può avere costretto i primi a riorientare le proprie attività verso i settori di 
intervento più tradizionali.

Le risultanze investigative segnalano che la pressione del racket delle estorsioni non è decresciuta negli ulti-
mi tempi, anche se nel corso del 1993 si è registrato un calo generalizzato delle denunce di estorsione in quasi 
tutte le province siciliane: complessivamente, a livello regionale il decremento è stato del 27,2/. La pratica delle 
estorsioni sembra essere assai diffusa in quasi tutto il territorio regionale, con eccezione di quelle cittadine 
– Capo d’Orlando, S. Agata Militello – che hanno saputo ribellarsi ai ricatti e alle minacce degli estorsori, 
organizzando delle associazioni anti-racket.

Benché la pressione estorsiva rimanga sensibilmente più contenuta rispetto alle regioni meridionali, nel cor-
so del 1993 si sono registrati tentativi di riproduzione del racket delle estorsioni anche al Nord. In Lombardia, 
ad esempio, le forze dell’ordine hanno operato contro gruppi mafiosi originari del Nisseno, trapiantatisi nella 
regione all’inizio degli anni ’80, che taglieggiavano imprenditori e commercianti facendo ricorso all’attentato 
dinamitardo come mezzo di intimidazione della vittima.

L’estorsione non viene messa in atto solo con finalità economiche: essa è lo strumento attraverso cui la 
mafia riesce a determinare il controllo sul territorio, a intimidire le coscienze, a suscitare quell’omertà che ha 
costruito per decenni uno dei suoi maggiori punti di forza.

Grazie alle estorsioni e ad altre attività illecite, le famiglie associate a cosa nostra e gli altri raggruppamenti 
criminali siciliani forniscono occasioni di lavoro e di rapido arricchimento ai propri soldati e mantengono le 
famiglie dei detenuti, facendo fronte alle spese legali di questi ultimi.

Con l’acquisizione di imprese del settore edile e terziario e l’ingresso nel settore degli appalti pubblici poi, 
i gruppi mafiosi riescono a condizionare pesantemente gli assetti economici dei contesti medio-piccoli, fino 
ad acquisire un controllo pressoché monopolistico delle attività produttive e del mercato del lavoro. In una 
ricerca commissionata dall’Associazione dei Giovani Imprenditori di Confindustria, emerge che in Sicilia, 
Campania e Calabria solo il 42% dei rispondenti dichiara di non essere stato costretto a rinunciare a una 
gara d’appalto. Ben il 23% dichiara di aver rinunciato a causa di minacce ricevute da concorrenti collegati alla 
criminalità organizzata e il 35% perché costretto da pressioni di altra natura. Ed il 53% dei titolari di imprese 
calabresi, siciliani e campani sostiene che nella propria zona di attività è diffuso il fenomeno della costrizione 
a cedere quote di proprietà da parte di soggetti vari, anche esterni al mondo degli affari o legati ad interessi 
illeciti e sospetti. Benché l’esiguità del numero dei rispondenti non autorizzati a nette ipotesi interpretative “se 
questi dati potessero essere assunti a campione rappresentativo dell’intera comunità regionale egli affari – si 
legge nel Rapporto presentato dai Giovani Imprenditori – ne deriverebbe che la presenza di capitali generati 
dalla criminalità o dalla corruzione politica influenza in modo diretto la titolarità di circa metà delle imprese 
industriali di 3 regioni italiane, nelle quali risiedono oltre 12 milioni e 600 mila persone, pari a oltre un quinto 
della popolazione italiana (Arlacchi, 1994).

Attraverso il riciclaggio ed il reinvestimento dei profitti illeciti poi, il raggio di azione delle formazioni cri-
minali e la loro capacità di inquinamento dell’economia lecita si estendono considerevolmente. Secondo i dati 
raccolti dalla Confcommercio nel 1992, con il 10% degli esercizi commerciali sono gestiti o si trovano sotto 
il diretto controllo della criminalità organizzata. In Sicilia sarebbero 4.000 gli esercizi commerciali – negozi, 
ristoranti, bar, centri alimentari, autosaloni, rivendite di vario genere – che si possono definire a rischio nel 
senso che la loro proprietà e il loro giro d’affari appaiono legati agli interessi della mafia.

Oggi si può tranquillamente affermare che non esistono più “isole felici” in tutto il paese che possano dirsi 
completamente esenti da condizionamenti di tipo mafioso. Nella sua relazione sugli insediamenti e le infiltra-
zioni nelle aree non tradizionali la Commissione parlamentare sulla mafia conclude che “da tutto il materiale 
acquisito e dalle numerosissime audizioni effettuate emerge con certezza un quadro davvero allarmante: se nelle 
zone tradizionali le associazioni di tipo mafioso dispongono di poteri e di un’organizzazione (anche militare) 
certamente più imponente e diffusa e se possono far leva con più sicurezza sull’omertà e sulla forza di intimida-
zione, tuttavia, il fenomeno, con annotati e caratteristiche assai meno intense, ma talora anche più insidiose, si è 
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praticamente esteso all’intero Paese” (1993, 17 dicembre).
Gli investigatori ritengono che il basso profilo delle formazioni mafiose costituisca frequentemente una 

precisa scelta strategica, volta a non attirare l’attenzione dell’opinione pubblica e delle istituzioni del contrasto 
con manifestazioni platealmente criminali, così da potersi inserire indisturbati nel tessuto produttivo (DIA, 
1993). 

Il panorama regionale

[…] La dimensione economica costituisce un momento unificante per tutti i raggruppamenti criminali 
operanti in Sicilia e nel resto del paese. Con riferimento alla “stidda”, un collaboratore di giustizia ha di recente 
affermato che questa “nel settore delle attività illecite, …non si differenzia sostanzialmente da cosa nostra, 
avendo interessi nel traffico di stupefacenti e di armi, nella gestione degli appalti, nelle estorsioni ed altro” 
(Tribunale di Palermo, 1993, 8 marzo).

Anche se si riscontrano notevoli differenze nel volume d’affari e nell’estensione geografica delle attività – 
oltreché nei ruoli svolti all’interno dei mercati illegali – oggi si può tranquillamente affermare che tutti i gruppi 
siciliani partecipano alle attività economiche illecite, ma spesso anche lecite, della propria zona di appartenenza.

Ciononostante, non tutte le formazioni criminali siciliane presentano gli stessi moduli organizzativi o sono 
in grado di esercitare la medesima influenza sulla vita socio-politica della propria comunità.

Né cosa nostra gode di una presenza diffusa e consolidata in tutte le province dell’isola: in vasta porzione 
della Sicilia questa non è nelle condizioni di far valere la propria pretesa di assoggettamento delle formazioni 
criminali minori né ha una forte capacità di infiltrazione e di manipolazione delle istituzioni ufficiali.

In almeno 5 province dell’isola – Messina, Agrigento, Caltanissetta, Ragusa e Siracusa e, per certi versi, 
anche Catania – le famiglie mafiose associate a cosa nostra sono solo uno degli attori criminali insistenti sul 
territorio. Cosa nostra, d’altra parte, non ha mai mirato ad occupare l’intero universo criminale siciliano e non 
ha mostrato interesse a reprimere o contenere l’attività delle formazioni gangsteristiche o della delinquenza 
comune che si svolgono in territori e zone ad essa estranei.

Accanto alle cosche inserite nell’associazione segreta esistono così numerose altre formazioni di stampo ma-
fioso o gangsteristico-mafioso che operano in modo completamente autonomo e controllano quote rilevanti 
delle attività illecite del contesto territoriale cui operano.

Si tratta di gruppi che, pur ispirandosi a un sostrato culturale comune ed emulando ruoli e procedure di 
cosa nostra, idealtipicamente si distinguono dalle famiglie mafiose per tre ordini di motivi a) l’età più giovane 
degli affiliati b) la maggiore eterogeneità socio-culturale – e conseguente minore coesione interna – derivante 
dalla labilità dei criteri di selezione delle gang rispetto alle cosche mafiose c) la bassa capacità di infiltrazione e 
manipolazione delle istituzioni detenuta dalle prime rispetto alle seconde.

I gruppi gangsteristici sono aggregati molto meno solidi e totalizzanti delle cosche mafiose. Anche se posso-
no espandersi molto rapidamente dal punto di vista numerico, fino a raggiungere i 200-300 membri, essi ten-
dono col tempo a frammentarsi e ad essere scompaginati dall’attività di polizia e dagli scontri inter-criminali.

A meno che non vengano incorporate entro una cosca molto potente, inoltre, queste stesse gang non sono 
in grado di assicurare ai propri membri un’ampia immunità dalle indagini penali. I rapporti dei loro capi 
con apparati ed autorità legali sono episodici ed insicuri. Le minori responsabilità di risorse economiche e di 
capacità imprenditoriali da parte dei gangster fa sì che gli esempi di partnership occulta con esponenti delle 
amministrazioni locali siano ancora notevolmente meno frequenti di quelli che si verificano in ambito mafioso.

Esempi tipici di queste formazioni sono i Cursoti, i Pillera-Cappello, i Laudani che operano a Catania e 
nel suo hinterland: si tratta di entità che rappresentano il risultato del processo di crescita e di consolidamento 
delle bande giovanili createsi nei quartieri più degradati di Catania sin dall’inizio degli anni ’70.

Nonostante la minore coesione interna e la più bassa disponibilità di risorse economiche e politiche, 
essi hanno saputo sfidare con successo la supremazia della famiglia associata a cosa nostra della provincia di 
Catania, ed in particolare la leadership della cosca più potente e più consolidata, che insiste sul capoluogo, 
quella dei Santapaola.

Allo scopo di poter sostenere le pressioni dei gruppi rivali, quest’ultima ha adottato una pluralità di tat-
tiche: ha rafforzato le proprie fila, così da potenziare la propria forza d’urto militare, raggiungendo un’esten-
sione numerica di gran lunga superiore a quella di ogni altra famiglia associata a cosa nostra (225 affiliati+169 
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appartenenti al clan Pulvirenti, secondo le rivelazioni più recenti); insieme ai suoi gregari, nel 1984, ha stretto 
alleanze – palesi o occulte – con questo o quel gruppo gangsteristico allo scopo di contrastare altri, schieran-
dosi, ad esempio, con il clan di Santo Mazzei contro la formazione dei Pillera-Cappello.

La famiglia catanese ha inoltre creato un’organizzazione relativamente poco coesa, dividendo il territorio 
sottoposto alla sua giurisdizione in diversi gruppi, in modo da garantire a ciascun capoclan un ambito di 
azione autonomo: secondo le convergenti dichiarazioni dei collaboratori di giustizia, ben tredici sono i gruppi 
del clan Santapaola, di cui alcuni attivi nei comuni dell’hinterland ed altri nelle città di Messina e di Siracusa 
nonché in provincia di Varese. Analogo sarebbe l’organigramma della colma del Malpassotu. I potenziali effetti 
disgreganti di tale assetto vengono controbilanciati dall’inserimento di uomini fedeli al Santapaola all’interno 
dei singoli gruppi ed in particolare nella coalizione del Pulvirenti, e dall’esistenza di una cassa comune, detta 
“bacinella” dove vengono depositati i guadagni delle estorsioni e del traffico di stupefacenti, da cui viene attin-
to poi il denaro necessario per il pagamento degli stipendi 

Degli affiliati e per l’assistenza economica e legale dei detenuti (Procura della repubblica di Catania, 1993, 
27 novembre).

Ciononostante, la famiglia catanese dio cosa nostra ha sempre detenuto una posizione minoritaria all’in-
terno dell’universo criminale della provincia ed è stata incapace di monopolizzare la violenza e di regolare la 
conflittualità omicida, come emerge con chiarezza dall’esame dei dati statistici.

Nonostante la sensibile flessione degli omicidi per motivi di mafia registrati nell’isola e nell’intero Paese, la 
provincia di Catania, che pure presenta un trend analogo, occupa il primo posto nella graduatoria regionale e 
da sola registra oltre la metà degli omicidi verificatisi nell’intera isola: 51 casi su un totale di 85.

L’arresto dei due capi delle due cosche associate a cosa nostra – Nitto Santapaola e Giuseppe Pulvirenti, det-
to “Malpassotu” – e le numerose operazioni che ne hanno decimato le fila sembrano quindi aver ulteriormente 
indebolito la posizione di queste ultime all’interno del panorama criminale catanese e aver aperto una lotta 
tra i diversi soggetti criminali per la conquista del predominio dei cercati illegali della Sicilia centro-orientale. 

Anche in altre province la supremazia di cosa nostra e lungi dall’essere incontrastata. A Messina convivono 
diverse formazioni criminali che si sono scontrate nella seconda metà degli anni ’80 in seguito alla disgregazio-
ne del gruppo Costa fino ad allora egemone.

In vaste aree della Sicilia centro e sud-occidentale sono attivi i raggruppamenti della stidda. Benché si tratti 
di aggregazioni criminali da tempo presenti in tali contesti, solo da qualche anno sembrano aver acquistato 
risorse economiche, militari e politiche tali da poter sfidare la supremazia di cosa nostra. Anzi, secondo gli 
investigatori, negli ultimi anni i gruppi degli “stiddaioli”, che originariamente si formavano intorno a uomini 
d’onore fuoriusciti da cosa nostra, hanno adottato l’intelaiatura organizzativa di quest’ultima. Nell’ordinanza 
di custodia cautelare nei confronti di custodia cautelare nei confronti di Puzzangaro Gaetano+52, i magi-
strati palermitani affermano che la stidda oramai è costituita dal “collegamento dei gruppi criminali stanziati 
in diverse province della Sicilia in una struttura a modello confederale che, al di là delle barriere territoriali, 
unitamente e stabilmente opera con finalità comuni, tendenti a rafforzare la potenzialità offensiva dei singoli 
gruppi attraverso un nuovo e vicendevole scambio di attività delittuose per la realizzazione delle quali è usuale 
l’impiego di associati di altre province, allo scopo di evitare facili individuazioni e quindi esposizioni di elemen-
ti locali, quasi sempre già attenzionati dagli organi di P.G.

“Altro elemento che accomuna tali gruppi criminali confederati è la situazione di aperto conflitto o comunque 
di contrapposizione a cosa nostra e la tendenza a mutuare, ognuno nel proprio ambito e contesto territoriale, Le 
“regole” la struttura organizzativa verticistica della predetta” (Tribunale di Palermo, 1993, 8 marzo).

In provincia di Agrigento in particolare, sono stati accertati collegamenti stabili tra i gruppi emergenti di 
Palma di Montechiaro, Camastra, Canicattì, Porto Empedocle, Ravanusa, Racalmuto, Campobello di Licata, 
ed è stata documentata l’esistenza di una stabile alleanza tra questi gruppi e le coalizioni criminali delle pro-
vince di Caltanissetta e di Trapani. Secondo i collaboratori di giustizia periodicamente si tengono riunioni 
interprovinciali dei capi dei principali raggruppamenti allo scopo di concordare una strategia comune e si 
compiono azioni predatorie di gruppo al fine di coprire le spese della confederazione.

La decisione di emulare norme e assetto organizzativo di cosa nostra è stata spiegata da diversi collaboratori 
della giustizia con l’esigenza di tutelarsi da iniziative autonome intraprese dagli associati, suscettibili di com-
promettere la reputazione e la sicurezza dell’intera organizzazione. Tale sforzo organizzativo, peraltro, non 
deve essere sopravvalutato: secondo le concordi dichiarazioni di numerosi collaboranti, tra le regole vigenti 
all’interno della stidda non vi è nemmeno quello di richiedere, agli esponenti degli analoghi gruppi di quel 
centro, il permesso o l’autorizzazione per commettere un delitto in un paese diverso da quello di appartenenza 
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(Tribunale di Palermo, 8 marzo).
Nelle province di Agrigento e di Caltanissetta, da cinque anni a questa parte il rapporto tra stidda e cosa 

nostra sembra essersi improntato ad una cruenta e costante contrapposizione, che ha portato all’eliminazione 
fisica di quasi gli esponenti di rilievo di cosa nostra e all’esautoramento delle vecchie famiglie.

La ferocia di tali scontri può essere dedotta dall’esame dei dati statistici relativi alla conflittualità omicida. 
Dal 1986 al 1992 – con l’unica eccezione del 1988 – le due province in esame si sono alternate al primo posto 
della graduatoria regionale per i tassi su 100.000 abitanti di omicidi totali e di omicidi per motivi di mafia, 
registrando frequentemente valori più che doppi rispetto alla già elevata media regionale (mentre la provincia 
di Catania, come è già stato evidenziato in precedenza, detiene il primato per gli stessi delitti in valori assoluti).

Fonte: Istat, varie annate e CED, Ministero dell’interno, 1994.

In altri contesti tuttavia, le due confederazioni criminali sembrano riuscire a convivere in un regime di 
non aggressione reciproca, giungendo perfino a scambiarsi favori, se è vero che Nitto Santapaola è stato ospi-
te, durante la latitanza, del capo della stidda di Favara. Gli investigatori ritengono che anche nelle province 
di Caltanissetta ed Agrigento sia un atto una “riappacificazione” tra le due organizzazioni, confermata dalla 
flessione degli omicidi, che sancisce la superiorità dei gruppi degli “stiddaioli” nei principali centri delle due 
divisioni amministrative.

Benché la stidda non abbia ancora consolidato la propria struttura organizzativa interna e non sia in grado 
di condizionare in modo apprezzabile il decision-making della pubblica amministrazione e, in particolare, delle 
istituzioni del contrasto, sarebbe un grave errore sottovalutare le potenzialità. I c.d. gruppi degli emergenti 
godono di un’estesa ramificazione in diverse città del Nord e in alcuni paesi europei e soprattutto in Germania. 
In molti centri della Germania ad esempio, – scrive il giudice per le indagini preliminari del Tribunale di 
Palermo – “quasi tutti gli associati validissimi referenti, che oltre a garantirne l’irreperibilità o la latitanza nei 
momenti di pericolo, costituiscono necessari anelli di collegamento per il proficuo compimento di illecite attività, 
che vanno dal traffico di stupefacenti a quello di armi, al gioco d’azzardo nelle bische clandestine, alle rapine” 
(1993, 8 marzo).

Occorre ricordare, infine, che allo scopo di proteggere i propri interessi dall’azione investigativa delle forze 
dell’ordine e della magistratura, gli “stiddaioli” non hanno esitato a sfidare frontalmente le istituzioni dello 
Stato, trucidando due suoi rappresentanti, il giudice Rosario Livatino, assassinato mentre si recava al lavoro il 
21 settembre del 1990, e il maresciallo dei Carabinieri Giuliano Guazzelli, caduto il 4 aprile 1992.
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La “mafia”, quale fenomeno criminogeno caratteristico della Sicilia Occidentale – nel costante rinnovarsi 
di “associazione commerciale” che ricorre al delitto quando cerca di ostacolare i suoi affari (v. Sonnino) – non è 
rimasta, come è noto, ancorata agli schemi iniziali; ma certo come organizzazione di “associati per delinquere” 
si è rafforzata ed aggiornata oltre che nelle strutture, soprattutto nei metodi di azione che, a comun denomina-
tore, è rimasto il fine di conseguire – con attività speculativa, parassitaria, delittuosa – facili guadagni, lucrosi 
vantaggi, solido prestigio, vaste influenze, ripetuti e calcolati condizionamenti in ogni settore.

Si potrebbe dire che la mafia non ama lasciarsi alle spalle spezzoni di storia criminosa in contrasto l’uno con 
l’altro, ma si salda alla realtà sociale nella sua graduale evoluzione, ancorandovisi, adeguandovisi se non precor-
rendola con l’ausilio di “centri” sapientemente compromessi da taluni dei suoi “personaggi”, fino a garantire 
il massimo dello sfruttamento di quei settori, venuti via via in superficie a caratterizzare il più vasto contesto 
economico - sociale.

Con tali premesse – che, peraltro, non hanno e non vogliono avere pretese assolute – prima di trattare della 
partecipazione mafiosa nello specifico settore del contrabbando di t.l.e. e in quello del traffico di stupefacenti, 
appare necessario evidenziare, sia pure per sintesi, come ad essa si sia pervenuti dal dopoguerra in poi:

1. È notorio che, con lo sbarco degli alleati in Sicilia (1943), la mafia siciliana rinsaldò i rapporti con l’or-
ganizzazione criminosa statunitense detta “Cosa Nostra”, che all’epoca contava, nei suoi quadri, se non 
esclusivamente, una netta maggioranza di oriundi siciliani. L’amministrazione Militare Alleata, che con 
s’è, e talvolta anche in posti di rilievo, condusse non pochi oriundi, nel clima “affaristico” ed anche 
spregiudicato che caratterizzò l’immediato dopoguerra in Sicilia (segnatamente in quella occidentale), 
fu presto intravista dalla organizzazione mafiosa – vitalizzata dall’ossigeno di grossi “personaggi” por-
tati al seguito delle truppe o da questa imposti quali amministrativi, interpreti, fac-totum, ecc. – come 
strumento di sfruttamento massivo a tutti i livelli; a tal punto da realizzare un’atmosfera psicologica di 
immanenza e di prepotere, a danno di un ambiente reso meno reattivo delle preoccupazioni di passate 
tare politiche, di beni da garantire, di possibili rivalse e ritorsioni; a tal punto, quindi, da inserirsi con 
tempismo e scaltrezza, specie in Palermo – che vantava uno dei maggiori porti disponibili all’epoca – 
nel trattare qualunque “affare”, che consentisse facili e lucrosi guadagni (concessioni di autotrasporti, 
carburati, generi contingentati, residuati di guerra, permessi vari, ecc.).

 Ambienti qualificati giungono ad assicurare che le basi del traffico di stupefacenti diretti in U.S.A., 
vennero gettate proprio in quegli anni ed appunto tramite le amicizie e i rapporti che gli ambienti 
mafiosi del palermitano, del trapanese e del nisseno in particolare seppero stringere e coltivare (anche 
con i più bassi servigi) in quell’immediato dopoguerra.

 Le stesse parentesi del separatismo, del banditismo e dell’avvio a ripetute competizioni elettorali, se da un 
lato furono accortamente sfruttate per garantire ancora e sempre determinati interessi di sopravvivenza 
o di prestigio, costituirono in gran parte un “paravento”, dietro il quale la mafia continuò a prosperare 
nella gestione e nella esaltazione di quel prepotere economico che si era garantito, trasferendosi dall’aia 
colonica alla città: a contatto, cioè, con il progresso al quale la nuova società avrebbe “dovuto” aderire, 
quale primo prodotto di importazione delle truppe americane.

 Tutto ciò, almeno fino agli anni ’50, senza rinunziare a talune strutture ed a alcune forme tradizionali, 
strettamente vincolate ai latifondi ed alle proprietà terriere in ispecie; attività che si estrinsecano nella 
riscossione di “pizzi” sui raccolti, sulle attività agricole in genere (acqua irrigue, pascoli, mietitrebbia), 
mediazioni in compravendita di terreni (volta a volta deprezzati a base di danneggiamenti), acquisizioni 
di proprietà da parte di “campieri” e “gabellotti” a prezzi di gran lunga inferiori al valore reale, abigeati 
e macellazione clandestina, qualche sequestro di persona a scopo di estorsione, rapine su strada oppor-
tunamente distribuite, furti sistematici di materiali, ecc…

 Né va dimenticato che sono di tale periodo anche:
- la fornitura di materiali alle imprese impegnate nella ricostruzione di villaggi E.R.A.S. (Ente 

Riforma Agraria Siciliana);
- gli acquisti di feudi di previsto “scorporo”, poi rivenduti a prezzi maggiorati al detto Ente;
- le imposizioni di guardianie e di assunzioni;
- l’organizzazione di espatri clandestini per gli U.S.A. per elementi non aventi i requisiti idonei ad 

ottenere regolare permesso di emigrazione (latitanti), ovvero eccedenti le aliquote all’epoca previste 
dagli accordi internazionali:
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2. Con tali precedenti, verso il 1995 si ebbe a registrare il fenomeno dei primi inserimenti di “mafiosi” 
(già campieri o gabellotti) in imprese tendenti ad ottenere – talvolta con l’intimidazione contro quelle 
tecnicamente più qualificate ed estranee all’ambiente, talaltra quale contropartita a prestazioni (vere 
millanterie) in campo elettorale – appalti per la manutenzione o costruzioni di strade, ovvero inte-
ressate alla costruzione di alloggi popolari, ovvero ancora precostituite a stanziamenti regionali od a 
facilitazioni creditizie, garantiti per qualsiasi nuova iniziativa industriale.

 Sulla scia di tale attività ebbero, infatti, inizio le prime acquisizioni di vaste aree di previsto sviluppo 
urbanistico nell’ambito dei piani regolatori all’epoca in studio.

 Per Palermo, tale sviluppo edilizio e nuovo insediamento o ampliamento urbano, venne previsto 
e attuato – così come ampiamente trattato in altri referti – nella parte “occidentale”; determinando 
l’incentivo, per le “famiglie” gravitanti in tale zona, a dedicarvi un intenso programma speculativo; ciò, 
nello stesso tempo che le “famiglie” della zona “orientale” (ad es. i Greco) andavano accentuando il 
loro intervento nel settore del contrabbando dei tabacchi ed in quello – ancora più remunerativo – del 
traffico internazionale di stupefacenti.

 Ma non trascorsero molti anni che, con l’esaurirsi della disponibilità di aree edificabili e conseguenti 
speculazioni edilizie, le “famiglie” della Palermo Occidentale, furono indotte a cercare spazi nel campo 
del contrabbando di tabacchi e del traffico di stupefacenti, che era divenuto monopolio o primaria 
risorsa delle “famiglie” della Palermo Orientale; da tanto scaturì quella lotta, che ebbe il suo acme nei 
primi anni ’60, e che subì una battuta di arresto – dopo la strage di Ciaculli (1963) – con l’azione 
repressiva posta in essere dalle forze dell’ordine e che, dando luogo al noto processo di Catanzaro, pose, 
di fatto, in crisi l’apparato mafioso, colpito in gran numero di suoi esponenti (detenuti o ricercati).

 Conclusosi, nel dicembre 1968, il primo grado del “processo di Catanzaro” con l’assoluzione per insuf-
ficienza di prove di ben 44 imputati – seguita nei due anni successivi dalla scarcerazione, per sopravve-
nute riforme, di molti altri nomi di prestigio – si verificò che, così come sostenuto nel P.V. di denunzia 
datato 6 giugno 1971 a carico di Albanese Giuseppe+65, redatto da quest’Arma in collaborazione con 
la Questura di Palermo:
- “…i mafiosi liberati per avere scontato la pena cui erano stati condannati, o perché assolti, o perché 

assolti, o perché beneficiari delle nuove disposizioni di legge in materia di carcerazione preventiva, 
riallacciarono immediatamente i rapporti con i gruppi mafiosi di appartenenza;

- tali legami non furono impediti né ostacolati dalle misure di prevenzione proposte dalle forze 
dell’ordine ed irrogate dall’A.G. per molti ex imputati; ciò appare evidente sol che si considerino le 
incontrollabili possibilità di comunicare telefonicamente in teleselezione, con estrema facilità di ri-
cevere visite e di avere incontri, nonché addirittura di rientrare – sia pure momentaneamente – nelle 
sedi di provenienza con regolari permessi ottenuti per i più vari motivi, ovvero, infine, di spostarsi 
– nell’arco di poche ore ed incontrollati – da una zona ad un’altra a mezzo di aereo;

- durante l’arco di tempo compreso tra la fine di luglio 1963 e la fine del 1968, gli aggregati mafio-
si non rimasero cristallizzati sulle precedenti posizioni e ripartizioni, ma subirono una profonda 
crisi di trasformazione: crisi che avrebbero potuto portare ad un graduale indebolimento, e forse 
al disfacimento, se le fila della organizzazione criminosa non fossero state riprese in pugno dai più 
qualificati esponenti mafiosi ritornati in libertà;

- il ritorno in libertà di esponenti e killers qualificati significò, cioè, non solo una ripresa delle attivi-
tà delittuose secondo i vecchi canoni e sulla scia già bruscamente interrotta dalla massiccia azione 
repressiva, ma anche il sorgere di nuovi motivi di contrasti e di lotte per la prevalenza su una zona, 
su un gruppo, su una attività, su un ambiente; e ciò in quanto il mondo esterno e per esso la classe 
politica non aveva potuto o saputo predisporre e realizzare più vasti strumenti di risanamento am-
bientale, economico e sociale, che impedissero il sussistere ed il perpetuarsi della contaminazione e 
prevaricazione mafiosa.

 Da tale situazione di fondo il prevalere e la decisa affermazione del “gruppo dei Greco”, che aveva avuto 
modo, con la latitanza (tuttora protratta) di alcuni fra i suoi esponenti più prestigiosi, di continuare 
nelle lucrose, illecite attività (principalmente il traffico di stupefacenti ed il contrabbando di tabacchi) 
senza subire “concorrenza” dei gruppi avversari, acquisendo una sempre maggiore disponibilità e pre-
stigio economico, predisponendo quel tessuto connettivo e quelle “relazioni o intese” che dovevano 
da una parte garantire l’assorbimento di aderenti di gruppi avversi e, dall’altra, la eliminazione decisa 
e spietata dei più ostinati avversari e dei loro diretti seguaci; i quali, privi di guida, avrebbero finito 
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col fare atto di sottomissione e con l’estraniarsi dalla lotta, che non poteva non essere condizionata ed 
alimentata dai propositi di vendetta e dalle “sentenze” da tempo pronunziate e decise…

 …È inoltre da evidenziare come la “vecchia mafia”, tra caduti e detenuti, sia ormai in minoranza e pre-
valga, invece, numericamente la “mafia giovane”, che ha subito una evoluzione nel modo di pensare e 
di agire e che tiene sempre meno conto di quei valori spirituali e morali (nota: intesi, ovviamente, come 
espressione di un suo “codice d’onore”), nonché di quel rispetto che un tempo esisteva verso lo Stato 
e verso organi che ne erano la più diretta espressione(nota: v.si uccisione in Palermo del Procuratore 
Generale Pietro Scaglione).

 La smodata ed immediata sete di guadagno è tale, poi, da determinare un sistematico ricorso all’illecito, 
nello stesso tempo che l’uso di sistemi sempre più audaci e spregiudicati tendono ad imporre alla collet-
tività il sopruso e la sopraffazione di una minoranza asociale.

 Il traffico internazionale di stupefacenti, il contrabbando di tabacchi, lo sfruttamento delle aree edifi-
cabili con relative attività connesse, lo sfruttamento di ogni altra risorsa economica e produttiva, la sete 
di potere riflesso o mediato, sono tali che coinvolgono gruppi solo apparentemente eterogenei, ma in 
realtà strettamente uniti nei fini che perseguono”.

3. Il P.V. dal quale lo stralcio di cui sopra è stato tratto, non rappresentava che la rinnovata denunzia, da 
parte di quest’Arma, di quali nuove “dimensioni” avesse acquisito nel volgere di pochi anni la fami-
glia siciliana. Un accorto, paziente lavoro informativo e conoscitivo, fatto svolgere per lunghi periodi 
da personale qualificato in più parti di Italia, aveva condotto, fin dall’autunno 1970 ad influire come 
l’organizzazione mafiosa, uscita dal processo di Catanzaro e trovatasi quasi improvvisamente di fronte 
– dopo anni di detenzione – ai notevoli progressi delle vien di comunicazione e dei telefoni in parti-
colare, ne avesse immediatamente colto l’essenza e la portata. Aveva, cioè, dato alla propria struttura 
una “dimensione” che, lungi dal fermarsi a Palermo od alla Sicilia Occidentale, poteva contare su tutto 
il territorio nazionale, sulle grandi metropoli, sui voli aerei, sulla vicina Francia, sulla vicina Svizzera, 
anche sul Continente americano.

 Gli stessi provvedimenti del “soggiorno obbligato”, che fino alla metà del 1969 potevano essere consi-
derati validi ed efficaci, si andavano rilevando, invece, quasi basi di attività ottimamente mimetizzate, 
anche di fronte alla impreparazione psicologica di tutti coloro che erano preposti al “controllo”.

 Con tali premesse, non fu, così, difficile percepire non solo la sussistenza di nuove ed importanti basi 
operative distribuite in Italia continentale, oltre che nella Sicilia Orientale, ma anche l’immanenza di 
un peso specifico ed i un potenziale criminogeno di gran lunga più imponente che non in passato e, 
infine, l’innesto di nuove leve massimamente pericolose e spregiudicate, quali imponevano gli ingentis-
simi utili programmati.

 Accanto a questa dimensione nazionale ed “attuale” della nuova mafia degli anni ’70 si apprese che:
- dell’avvenuto aggancio con elementi qualificati della delinquenza organizzata non siciliani e 

cointeressati alle attività delittuose in genere ed ai traffici (anche se non in posizione in parità o di 
preminenza);

- di insediamenti nella Sicilia Orientale (Vittoria - Ragusa - Siracusa - Catania) per sfuggire alla mag-
giore efficienza dei servizi repressivi della Sicilia Occidentale;

- della comparsa nei quadri mafiosi di “camorristi” napoletani, di affiliati alla “’ndrangheta” calabrese, 
di pregiudicati (sospetti, indiziati o con specifici precedenti in contrabbando in genere) romani, 
liguri, lombardi;

- di una multiforme attività criminosa che, comunque, comportasse lucro e speculazione (rapine, an-
che in danno di corrieri di valuta e di gruppi contrabbandieri non collegati; incetta ed esitazione di 
stoks di refurtiva di rilevante valore, pellicce, preziosi, elettrodomestici; importazione, rielaborazio-
ne e vendita di surplus di burro prodotto da Paesi del MEC; furto, incetta, esportazione clandestina 
di quadri e reperti archeologici, facenti parte del patrimonio artistico nazionale;

- di una più accentuata prevalenza di detta attività, nel settore del contrabbando di t.l.e. e del traffico 
nazionale ed internazionale di stupefacenti.

4. In particolare:
a) Il contrabbando di t.l.e. non è stato e non è da considerarsi come monopolizzato dalla mafia; “grup-

pi mafiosi”, tuttavia, trattano o sono cointeressati grosse operazioni di contrabbando, in misura 
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crescente.
 Non v’è dubbio che, in tale settore, la mafia ha svolto da sempre un’azione parassitaria, riscuotendo 

“tangenti” sui carichi sbarcati o da sbarcare lungo le coste dell’Isola (specie quando la 
 Organizzazione mafiosa aveva ripartizioni territoriali ben distinte tra “famiglia” e “famiglia” ed i 

suoi quadri non erano stati accompagnati – come in questi ultimi anni – da più massicci interventi 
repressivi e da misure di prevenzione), e fornendo, come contropartita capitali, prestigio, prote-
zione, discrezione ed omertà. Fattori tutti che, sommati insieme tra loro, hanno sempre costituito 
un vero e proprio condizionamento per i contrabbandieri “non mafiosi”, divenuti, a loro volta, 
strumento mediato di altri lucrosi utili per la stesa organizzazione mafiosa.

 Tale tipo di supporto mafioso “esterno” che è da ritenere alla base del successivo sviluppo della 
specifica attività – è ancora attuale ed ha trovato, anche di recente, riscontro in interventi operati 
dalle forze dell’ordine in nuove zone di sbarco, prescelte da contrabbandieri siciliani fuori dell’Isola 
con l’aiuto di elementi di prestigio della delinquenza organizzata di quelle plaghe.

 Da questa iniziale partecipazione “esterna” o “episodica” di mafiosi o della mafia ad operazioni di 
contrabbando, si è pervenuti, nel tempo, alla formazione di taluni gruppi contrabbandieri a netta 
prevalenza mafiosa; gruppi, questi, più difficili da contrastare per la maggiore qualificazione crimi-
nale, per la costante osservanza delle ferree leggi dell’omertà, per lo spirito potenziale sempre pronto 
a prevenire e reprimere ogni “sgarro”, ogni “fuga di notizie”, ogni “delazione”; il che non è, invece, 
nei gruppi contrabbandieri tradizionali, tutti più permeabili alla penetrazione dei servizi informa-
tivi e più esposti alla indiscrezione od alla delazione: sia per la certezza dio consistenti “compensi” 
o perché mossi dall’intento di danneggiare eventuali gruppi concorrenti (circostanze, queste, che 
nell’ambiente mafioso non sono neppure da considerare come possibili se non a prezzo della vita).

 L’azione repressiva molto efficace (specie della Guardia di Finanza), non disgiunta da quella pre-
ventiva e repressiva svolta a più ampio respiro delle restanti forze dell’ordine (impegnate contro il 
crimine organizzato e non soltanto nello specifico settore del contrabbando), ha fatto si che, dopo 
anni in cui il contrabbando di t.l.e. sembrava avesse trovato nella Sicilia Occidentale una “zona 
franca”, le organizzazioni contrabbandiere finissero per gravitare dapprima sulle coste sud orien-
tali dell’isola(dopo avere quasi del tutto abbandonato quelle occidentali)n e (in epoca ancora più 
recente) sulle coste calabre, pugliesi e campane; ciò, nello stesso tempo che ai porti di imbarco di 
un tempo (Tangeri-Casablanca) e ad equipaggi di origine spagnola, si andavano sostituendo quasi 
esclusivamente porti jugoslavi, ed equipaggi nella quasi totalità di nazionalità greca.

 Ed è, infine, da aggiungere e da evidenziare che, così come nei restanti settori di ingerenza ed attività 
mafiosa, non appena la mafia ha considerato lo specifico campo del contrabbando di t.l.e. quale 
fonte molto remunerativa e, quindi, da sottoporre a controllo e sfruttamento diretto, la stessa ha 
imposto decisamente le sue “regole”; regole tradotte in spietate soppressioni (omicidi consumati 
nell’Isola e, più di recente, nel napoletano), ovvero sistematicamente rapine di carichi e depositi di 
t.l.e. in danno di contrabbandieri non mafiosi (v.si quelle compiute dallo Alberti Gerlando e suoi 
accoliti nei confronti della Odierno Adua e di Dapueto Luigi, rispettivamente nella zona di Milano 
e di Genova).

 Dal 1970, per quanto a conoscenza di questo Comando (sia per indagini) svolte direttamente, sia 
per accertamenti esperiti a richiesta di altri Comandi operativi, sia, infine, per quanto esistente ed 
acquisto agli atti) nei sottonotati casi accertati di contrabbando di t.l.e., è emersa partecipazione 
mafiosa ...

 A sottolineare, peraltro, la spregiudicatezza e la determinazione di questi gruppi dediti al contrab-
bando e permeabili ad inserimenti mafiosi, basterebbe ricordare il gravissimo “omicidio Ciuni” 
– omicidio che rappresentò quasi un epilogo di una lunga serie di delitti mafiosi, verificatisi nel 
ragusano (Agrigento) nell’arco di circa un decennio e che venne consumato la notte sul 28.10.1970 
da un “commando” di killers vestiti da infermieri ed armati di mitra, mentre Ciuni si trovava degen-
te presso l’Ospedale civico di Palermo per un precedente grave accoltellamento. Omicidio che, nel 
quadro delle relative e positive indagini svolte dall’Arma, emerse in un contesto di vaste attività di 
cosche mafiose (ne furono denunziati 22) dedite anche al contrabbando sul piano interprovinciale, 
e facenti capo al noto esponente nisseno Giuseppe Di Cristina.
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 È da dire, inoltre, che i 26 casi sopra specificati, rappresentano indubbiamente soltanto una parte 
delle partite di t.l.e. trattate dal 1970 in poi e, pur tuttavia, si riferiscono ad un totale di circa 107 
tonnellate di t.l.e. sequestrati; ciò che si ritiene sufficiente a dare un’idea della entità dell’incentivo 
economico ad operare in tale settore.

 Sostanzialmente, in questi ultimi tempi le “organizzazioni contrabbandiere” a prevalenza ed a par-
tecipazione mafiosa, sempre più frequente sono ricorse ad operazioni combinate con organizzazioni 
parallele di zone diverse specie nel meridione d’Italia, fermo restando che quelle più attive sono e ri-
mangono “Spadaro” - “Savoca” - “Tagliavia”; tutti con collegamenti sia all’estero (Grecia, Jugoslavia 
e Svizzera) ove è frequente l’invio ed il soggiorno di loro fiduciari, sia in località della Calabria e della 
Campania.

b) Traffico di stupefacenti.
 Il traffico di stupefacenti si sviluppa su due direttrici: una, che alimenta il mercato – consumo in-

terno; l’altra – a carattere internazionale –, che ha, come destinazione, soprattutto gli U.S.A. ed il 
Canada.

 Mentre nel primo caso (traffico interno o nazionale) non si ha un monopolio mafioso (coesistono, 
infatti, gruppi di spacciatori mafiosi e non), nel secondo caso (traffico internazionale), si ha motivo 
di ritenere che, in questi ultimi anni, – di fatto – il settore sia stato monopolizzato dalla “mafia” in 
stretto collegamento con l’organizzazione criminosa U.S.A. detta “Cosa Nostra” e con la “malavita 
corso-marsigliese”.

B1) Traffico interno
 Il traffico destinato al consumo interno si è andato sviluppando dal 1965 - 66, in graduale progressione, 

ma senza assumere proporzionai di particolare volume, tenuto conto che:
•  morfina, eroina e cocaina (di più elevato costo) trovano diffusione limitata fra gli abbienti, i circoli 

artistici, i frequentatori di nights, determinati livelli di prostituzione;
•  oppio, canapa indiana (marjuana - hashish) e droghe sintetiche varie, quali L.S.D. - T.H.C. ecc. 

(alcune per il loro minor costo ed altre per la più lenta assuefazione) sono più diffuse tra i giovani e 
tra le collettività hippjes.

 Quantitativi ridotti del primo gruppo di stupefacenti (oscillanti tra qualche etto ed il chilogrammo o 
poco più), anche se esitati al minuto da incensurati o pregiudicasti comuni, fanno sempre parte (ab ori-
gine) dei più ingenti quantitativi monopolizzati dalla “mafia” e destinati nella quasi totalità al mercato 
U.S.A..

 Sostanzialmente si ritiene che la “mafia” tolleri che propri adepti trattino a livello locale detti quantita-
tivi ridotti, sia per assicurare dei redditi a gregari vari, sia per quelle azione di proselitismo nell’ambito 
della quale “garantirsi” poi possibili corrieri, sia, infine. In previsione di un futuro sviluppo del mercato 
sul piano nazionale e su quello europeo in genere.

 Il secondo gruppo di stupefacenti (droghe povere) coinvolgere, invece, elementi eterogenei, che vanno 
dal turista (che intende realizzare un guadagno occasionale) allo studente (che intende farne uso in 
proprio o nell’ambito del suo gruppo di amici), ma che, per quantitativi più consistenti, interessa o – 
meglio – può interessare anche elementi o gruppi mafiosi…

B2) Traffico internazionale
 Fermo restando che nell’immediato dopoguerra, durante l’Amministrazione del Governo Militare 

Alleato in Sicilia, ad opera di siculo - americani vennero stabiliti – come detto all’inizio – rapporti con 
mafiosi locali e gettate le basi del traffico internazionale di stupefacenti diretti al mercato americano 
dalla Sicilia e dalla Francia (epicentro Marsiglia), da più fonti attendibili viene assicurato che:
•  sin da allora – e tuttora – per quanto attiene all’Europa, le due basi principali di inoltro di grosse 

partite di stupefacenti in U.S.A. e nel Canada sono considerate l’Italia e la Francia; 
•  fino al 1963 (anno dell’azione repressiva antimafia eseguita alla Strage di Ciaculli) tanto la Sicilia che 

la Francia (zona di Marsiglia) erano zone di arrivo di merce grezza proveniente dal Medio Oriente, 
che giungeva in forti quantitativi (quintali) – via mare – per essere raffinata in loco e poi avvia-
ta in U.S.A. e Canada con i metodi più vari e tuttora validi (bagagli di emigranti consapevoli o 
inconsapevoli; nascondigli ricavati a bordo di automezzi; in corpetti o panciere affidati a corrieri 
assertivamente in viaggio d’affari o turistici ovvero diretti in U.S.A., in visita a partenti; in derrate 
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alimentari e materie prime di esportazioni, in manufatti di marmo, ecc.).
•  come già in passato, a seconda della maggiore o minore incidenza delle azioni repressive delle forze 

dell’ordine italiane o francesi, si aveva il prevalere di spedizioni dalla Sicilia (a cura della organizzazio-
ne mafiosa) o dalla Francia (a cura della malavita corso-marsigliese), ma comunque sempre diretta a 
elementi o “famiglie” della organizzazione criminosa statunitense detta “Cosa Nostra”;
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•  esistevano – ed esistono – rapporti in parallelo tra mafia e malavita corso-marsigliese e ne è riprova 
il fatto che:
• in pericolo più recente ed in concomitanza con apparente o contingente cessazione di grossa 

attività di raffinazione di materia prima nell’Isola, la merce – già raffinata – viene fornita dalla 
malavita corso-marsigliese alla organizzazione mafiosa siciliana che, potendo comunque contare 
su quadri efficienti e ampiamente collaudati nonché su rapporti di fiducia risalenti nel tempo ed 
anche di parentela o di comparatico con esponenti siculo-americani di “Cosa Nostra”, continua a 
concorrere ad alimentare ed a soddisfare che crescenti richieste del mercato U.S.A. e canadese;

• in Brasile (dal Sud America – terza zona di inoltro di stupefacenti – viene segnalato un crescente 
invio di partite di stupefacenti nel Nord America) il noto esponente mafioso e trafficante interna-
zionale Buscetta Tommaso lavorava in collaborazione con trafficanti internazionali francesi ed era 
il “fiduciario mafioso” in seno all’organizzazione stessa per quella zona;

• rispetto al passato, per effetto della più recente valida azione repressiva esercitata nella Sicilia 
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Occidentale dello insediamento o irradiamento di mafiosi in altre zone del territorio nazionale, 
consegne di partite di stupefacenti (raffinate nella zona di Marsiglia) sia in continente (specie Napoli 
e Genova, tanto via mare che con automezzi);

• viene anche riferito che, sia pure su scala più ridotta rispetto al passato, potrebbero sussistere tuttora 
raffinerie nella Sicilia Occidentale che, sintomaticamente, era meta costante di siculo-americani e 
di siculo-canadesi prima della loro partenza dal territorio nazionale per il rientro in U.S.A. e nel 
Canada (ove, poi, venivano tratti in arresti a seguito di sequestri di ingenti quantitativi di droga, che 
avevano tentato di introdurre clandestinamente in quelle nazioni). Gli enormi utili, le ferree leggi 
dell’omertà che vengono fatte rispettare con spietata determinazione e la collusioni nei più svariati 
ambienti, rendono estremamente difficile l’attività investigativa e repressiva nello specifico settore 
per cui:
- i casi accertati in questi ultimi anni sono conferma di quanto sostiene, anche se rappresentano 

soltanto una parte del continuo e costante trasferimento di partite di stupefacenti verso il mercato 
nord americano;

- le tecniche criminali, intese o “patti d’affari” tra distinte organizzazioni, le produzioni – le fornitu-
re – gli itinerari prescelti, non sono statici o sistematici ma si evolvono in costante anticipo sullo 
“aggiornamento” delle forze dell’ordine ed in misura ben più ampia di quanto sia dato conoscere 
per le indagini portate a buon fine, per notizie fiduciarie acquisiste (ma comunque frammenta-
rie), e per intuizioni (sulle quali prevale la fantasia realizzatrice del crimine organizzato).

Come già riferito:
- al Consiglio di Presidenza della Commissione Antimafia in data 4.11.1970;
- al Comitato per lo studio dei collegamenti tra mafia e droga in data 22.3.1971;
- all’analogo Comitato presieduto dal senatore Zuccalà Michele in data 26.4. u.s.;
L’Arma in questi ultimi anni, in più occasioni, ha avuto modo di avviare a svolgere indagini che hanno 

permesso e permettono di sostenere fondatamente l’esistenza di un monopolio di fatto da parte della mafia sul 
traffico internazionale di stupefacenti.

Tra il 1967 ed il 1968 nel corso di servizio che quest’Arma non poté concludere per ripensamenti e timori 
sopravvenuti nel “corriere” contattato dall’organizzazione, era emerso che erano ancora operanti gruppi di 
mafia, fra loro collegate, delle province di Trapani e Palermo ed interessati al traffico internazionale di stupefa-
centi, traffico per il quale:

• l’Isola era da considerarsi “zona di transito e di sosta temporanea” per merce proveniente dal Medio 
Oriente (specie via Grecia e Malta) già raffinata - diretta, oltre che in Francia, soprattutto in U.S.A. e 
Canada (via Roma-Milano-Genova e Napoli);

• i corrieri venivano via via prescelti tra persone insospettabili (finanche dipendenti di pubbliche ammi-
nistrazioni, che finivano per rimanere definitivamente coinvolti in ricatti od in ulteriori prestazioni), 
tenute a percorrere itinerari preventivamente preordinati, onde dar luogo ad accorti e ripetuti controlli 
sull’operato dei corrieri stessi e dirottarli in caso di emergenza, persone che, comunque, avevano l’ob-
bligo di porre somma cura nel rispettare l’orario fissato per la consegna al “corrispondente” della merce 
(quantitativi di eroina o cocaina oscillanti tra i 20 ed i kg. 30);

• tra i nominativi, comunque, fiduciariamente acquisiti ed in parte noti o sospettati:
- Zizzo Salvatore nato a Partanna (TP) il 18.1.1910, schedato mafioso;
- Palmeri Giuseppe nato a S. Ninfa (TP) l’1.8.1915, schedato mafioso;
- Di Prima Vito nato a S. Ninfa (TP) il 15.02.1925, schedato mafioso;
- Gullo Vito nato a Salemi (TP) l’1.1.1903, schedato mafioso;

• Zona di sbarco era da considerarsi la costa tra Mazara del Vallo e Campobello di Mazara - TP - (ma con 
quantitativi fatti giungere anche da Napoli), con relativo deposito temporaneo tra Mazara del Vallo e 
Salemi (TP).

Nell’anno 1969, nel corso delle indagini relative alla “strage di Viale Lazio”, emerse che l’esecuzione di 
Cavataio Michele (il più prestigioso degli esponenti in libertà del gruppo “Torretta”) doveva ritenersi quale ul-
teriore e definitiva affermazione del “gruppo Greco”, gruppo che dopo gli eventi di Catanzaro aveva in modo 
tale prevalso ed assorbito i superstiti del “gruppo Torretta” o “famiglie” che l’avevano sostenuto, stroncando 
sul nascere il tentativo del Cavataio di riorganizzare le fila ed intraprendere attività speculativa sia nel campo 
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dell’edilizia che del contrabbando di t.l.e. e del traffico degli stupefacenti in particolare, campo, quest’ultimo, 
nel quale i Greco avevano assunto il sopravvento deciso, forzando anche la mano a coloro che inizialmente ten-
devano ad evitare speculazioni del genere, ma nello stesso tempo irrigandovisi nel non consentire l’inserimento 
di terzi concorrenti.

Solo così trovò giustificazione:
• L’annotazione, in un foglietto di appunti del Cavataio del nominativo dell’altrettanto noto esponente 

mafioso Di Cristina Giuseppe (nato a Riesi il 22.4.1933, schedato mafioso, successivamente emerso 
come trafficante, rinviato a giudizio nell’ambito del procedimento penale a carico di 114), allora da 
poco trasferitosi in Palermo e dipendente della SO.CHI.MI.SI. nel quadro dell’E.M.S. (Ente Minerario 
Siciliano);

• Il rinvenimento, tra le carte del Tumminello Francesco (l’altro mafioso ucciso con il Cavataio) di un fo-
glietto (scritto a macchina ed in più copie) comprendente circa 30 nomi, suddivisi in quattro “gruppi” 
e ciascuno riportante nominativi sia di noti mafiosi che di costruttori;

• il proposito, manifestato dal Cavataio alla moglie, di trasferirsi definitivamente a Roma, aprirvi una 
boutique ed attendervi personalmente (evidente e classica copertura di traffici illeciti).

Nell’autunno del 1970, era nuovamente emerso come attuale l’elemento “mafia-droga”, in occasione delle 
indagini svolte da questa Arma in ordine alla scomparsa del giornalista Mauro De Mauro.

Indagini che:
• confermarono o permisero di accertare la sussistenza nell’Isola e nel Nord Italia di gruppi di mafiosi 

operanti nel settore del traffico degli stupefacenti, nonché l’insediamento di mafiosi di origine palermi-
tana in province della Sicilia orientale, ritenute più favorevoli per lo sbarco della merce;

• permisero di apprendere fiduciariamente che:
- attribuendo il crimine alla delinquenza organizzata (“mafia”), il movente era necessariamente da ri-

cercarsi nel settore dell’attività contrabbandiera in genere e del traffico di stupefacenti, unico settore 
mafioso “attivo”, da quando si erano ridotte le speculazioni edilizie per la contingente indisponibi-
lità di nuove aree edificabili, stante anche il mancato accoglimento di non poche varianti al piano 
regolatore, che avrebbero comportato la possibilità di edificare intensivamente a mante del Viale 
della regione Siciliana vincolato a “verde agricolo”;

- i rilevanti proventi, sia del contrabbando che dell’edilizia, erano oggetto di reciproca osmosi d’inte-
ressi da investire e da moltiplicare;

- la Sicilia era ancora da considerarsi “canale di passaggio della droga” e deposito temporaneo di stu-
pefacenti provenienti dal Medio Oriente e diretti in U.S.A.;

- “sbarchi di merce” avvenivano in più tratti di costa del periplo dell’Isola e gli stupefacenti (eroina e 
cocaina) venivano lanciati in mare in involucri impermeabili assicurato da un gavitello o “segnale 
di superficie”, che consentiva il recupero di parte di mezzi veloci; sistema cui si abbinava l’altro di 
far pervenire la droga in uno dei cartoni di sigarette, debitamente contrassegnato e frammisto alla 
partita di t.l.e., commissionata e trasferita nelle nostre acque territoriali o il limite delle stesse con 
navi contrabbandiere;

- l’offerta, fatta in un caso ben determinato, di 5-6 milioni ad incaricato (in grado di localizzare con 
coordinate un punto di mare aperto) di recuperare involucro impermeabile contenente stupefacen-
ti, lasciava presumere trattarsi di quantitativi inferiori ai kg 50 confezionati in sacchetti di plastica 
da 600 gr. ciascuno);

- mentre, in passato, la merce proveniente dal Medio Oriente veniva direttamente portata al limite o 
nelle nostre acque territoriali, per sopravvenute difficoltà e per la maggiore vigilanza, vi era un pri-
mo trasferimento dal Medio Oriente all’Isola di Malta ed altro successivo da detta Isola alla nostra 
di quantitativi più ridotti smistati in località varie, e ciò, per il contenimento di eventuali perdite e 
per alimentare i vari gruppi operanti, apparentemente autonomi, ma tutti strettamente collegati nei 
rispettivi vertici;

- a differenza del passato, era quasi inesistente – in loco – la raffinazione o salimificazione del grezzo o 
materia prima;

- vi era stata una riorganizzazione dei gruppi mafiosi dediti a tali traffici e collegati con “Cosa Nostra”, 
raggiungendo una intesa di collaborazione tra appartenenti a cosche diverse quali: Badalamenti - 
Greco - Coppola - Mangiapane - Liggio Rimi;

- erano state create le basi anche lungo la costa orientale della Sicilia;
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- in conseguenza dell’arresto in New York del trafficante internazionale di stupefacenti ed esponen-
te mafioso Buscetta Tommaso, l’organizzazione di “Cosa Nostra”, d’intesa con la mafia Siciliana, 
aveva inviato a Palermo Borghese Thomas (oriundo di Misilmeri - PA - e facente parte del gruppo 
Gambino delle famiglie di New York) per valutare le conseguenze derivanti per l’organizzazione di 
tale arresto ed adottare provvedimenti;

• consentirono di individuare un primo gruppo di n.31 mafiosi (sia esponenti che gregari), tra i qua-
li: Albanese Giuseppe, Aliberti Gerlando, Badalamenti Gaetano, Calderone Giuseppe, D’’Anna 
Girolamo, Davì Pietro, i fratelli Fidanzati, Greco Salvatore “Ciaschiteddu”, Greco Salvatore “l’ingegne-
re”, Pennino Gioacchino, Rimi Natale, il costruttore Teresi, oggetto di un primo rapporto di denunzia 
(datato 21.11.1970 tuttora pendente in fase istruttoria), ma poi inclusi e rinviati a giudizio nell’ambito 
del successivo procedimento detto dei !114”.

Nel febbraio 1971, le Squadre Mobili di Roma e Palermo, in collaborazione con il B.N.D.D., davano avvio 
ad indagini, poi conclusesi nel luglio successivo, che portarono alla denunzia di:

- Badalamenti Pietro, nato a Palermo il 9.8.1931, qui res., via C. Pisacane, schedato mafioso;
- Cavallaro Mariano, nato ma Palermo il 7.8.1937, qui res., via Gianlorenzo Bernini n.33, schedato 

mafioso;
- Alicata Giovanni, nato a Palermo il 7.6.1945, qui res., via Aloi n.3, schedato mafioso;
- Alicata Francesco, nato a Palermo il 6.3.1943, qui res., largo delle Gazzelle n.1, schedato mafioso;
- Sanchez Rosario, nato a Palermo il 6.3.1943, qui res., Vicolo Vitrano n.2, schedato mafioso;
- Compagno Salvatore, nato a Palermo il 23,8,1932, qui res., Largo Ispica n.8, schedato mafioso;
- Cavallaro Luciano, nato a Palermo il 22.7.1932, qui res., via De Spuches n.54, schedato mafioso;
- Cavallaro Antonino, nato a Villabate (PA) il 10.1.1935, ivi residente via V. Emanuele n.ro 800, scheda-

to mafioso;
- Mancino Rosario, nato a Palermo il 14.1.1945, residente a Roma, via A. Manzoni n.47, schedato 

mafioso;
- Indelicato Elisabetta, nata a Sciacca (AG) il 13.1934, residente a Roma via Fossini n.34;
- Andolina Salvatore, nato a Palermo il 4.5.1933, qui res. Via Monfenera n.119, schedato mafioso;
- Buscetta Tommaso, nato a Palermo il 13.7.1928 (allora latitante dal 1963), schedato mafioso;
- Spadaro Tommaso nato a Palermo il 20.08.1928, qui residente via Nicolò Cervelio n.23, Napoli via 

Pallonetto n.41, schedato mafioso;
- Giaconia Stefano nato a Palermo il 4.16.1934, qui residente via Villa Florio n.1 e Napoli Salita 

Montecchia n.4, schedato mafioso;
- e, sequestro in Roma – nell’abitazione della Indelicato, di una busta di plastica contenente gr. 495 di 

lattosio ed eroina.

Prescindendo dalle risultanze istruttorie e processuali e dalla ipotizzata esistenza di “una spia” che aveva 
messo sull’avviso i trafficanti, è certo che tra essi i grossisti erano principalmente i Cavallaro e gli Alicata e che 
inoltre:

• trattavasi di “fornitura di origine siciliana”;
• assertivamente la “organizzazione” disponeva pure di un aereo ed era in grado di “fornire anche kg. Di 

eroina al mese”;
• nel corso delle trattative con i finti acquirenti (agenti del B.N.D.D.) erano state stabilite;

- consegne non inferiori a kg. 10 di eroina al mese;
- la consegna di kg. 15-20 di eroina in Palermo, al prezzo di dollari 4600 al chilogrammo e, successiva-

mente, di kg. 30 in Roma al prezzo di 120 milioni.

Tale specifico episodio resta, comunque, a dimostrare l’esistenza di interessi mafiosi nel grosso traffico di 
stupefacenti e la disponibilità di rilevanti quantitativi in Sicilia.

Nell’arco di tempo 1971-1972 successivamente ad altri gravi episodi delittuosi quali: l’uccisione del 
Procuratore Scaglione e della guardia di custodia Lo Russo, nonché la scomparsa del barista Guercio Vincenzo, 
su iniziativa ed azione preminente dell’Arma (cui si affiancò la attiva e fattiva collaborazione degli organi di P.S. 
e, in un secondo tempo, la stessa Guardia di Finanza), si giunse a denunciare, con successivi referti all’A.G. un 
totale di 114 mafiosi, associati per delinquere e dediti ad una multiforme e spregiudicata attività delittuosa, 
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con particolare riferimento al contrabbando di tabacchi ed al traffico di stupefacenti.

I numerosi rapporti e relativi volumi di allegati, già acquisiti tramite l’A.G. da codesta On. Commissione 
Parlamentare d’Inchiesta sul fenomeno della Mafia in Sicilia, confermano, senza ombra di dubbio, che il traf-
fico internazionale di stupefacenti è da qualche tempo divenuto attività primaria dell’organizzazione mafiosa; 
organizzazione che non disdegna, peraltro, di trattare anche grosse partite di t.l.e..

Al di là delle notizie di dettaglio contenute nei singoli referti sopra citati e, che riflettono un’attività investi-
gativa esperita nell’arco di 2-3 anni ed estesa anche in località varie del territorio nazionale (Milano, Genova, 
Roma, Napoli ecc.) ed estero (Malta, Zurigo), si sottolinea come il materiale probatorio acquisito dimostri 
principalmente:

• la sussistenza di vincoli associativi tra mafiosi e “gruppi vari” del palermitano, del trapanese e del nisse-
no, in collegamento con siculo-canadesi e siculo-americani;

• una frenetica attività (telefonate, incontri, viaggi, soggiorni, “vertici”) proiettata in una gamma vastis-
sima di azioni delittuose, tra le quali principalmente il traffico di stupefacenti di t.l.e.;

• la vastità dei collegamenti con gli ambienti più eterogenei e con qualificati esponenti della malavita di 
altre zone non dell’Isola, aventi come comune denominatore lucrose attività illecite (come già detto, 
importazioni e sofisticazione di burro, rapine di partite altrui, traffici di elettrodomestici, vestiario, 
pellicce, preziosi, opere d’arte, ecc);

• l’evoluzione del modus-operandi e delle tecniche della “organizzazione”;
• l’ampia e diffusa trama di interessi, collegamenti, collusioni, compartecipazione (ivi compresi finanzia-

menti occulti di persone insospettabili, ovvero di aperture creditizie di favore), che assicuravano ed as-
sicurano alla organizzazione un potenziale criminogeno ed operativo, per combattere il quale è sempre 
più avvertita la necessità di poter disporre di idonei strumenti specie legislativi (anche se eccezionali e 
temporanei).

A tale proposito non può tacersi:
• l’assurdo procedurale, che fa sussistere il “segreto istruttorio” anche nei confronti degli inquirenti – 

verbalizzanti; per cui spesso l’istruttoria su sviluppa autonomamente senza più avvalersi del potenziale 
operativo – in uomini qualificati e mezzi validi – delle forze dell’ordine, peraltro impossibilitate, per 
lunghe parentesi, a muovere d’iniziativa, anche nel timore di interferire o di nuocere alla stessa istrutto-
ria che, magari, si va sviluppando finanche in zone diverse;

• la materiale impossibilità per due soli magistrati (P.M. e G.I.) di fronteggiare, in caso di istruzione a 
carico di vaste associazioni per delinquere, decine e decine di imputati e di ferrati e ginnasticati difensori 
aventi precipuamente il fine di cavillare, frapporre indugi, ritardare i tempi della istruttoria, onde da un 
lato far scadere i termini della stessa e dall’altro impedirne l’approfondimento e lo sviluppo; sicché, in 
fase dibattimentale, possa tornare facile sottolineare presunte carenze, insinuare dubbi in seno a giudici 
non togati, ottenere le ben note “assoluzioni per insufficienza di prove”;

• la possibilità, di contro, da parte degli imputati di conoscere attraverso gli avvocati difensori di ele-
menti di accusa e di far scattare quel complesso e validissimo apparato di collusioni, di protezione, di 
intimidazioni, ecc., attraverso le quali ed attraverso le larghe disponibilità finanziarie inquinare le prove 
e gli indizi, a mortificazione della giustizia e ad irrisione degli sforzi, dei sacrifici, dei rischi delle forze 
operanti;

• le perplessità più volte avvertite più volte avvertita in seno alla pubblica opinione circa il ritardo frap-
posto nel rendere la normativa e la procedura più aderenti alle esigenze della lotta contro il crimine 
organizzato, laddove l’efferatezza 

• e la determinazione degli associati e la inanità degli sforzi comunque profusi dalla polizia di osservazione 
e preventiva, concedono da troppo tempo ampi spazi finanche a coloro che detta normativa tendono a 
procrastinare.

Quanto sopra riferito e sintetizzato non solo a titolo di assunto – in quanto ben potrebbero essere state, 
specie per il passato, affacciate interpretazioni parzialmente difformi – ma anche, ed anzi, a testimonianza che, 
per quando l’Arma non godette del comune conforto alle tesi sostenute, la percezione del fenomeno si ebbe ed 
in tutta la sua nuova dimensione!

Talché qui si può concludere nel senso che:
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• la “mafia” ha rilevanti interessi – mediati o diretti – nel contrabbando di t.l.e., nonché considera sua 
attività primaria il grosso traffico degli stupefacenti;

• per tali suoi settori di attività, la “mafia” ha saputo, con ogni tempismo, cogliere l’evoluzione dei tempi, 
delle genti, di un qualsivoglia problema di fondo nazionale o non, per adeguarsi (quando non per 
precorrerli) si vari stati del progresso e dei rapporti tra i popoli;

• in essi “stadi” si è inserita con il suo più tradizionale mimetismo, con il supporto di “centri di potere” 
anche insospettabili (ma comunque condizionati ed esposti al ricatto), con una pianificazione, infine, a 
lungo respiro, giustificata appunto dalla eccezionale portata degli utili e del lucro;

• non solo, ma l’organizzazione deve intendersi ed è, per sua naturale costituzione, resa ancor più forte ed 
impermeabile dallo stato di soggezione psicologica, conseguente alla stessa matrice di origine, che con-
duce o costringe emigrati ed immigrati oltre - Oceano a garantire un tramite permanente ed oltremodo 
protetto dall’omertà);

• anche se a monte della vera ve propria organizzazione mafiosa si intuiscono o si intravedono interessi e 
capitali di terzi insospettabili, finora, ogni tentativo esperito per tradurli in nominativi e prove è stato 
vano;

• se può essere giustificata o accettata l’impotenza dell’Ufficiale di P.G. a penetrare in “sistemi” per i quali 
non gode di strumenti idonei, è da ritenere che, attraverso un controllo fiscale adeguato (verifica di 
ingenti e rapide fortune, costituzione di Società fittizie e non, apertura di catena di ristoranti e ritrovi, 
concessione di mutui e crediti non giustificasti da attività palesi o da specifiche competenze professio-
nali o tecniche, ecc.), ben potrebbero essere assicurate le prove e di nomi, per i quali ormai da troppo 
tempo si opera a vuoto;

• a parte quanto verbalmente già suggerito in tema di “confisca di beni” quale mortificazione del frutto 
illecito e quale rivalsa efficace anche da parte dello Stato, basterebbe qui citare come persino la Svizzera, 
così sensibile ad attività creditizie internazionali – ovviamente da difendere e da tutelare per la sua stessa 
economia – sia giunta a stipulare un’intesa con gli U.S.A.; intesa che rende possibile violare finanche il 
“segreto bancario” ed esperire i necessari accertamenti, laddove si tratti di capitali sospetti od indiziati 
di costituire provento di crimine organizzato;

• su detto piano, appare probante come quest’Arma, nell’ambito dei complessi accertamenti attinenti ai 
“114”, abbia acclarato che in Zurigo (nel 1970) Greco Salvatore detto “Ciaschiteddu” (noto esponente 
mafioso, trafficante internazionale, catturato fin dal 1963 e rinviato a giudizio con procedimento pe-
nale dei “114”) aveva giornalieri contatti con imprecisati Istituti di Credito di quella città, tanto che ne 
fece oggetto di segnalazione, con referto del 18.8.1972, alla Procura della Repubblica di Palermo;

• per quanto si possa – con ogni senso di responsabilità – discorrere del ponderoso lavoro investigativo, 
dei non pochi servizi condotti a buon fine, della tenace azione preventiva e repressiva svolta da tutte 
le forze dell’ordine, nonché dei successi conseguiti nell’individuare e nel delineare i quadri, le basi ope-
rative e le tecniche dell’”organizzazione”, resta da sottolineare alla cortese attenzione di codesta On. 
Commissione:
- detti risultati non potevano non rimanere inquadrati in un contesto di contingenza; ciò in quanto 

gli interessi in gioco e gli utili erano e sono talmente remunerativi, che l’”organizzazione”, eliminati 
via via gli “infami”, sciacalli e delatori, non conosce né può permettersi stasi, tesa com’è, con tutto il 
suo robusto e vasto apparato:

 a) ad alimentare un mercato mai sazio (per colpa della stessa società);
 b) a conservarsi il predominio di un settore, che non ammette concorrenze ed invadenze (nazionali 

e non);
- detti risultati sono stati, peraltro, conseguiti a costo non tanto di rischi e sacrifici – che rientrano 

nell’accezione comune del dovere, quanto di operosità svolta nell’ambiente in ambiente assoluta-
mente impenetrabile ed anche massimamente ostile e concretizzante in lunghe e pazienti e silenziose 
parentesi di ricerca, spesso frammentaria e sempre costretta a penetrare diaframmi e barriere, anche 
in quei settori dai quali sarebbe stato lecito attendere aiuto e conforto;

- e tutto ciò, proprio quando la immanenza psicologica e la determinazione di codesta On. 
Commissione – specie nel trapasso di legislatura e nell’attesa formulazione di concrete proposte – 
sono apparse alla “mafia” come rivolte a problemi diversi e – per essa – meno attuali, fino a darle la 
sensazione di un impoverimento del prestigio e della forza dello Stato;

- anche quando i risultati in questione hanno, comunque, assunto aspetti di rilievo, fino a dare la 
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certezza di aver colpito gangli vitali, ed a concedere alla pubblica opinione – oltre che ai pubblici 
poteri – la consapevolezza della efficienza di una periferia chiamata comunque a risponderne, si 
è dovuta registrare una vanificazione o sterilizzazione degli sforzi; vanificazione o sterilizzazione 
dovute, tra l’altro:
- al mancato accoglimento delle più volte invocate norme, che consentono interventi fiscali paralleli 

agli interventi di P.G.;
- al persistere della presenza di qualificati soggiornanti obbligati ai bordi delle metropoli od in pla-

ghe “proibite”;
- all’affacciarsi di talune concezioni e teorizzazioni compiacenti – ed accortamente insinuate e di-

vulgate – in tema di indiziati mafiosi o non è, quindi, “cittadini” di serie diversificata (v.si fermo e 
sua correlazione con la legge antimafia, misure di prevenzione, pretesa difesa di “indiziati” mafiosi, 
proposti per misure di prevenzione, con richiesta esplicita di “prove”, ecc.), pur di fronte alla 
eccezionale gravità del “fenomeno” che si intende perseguire;

- alla facile sensibilità di qualche organo di informazione a talune impostazioni difensive di dubbia 
origine, ma opportunamente e tempestivamente diffuse dagli “ambienti” interessati;

- al “divieto” prima ed alla materiale impossibilità, poi di controllare “sul tamburo” e, quindi, nel 
tempo, le identità di passeggeri di aerei;

- infine, alla sua lentezza – peraltro resa inevitabile dall’attuale procedura – con la quale si giunge 
ad un dibattimento; dibattimento che, a distanza di anni, finisce per stemperare, specie presso 
i giudici popolari e presso la opinione pubblica, l’iniziale peso specifico di un equilibrio sociale 
turbato ed anzi allarmato.
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SODALIZI MAFIOSI ATTIVI NELLA SICILIA OCCIDENTALE (FONTE CPA, 1993) 
 

 

Caramazza 
Sole C. 
Turco 
Ferro-Guarnieri 

Acquasanta-Arenella 
Boccadifalco 
Cardillo-T. Natale 
Corso dei Mille 
Pagliarelli-Borgo M. 
Passo di Rigano 
San Lorenzo 
Villagrazia 
Misilmeri 
Castronuovo di Sicilia 
Diana-Villafrati 
S. Giuseppe Jato - S. Cipirella 
Bolognetta-Marineo 
Godrano 
Prizzi 
Delle Madonie 
Vicari-Roccapalumba 
Montemaggiore-Belsito 
Altofonte-Piana degli Albanesi 
Cerda-Sciara 
Vergine Maria 
Borgo Vecchio 
Ciaculi-Croce V.G. 
Kalsa 
Palermo-Centro 
Porta Nuova 
Santa Maria del Gesù 
Altavilla Milicia 
Lercara Friddi 
Partinico-Balestrate 
Mezzojuso 
Belmonte Mezzagna 
Borgetta 
Cinisi 
 

 

Termini Imerese 
Valledolmo 
Roccamena 
Bagheria-Ficazzi 
Corleone 
Ciminna 
Casteldaccia 
Camporeale 
Caccamo 
Villabate 
Trabia 
Torretta 
Terrasini 
Monreale 
Rimi-Greco 
Carini 
Montelepre 
Resuttana-Colli 
Uditore 
Partanna-Montella 
Altarello di Badia 
Brancaccio 
C.Catalafimi-Rocca 
Noce 
S. Cataldo 
Fausciana 
Butera 

Madonia 
Mussolmeli 
Vallelunga-Pratamano 
Ianni-Cavallo 
Spatola-Russo 
Galluzzo-Nuara 
Montedoro-
Bompensiero 
Mirisola-Pirrello 
Carlo-Ferrante-
Giuliana-Genova 
Annaloro-Riggio-
Cammerata-Di Cristina 
Minore 
D’Amico-Zicchitella 
Mazara del Vallo 
Campobello di Mazara 
Alcamo-Alcamo 
Bestiame 
Salemi-Vita-
Poggioreale 
Çaceco 
Gibellina 

Cattolica E. 
Camastra 
Code Piatte (Favara) 
Giovane Mafia 
Albanese-Salemi-
Messina 
Ingaglio 
Caltabellotta 
Chiarezza T. Grotte 
Cino-Alfano-Sintino 
Raffadali-S. Angelo 
M. 
Burgio 
Surrenti 
Sciacca 
Agrigento 

Di Gerardo 
Menfi-S. Di Sicilia-
S.M. Belice 
La Verde-Rotolo 
Gallea-Sferrazza-
Montanti 
Lucca S- Cinciana-
V.Franca S.la 
Grassonelli-Traiana 

S.Ninfa 
Castelvetrano 
Alabiso-Barbera 
Montevago 
Montallegro 
Di Caro 
Ribisi 
Barba 
Ribera 
Allegro 
Siculiana 
Code Piatte (P. Montechiaro) 
Bivona-Aless. Della Rocca 
Cammarata S. Giovanni G. 
Cammilleri 
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SODALIZI MAFIOSI ATTIVI NELLA SICILIA ORIENTALE (FONTE CPA, 1993) 

 
 
 
 

Rizzo-Mancuso 
Sparacio 
Surace 
Ferrara 
Galli 
Marchese 
Chiofalo 
Bontempo-Scavo 
Mistretta 
Galati-Giordano 
Martotta 
Milone 
Impelfizzeri-Massana 
Calabrese 
Falzone-Leonardo 
Di Pino 
Privitelli-Messana 
Zanerolli-Balsamo 
Raspa 
Salamone 
Prestianni 
Scavaglieri 
Russo 
Lupoitti 
Santangelo 
Pulvirenti (‘O Malpassotu) 
Laudani 
Cursoti 
Pillera 
Puglisi 
Santapaola 
Di Salvo 
 

 

Dominante-Carbonaro 
Ferreri 
Schiavone-Aparo-Provenzano 
Trigila 
Mauceri 
Urso-Bottara 
Boscarino 
Costanzo 
Di Mare 
Nardo 
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COSCHE MAFIOSE ATTIVE NELLA PROVINCIA DI PALERMO (FONTE: CPA, 1993) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Trabia 
(Rancadore Giuseppe) 

 

Terrasini 
(D’Anna Calogero) 

Mezzojuso 
(Pomara Giuseppe) 

Altavilla Milicia 
(Abbinanti Giuseppe) 

Carini 
(Pipitone Giovan. Battista) 

Misilmeri 
(Vicari Antonino) 

Lercara Friddi 
(Sinastra Corrado) 

Castronovo di Sicilia 
(Biancorosso Antonino) 

Cefalà Diana-Villafrati 
(Vacante Ignazio) 

Bagheria - Ficarazzi 
(Greco Leonardo) 

Cerda - Sciara 
(Biondodillo Francesco) 

Godrane 
(Lorello Giovanni) 

Bolognetta-Marineo  
(Enea Salvatore) 

Belmonte Mezzagno 
(Spera Benedetto) 

Borgetto 
(Rappa Francesco) 

Casteldaccia 
(Lanza Cosimo) 

Valledolmo 
(Leone Cosimo) 

Monreale 
(Damiani Settimo 

Cimmina 
(Catalano Onofrio) 

Vicari-Roccapalumba-Alia 
(Umina Salvatore) 

Corleone 
(Riina Salvatore) 

Camporeale 
(Tarantola Antonino) 

S. Giuseppe Jato – S. Cipirello 
(Brusca Giovanni) 

Partinico-Balestrate 
(Geraci Antonino – Mutari Vito) 

Montelepre 
(Di Bella Salvatore) 

Delle Madonie 
(Farinella Giuseppe) 

Villabate 
(Montalto Salvatore) 

Prizzi 
(Cannella Tommaso) 

Cinisi 
(Di Maggio Procopio) Rimi-Greco 

(Greco Lorenzo) 

Caccamo 
(Intile Francesco) 

Termini Imerese  
(Gaeta Giuseppe) 

Altofonte – Piana degli Albanesi 
(Di Carlo Andrea) 

Montemaggiore - Belsito 
(Gullo Mariano) 

Roccamena 
(Cascio Bartolomeo) 

Torretta 
 (Passalacqua Calogero 



97Storia di Giovanni Falcone

COSCHE MAFIOSE ATTIVE NELLA CITTÀ DI PALERMO (FONTE: CPA, 1993) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Galato Vincenzo 
Acquasanta – Arenella 

Vergine Maria 

Cucuzza Salvatore 
Borgo Vecchio 

Savoca Giuseppe 
Brancaccio 

Spadaro Tommaso 
Kalza 

Spadaro Tommaso 
Kalza 

Porcelli Antonino 
Partanna - Mondello 

Madonia Antonino 
Resuttana Colli 

Sorce Vincenzo 
Palermo Centro 

Gambino Giacomo 
San Lorenzo 

Bonura Francesco 
Uditore 

Manno Salvatore 
Altarello di Baia - Boccadifalco 

Spatola Bartolomeo 
Cardillo – L. Natale 

Persico Giacchino 
C. Catalafimi Rocca 

Aglieri Pietro 
Santa Maria del Gesù 

Lucchese Giuseppe 
Ciaculli – Croce V.G. 

Tinnirello Gaetano 
C. Dei Mille - Roccella 

Rotolo Antonino 
Pagliarelli – Borgo M. 

Calò Giuseppe 
Porta Nuova 

Gangi Raffaele 
Noce 

Buscemi Salvatore 
Passo di Rigano 

Capizzi Benedetto 
Villagrazia 
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COSCHE MAFIOSE ATTIVE IN TRAPANI (FONTE: CPA, 1993) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Minore 

Paceco 

D’Amico 
Zicchitell

a 

Gibellina 

Mazzaro del 
Vallo 

Alcamo 
Alcamo-Bestiame 

Salemi - Vita 
Poggioreale 

S. Ninfa 

Partanna 

Castelvetrano Castelvestrano 

Campobello di 
Mazara 
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COSCHE MAFIOSE ATTIVE IN ENNA E PROVINCIA (FONTE: CPA, 1993) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Russo 

Scravaglie
ri 

Prestianni 

Salamone 

Raspa 

Impellizzeri-Messana 

Calabrese 

Falzone-Leonardo 

Di Pino 

Zanerolli Balsamo 

Privitelli-Messana 



100 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue

COSCHE MAFIOSE ATTIVE IN CATANIA E PROVINCIA (FONTE: CPA, 1993) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Lupitti 

Santangelo 

Pulvirenti 
(OMalpassotu) 

Di Salvo 

Cursoti; 

Cursoti 
Plliera 
Puglisi 
Santapaola 

Laudani 
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COSCHE MAFIOSE ATTIVE IN MESSINA E PROVINCIA (FONTE: CPA, 1993) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

Marotta 

Galati-Giordano 

Mistretta Bontempo - Scavo 

Chiofalo 

Rizzo-Mancuso; 
Sparacio; 
Surace; 
Ferrara; 
Galli; 
Marchese; 

Milone 
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COSCHE MAFIOSE ATTIVE IN RAGUSA E PROVINCIA (FONTE: CPA, 1993) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Ferrari 

Dominate -Carbonaro 
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COSCHE MAFIOSE ATTIVE IN AGRIGENTO E PROVINCIA (FONTE: CPA, 1993) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Menfi - S. di Sicilia S.M. Belice 
 

 

Ferro-Guarnieri 
 

Giovane Mafia 
 

Albanese-Salemi-Messina 
 

Alabiso-Barbera 

Montevago 

Montallegro 

Di Caro 

Ribisi 

Barba 

Ribera 

Siculiana  

Allegro 

Ingaglio 

Caltabellotta 

Chiarezza T. Grotte 

Cino-Alfano-Sintino 

Raffadali-S. Angelo M. 

Sciacca 
 

Burgio 
 

Surrenti 
 

Di Gerardo 
 

Gallea - Sferrazza - Montanti 
 

Lucca S. - Cianciana  
- V. Franca S.la 

 

Lo Verde-Rotolo 
 

Bivona – Aless. Della Rocca 
 

Code Piatte 
(P. Montechiaro) 

 

Cammarata - S. Giovanni G. 
 

Grassonelli-Traina 
 

Caramazza 
 

Cattolica E. 

Sole C. 

Camastra 

Turco 

Code Piatte 
(Favara) 
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COSCHE MAFIOSE ATTIVE IN CALTANISSETTA E PROVINCIA (FONTE: CPA, 1993) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Vallelunga-Pratameno 

Mussomeli 

Galluzzo Nuara 

Corbo - Ferrante 
Giuliana - Genova 

Annaloro - Riggio 
Cammarata 
Di Cristina 

Fausciana 

Butera 

Spatola Russo 

Iannì - Cavallo 

S. Cataldo 
Montedoro - Bompensiere 

Mirisola 

Madonia 
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COSCHE MAFIOSE ATTIVE IN SIRACUSA E PROVINCIA (FONTE: CPA, 1993) 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nardo 

 

Schiavone-Aparo-Provenzano 

Trigila 

Di Mare 

Costanzo 

Boscarino 

Urso-Bottaro 

Mauceri 

Maugeri 
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Foto: Aula dove si è celebrato il Maxiprocesso a cosa nostra.

Il Maxiprocesso a Cosa nostra 

L’ordinanza/sentenza emessa nel procedimento penale  
contro Abbate Giovanni+706

Sentenza della Corte di Assise di Palermo 16.12.1986
Sentenza della Corte di Assise di appello di Palermo 10.12.1990

Sentenza della Corte di Cassazione 30.1.1992

Prof. Fabio Iadeluca
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IL MAXIPROCESSO A COSA NOSTRA 
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[…] Avevamo appreso, da imputati appartenenti all’organizzazione, che gli organismi direttivi 
di Cosa Nostra, articolata in «famiglie» coordinate su base provinciale e regionale, ad un certo 
punto, erano divenute strumento formale di ratifica delle decisioni prese da un gruppo egemo-
ne che aveva assoggettato tutta l’organizzazione.
Adesso, è da ritenere molto probabile che questi meccanismi si siano ulteriormente accentuati 
con la istituzione, in ogni parte del territorio siciliano, di fiduciari del gruppo egemone che 
gestiscono il potere e dirigono l’organizzazione a livello locale, rispondendone direttamente 
a un vertice unitario ed inaccessibile. In altre parole si è creato un sistema di compartimen-
tazione a livello locale, rispondendone direttamente a un vertice unitario ed inaccessibile. In 
altre parole, si è creato un sistema di compartimentazione che rende più salda l’organizzazione 
e difficili indagini. È, poi, divenuta più rigida la regola del segreto e ciò come conseguenza delle 
dichiarazioni dei c.d. pentiti, talché circolano pochissime notizie riguardanti i membri e le atti-
vità dell’organizzazione, e gli stessi capi delle varie «famiglie» tengono rigorosamente segreti, a 
differenza del passato, i nomi degli affiliati […].

Giovanni Falcone
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Analisi dell’ordinanza-sentenza contro Abbate Giovanni+706

[…] Questo è il processo all’organizzazione mafiosa denominata “Cosa Nostra”, una pericolosis-
sima associazione criminosa che con la violenza e la intimidazione, ha seminato e semina morte 
e terrore […].

Ordinanza-sentenza contro Abbate Giovanni+706

Premessa

L’ordinanza-sentenza emessa nel procedimento penale contro Abbate Giovanni+706, a firma del Consigliere 
Istruttore presso il Tribunale di Palermo dott. Antonino Caponnetto, e resa possibile grazie alla dedizione, allo 
scrupolo e alla professionalità certamente fuori dal comune con cui hanno – per lungo tempo – operato, in 
condizioni difficili ed in un’istruttoria eccezionalmente complessa e laboriosa, dei Giudici Istruttori Giovanni 
Falcone, Paolo Borsellino, Leonardo Guarnotta e Giuseppe di Lello Finuoli, senza dimenticare che l’istruttoria 
venne iniziata, alcuni anni prima dal Consigliere Istruttore Rocco Chinnici, che in essa profuse tutto il suo im-
pegno civile, a prezzo della sua stessa vita, costituisce uno dei momenti storico-giudiziari più importanti nella 
lotta a Cosa nostra e rappresenta il punto fondamentale per dove partire per analizzare il fenomeno mafioso 
prima nella sua complessità, poi nella sua particolarità.

Per la prima volta viene descritto l’apparato strutturale-funzionale di Cosa nostra – rievocandone le vicende 
storiche più significative – e grazie alla collaborazione di alcuni pentiti è stato possibile verificare la validità 
dei risultati investigativi raggiunti, riuscendo così a dare una chiave di lettura giudiziaria prima, storica dopo, 
sull’excursus criminale di Cosa nostra.

In questo capitolo saranno rievocati parte dei passaggi più importanti dell’ordinanza-sentenza che costi-
tuisce l’impianto accusatorio nel maxiprocesso a Cosa nostra, celebrato a Palermo dal 10 febbraio 1986 al 
dicembre 1987 e che vede la sua conclusione il 30 gennaio 1992, giorno della sentenza definitiva della Corte di 
Cassazione con la conferma dell’impianto accusatorio della Corte di Assise di Palermo, dopo che la Corte di 
Assise di Appello di Palermo (12 novembre 1990), aveva provveduto a modificare e ridurre le pene emesse in 
I° grado o ad assolvere degli imputati.

La struttura di Cosa Nostra. Le confessioni di Leonardo Vitale

Leonardo Vitale deve essere considerato il primo collaboratore di giustizia a 
far data dal 1973.

Lo stesso veniva considerato un modesto “uomo d’onore” che, travagliato da 
una crisi di coscienza, si era presentato in Questura a Palermo rilevando quanto a 
sua conoscenza sulla mafia e sui “misfatti” propri ed altrui.

Oltre dieci anni dopo, Buscetta, Contorno ed altri avrebbero offerto una con-
ferma pressoché integrale a quelle rivelazioni “dirompenti”, ma nessuno, seppe 
cogliere l’importanza delle confessioni del Vitale e la mafia continuò ad agire 
indisturbata, rafforzata all’interno e crescendo in violenza e ferocia.

Il Vitale veniva tratto in arresto dalla Squadra Mobile di Palermo il 17.08.1972 
perché ritenuto coinvolto nel sequestro di persona, a scopo di estorsione, dell’ing. 
Luciano Cassina, ma veniva scarcerato il successivo 30 settembre per mancanza 
di sufficienti indizi, senonché, il 30.03.1973. dopo di essere stato interrogato dal 

giudice istruttore di Palermo, si presentava spontaneamente alla Squadra Mobile di Palermo e svelava tutto ciò 
che sapeva su “Cosa Nostra” di cui ammetteva di far parte, autoaccusandosi anche di gravi fatti delittuosi, tra 
cui alcuni omicidi, commessi in correità con numerosi personaggi.

Le informazioni rese dal Vitale ebbero un esito sconfortante.
Gran parte delle persone da lui accusate venivano prosciolte, mentre il Vitale stesso, dichiarato seminfermo 

di mente, era pressoché l’unico ad essere condannato.
Tornato in libertà veniva ferocemente assassinato dopo pochi mesi e precisamente il 2 dicembre 1984.
Leonardo Vitale, indicato da Tommaso Buscetta come “uomo d’onore” della famiglia di Altorello di Baida, 

Foto n. 1: Leonardo Vitale
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nelle sue dichiarazioni aveva evidenziato che:

[…] era divenuto “uomo d’onore” dopo di avere dimostrato il proprio “valore” uccidendo su 
commissione di suo zio Giovanbattista Vitale, un certo Mannino Vincenzo, colpevole di avere 
acquisito delle gabelle senza avere chiesto il “permesso”. Suo zio Giovanbattista, “rappresen-
tante” della “famiglia” di Altarello, lo aveva messo alla prova chiedendogli prima se si sentiva 
capace di uccidere un cavallo; indi gli aveva dato incarico, unitamente a Salvatore Inzerillo (nato 
nel 1922) ed a La Fiura Emanuele di studiare le abitudini del Mannino per ucciderlo. Egli aveva 
eseguito gli ordini e, alla fine, a bordo di una autovettura guidata da Ficarra Giuseppe, aveva 
atteso il Mannino nei pressi della via Tasca Lanza e lo aveva ucciso con un fucile, a lupara, 
fornitogli dallo zio.
Superata la prova aveva prestato giuramento di uomo d’onore in un casolare del fondo 
“Uscibene”, di proprietà di Guttadauro Domenico, alla presenza dello zio, dello Inzerillo e di 
altri, secondo un preciso rito: gli avevano punto un dito con una spina di arancio amaro e 
avevano bruciato un’immagine sacra facendogli ripetere il “rito sacro dei Beati Paoli; quindi, 
l’avevano invitato a baciare in bocca tutti i presenti. Era entrato così a far parte ufficialmente 
della “famiglia” di Altarello di Baida di “Cosa Nostra”.
Per effetto del suo ingresso nella “famiglia”, aveva cominciato a conoscere i componenti della 
propria e di altre famiglie ed aveva cominciato ad operare come membro di Cosa Nostra. 
Lo zio lo aveva adibito alla acquisizione di guardianie di cantieri edili siti nel viale della Regione 
Siciliana ed egli. per espletare il suo incarico, aveva cominciato a compiere diversi danneggia-
menti a fini estorsivi ai danni di costruttori e particolare: aveva rubato ed incendiato un’auto-
vettura dell’impresa Morfino, ed un’altra del costruttore Costanzo; aveva danneggiato il fondo e 
dato alle fiamme l’autovettura di Cozzo Salvatore; aveva danneggiato il mandarineto di un certo 
Maggiore che aveva avuto contrasti con uno zio di esso Vitale; aveva incendiato l’autovettura di 
Bellamonte Aniello, responsabile del consorzio delle acque irrigue della zona di Altarello che 
per conseguenza lo aveva assunto con una paga di 40.000 lire mensili; aveva scritto, di concerto 
con Pippo Calò, Lo Iacono Andrea e Francesco Scrima, una lettera minatoria all’imprenditore 
Salvino Marchese; aveva scritto, sempre di concerto con Pippo Calò e con lo Scrima, una lettera 
minatoria all’imprenditore Valenza; aveva ucciso, a scopo estorsivo, i cani da guardia dei cantieri 
dell’impresa edile Mirabella ed aveva così ricavato 150.000 lire, di cui aveva dato 50.000 lire a 
Pippo Calò (l’estorsione aveva fruttato 500.000 lire, ma la somma residua era stata trattenuta 
da Raffaele Spina, “uomo d’onore” della “famiglia” della Noce); aveva collocato, avvalendosi 
anche di altri correi, una bomba nella clinica D’Anna, su incarico ricevuto da Ignazio Motisi 
per il tramite di Rotolo Antonino; aveva dato fuoco, su incarico di Pippo Calò, ad una pila di 
legname accatastata nei cantieri dell’impresa Giordano di Via Cappuccini (per conseguenza 
il Giordano aveva proposto di versare al Calò, tramite Giuseppe Zucchero della “famiglia” 
Mezzomonreale, lire 200.000, ma il Calò aveva rifiutato); aveva partecipato ad un’estorsione in 
danno dell’impresa Brusca di via Perpignano (che aveva pagato 3.000.000 di lire dopo che Mino 
Rotolo e Francesco La Fiura avevano tagliato i fili della macchina impastatrice); aveva danneg-
giato la gru e tagliato un filo della corrente elettrica nei cantieri dell’impresa di Andrea Semilia; 
aveva partecipato ad un’estorsione in danno dell’impresa Puccio e Cusimano, con cantiere alla 
Rocca, che da allora aveva concordato il pagamento di 100.000 lire mensili a Pippo Calò; aveva 
partecipato ad un’estorsione in danno di un calzificio di via della Regione Siciliana, cui la “fami-
glia” di Altarello aveva imposto come guardiano il cognato di Totò Inzerillo; aveva partecipato 
a un’estorsione in danno di Prestifilippo Domenico, titolare del ristorante “la ‘Ngrasciata” 
(l’estorsione aveva fruttato a Pippo Calò, che era d’accordo con Nunzio La Mattina, la Somma 
di 2.000.000 di lire).
Già da queste dichiarazioni balza in evidenza l’uso sistematico dell’intimidazione e della violen-
za a fini di lucro come attività tipica della mafia.
Bisogna a questo punto ricordare, anticipando quanto si esporrà in seguito, che taluni degli 
imprenditori, indicati dal Vitale come vittime di estorsioni mafiose sono oggi organicamen-
te inseriti in “Cosa Nostra”. Ci si intende riferire ai costruttori Costanzo Giuseppe, Salvino 
Marchese e Pilo Giovanni, imputati, in questo procedimento, di assicurazione mafiosa, ed a 
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Prestifilippo Domenico, titolare del ristorante “La ‘Ngrasciata”, ora accusato di aver prestato 
attività di copertura a Tommaso Spadaro nel riciclaggio del denaro di provenienza illecita; tutti 
esempi della capacità espansiva e di infiltrazione della mafia nel tessuto sociale, che, forse, un 
intervento statuale più incisivo avrebbe potuto impedire.
Accanto ad imprenditori sicuramente mafiosi, ne sono stati individuati tanti altri, contigui 
con ambienti mafiosi, che, interrogati, si sono mostrati estremamente reticenti, costretti in 
una situazione insostenibile per la paura, da un lato, delle ritorsioni mafiose e, dall’altro, della 
criminalizzazione del loro operato. Basta leggere le dichiarazioni dei vari Amedeo Federico, 
Misia Giuseppe, D’Agostino Giovanbattista, per rendersi conto che il loro ricorso al protettore 
“mafioso” di turno era una condizione indispensabile per poter lavorare con tranquillità. E 
non c’è da meravigliarsi, quindi, se alcuni imprenditori abbiamo preferito passare alla militanza 
mafiosa a tutti gli effetti e se altri, anche se non mafiosi, si siano indotti a pagare la “protezione” 
persino con fungere da prestanome mafiosi. Del resto, il settore dell’edilizia, sia per gli elevati 
utili che consente, sia per l’inevitabile riferimento al territorio è quello che forse ha risentito 
maggiormente della presenza mafiosa; ed anche in questo procedimento è stato accertato che 
tutti i maggiori esponenti di Cosa Nostra sono interessati alla realizzazione di attività edilizia 
sia in proprio che per il tramite di imprenditori vittime o collegati, a vario titolo, con “Cosa 
Nostra”. 
Il racconto di Leonardo Vitale è proseguito con la descrizione di altri gravi delitti.
Egli in particolare, ha ammesso di aver ucciso Bologna Giuseppe su mandato di suo zio, 
Giovanbattista, perché il Bologna, volendo scalzare quest’ultimo, lo aveva accusato, nel corso 
di una riunione mafiosa, di essere uno “spione” e lo aveva pure schiaffeggiato. Il Bologna, così 
facendo, aveva gravemente violato il “codice d’onore” di “Cosa Nostra” ed era stato pertanto 
punito con la morte il 12/3/1969.
Prima di decretare la morte del Bologna, suo zio, comunque, aveva chiesto consiglio a Gabriele 
Marcianò e Sansone Rosario, delle “famiglie” di Boccadifalco e di Passo di Rigano.
Il Vitale ha ammesso inoltre l’omicidio di Marco Di Pietro, avvenuto il 16.1.1972. 
Quest’ultimo, a detta del Vitale, era stato ucciso personalmente da Rotolo Antonino su 
Mandato di Giuseppe Calò, che, in tal modo, intendeva “punire” l’affronto portato alla “fami-
glia” di Porta Nuova da un fratello del Di Marco, Di Marco Francesco, il quale aveva consumato 
un furto nel negozio di abbigliamenti della sorella di Franco Scrima, autorevole membro della 
“famiglia” e cugino del Calò. La refurtiva era stata recuperata dal Baldi Giuseppe, già allora 
indicato da Leonardo Vitale come “pinuzzu u tranquillu”.
È da osservare – riguardo a tale delitto – che la scelta di uccidere Pietro Di Marco, fratello 
dell’autore del furto, è certamente da ascrivere alla considerazione che Francesco Di Marco si era 
determinato a commettere il furto perché si sentiva protetto dal fratello Pietro, l’elemento più 
coraggioso e pericoloso della famiglia.
L’esecuzione, poi, del delitto da parte di Rotolo Antonino, personaggio estraneo alla contesa 
fra Scrina e Di Marco, è spiegabile con fatto che Rotolo, proprio perché estraneo alla vicenda, 
molto difficilmente sarebbe stato raggiunto da prove di colpevolezza.
Significativo è infine che già allora Antonino Rotolo e Giuseppe Calò, uno stretto legame, che 
sarebbe stato in seguito confermato da altre indagini.
Leonardo Vitale ha parlato dell’omicidio di Traina Vincenzo, consumato a Palermo il 
17.10.1971. Tale omicidio, secondo il Vitale era stato opera di Franco Scrima e di altri tre in-
dividui a lui ignoti, i quali intendevano inizialmente soltanto sequestrare a fini di estorsione il 
Traina, figlio di un facoltoso costruttore; ma, dato che la vittima era riuscita a darsi alla fuga a 
piedi Benché ferito, lo Scrima lo aveva inseguito e lo aveva freddato a colpi di pistola. 
Il racconto del Vitale trova un impressionante riscontro nelle indagini di Polizia (Fot.45Z260) 
e (Fot.452261) che hanno portato al rinvenimento, sul luogo del delitto, di catene, lucchetti, 
cappucci e altro materiale necessario per immobilizzare e custodire un sequestrato.
Da tale episodio emerge come già a quei tempi Scrima ed il suo capo, Giuseppe Calò, fosse-
ro coinvolti nei sequestri di persona, attività che il Calò non ha dismesso, tanto che, secondo 
quanto dichiarato da Tommaso Buscetta, egli regalò a Buscetta Antonio, figlio di Tommaso, 
la somma di lire 10 milioni proveniente dal sequestro Armellini, consumato in Roma il 1980.
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Un’altra vicenda riferita dal Vitale chiama nuovamente in causa il Calò ed il suo gruppo di 
“amici”.
Si tratta della spedizione punitiva contro Adelfio Salvatore, proprietario del bar “Rosanero” 
nonché fratello del cognato di Tommaso Spadaro, ordinata da Pippò Calò a richiesta dello 
stesso Spadaro.
Il Vitale aveva agito, a sua detta, con gli immancabili Franco Scrima e Antonino Rotolo e con 
due sconosciuti: l’Adelfio, però, che doveva essere soltanto bastonato, aveva reagito, e uno degli 
assalitori allora gli aveva sparato, attingendolo ad una guancia.
Anche questo episodio ha trovato puntuali riscontri nella generica (fra l’altro, era stato rinvenu-
to sul luogo del delitto un bastone) e nella dichiarazione dello stesso Adelfio, secondo cui uno 
degli assalitori aveva sparato solo dopo che egli era riuscito a disarmarlo del bastone.
Il Vitale ha ancora riferito di avere appreso da Franco Scrima che “uno da Villabate che aveva 
partecipato all’uccisione di Michele Cavataio si era montato la testa ed era stato fatto sparire. 
(Fot.45ZZ34).
Ebbene, come si esporrà più analiticamente nell’esaminare le imputazioni di omicidio e sop-
pressione del cadavere di Caruso Damiano, il “pentito” Tommaso Buscetta ha accusato il 
Caruso, macellaio di Villabate appartenente alla famiglia di Giuseppe Di Cristina (Riesi), di 
essere uno degli autori dell’omicidio di Michele Cavataio, specificando che in seguito il Caruso 
stesso era stato fatto scomparire dai Corleonesi in odio al Di Cristina (Vol.124 f.10S)-(Vol.124 
f.10). Da fonti, quindi, assolutamente diverse ed a distanza di parecchi anni, lo stesso omicidio 
viene riferito in maniera identica, anche nei motivi. Anche stavolta, la fonte della notizia, per 
Leonardo Vitale, è Franco Scrima, della “famiglia” di Pippo Calò. Se si tiene conto che l’omici-
dio era stato voluto soprattutto dai Corleonesi, la tesi dell’alleanza del Calò con i corleonesi ne 
esce confermata.
Un altro episodio significativo riferito dal Vitale riguarda una riunione, presieduta da spettata 
la che stava Salvatore Riina, in cui si era stabilito a quale famiglia (Altarello o Noce) sarebbe 
tangente imposta all’impresa Pilo, iniziando lavori edilizi nel fondo Campofranco.
Alla riunione, organizzata da Raffaele Spina (“rappresentante” della famiglia della Noce), aveva-
no partecipato anche Giuseppe Calò, Ciro Cuccia, Anselmo Vincenzo, D’Alessandro Salvatore 
e lo stesso Leonardo Vitale. Era prevalsa la “famiglia” della Noce per ragioni “sentimentali” (il 
Riina aveva detto “Io la Noce ce l’ho nel cuore”). Il Vitale, quindi, era andato ad informarne lo 
zio, al soggiorno obbligato a Linosa, e quest’ultimo, nell’accettare la decisione, aveva incaricato 
il nipote di far presente al Calò che bisognava, comunque, attribuire parte della tangente alla 
famiglia di Altarello. 
L’episodio sopra riferito ha notevole rilevanza perché offre un puntuale riscontro a quanto 
avrebbe dichiarato oltre dieci anni dopo Tommaso Buscetta, sulle vicende di “Cosa Nostra”.
Invero, secondo Buscetta, per effetto della prima “guerra di mafia” (1962-1963), e della accre-
sciuta pressione da parte degli di Polizia, Cosa Nostra” si era disciolta, nel senso che era venuto 
meno quel coordinamento fra le “famiglie” assicurato dalla commissione”.
Nei primi anni ‘70, essendosi conclusi favorevolmente (per la mafia) i processi contro le or-
ganizzazioni mafiose palermitane, era stata decisa la ricostituzione di “Cosa Nostra” sotto la 
direzione protempore di un “triumvirato” composto da Stefano Bontate, Salvatore Riina e 
Gaetano Badalamenti.
Ebbene, la presenza ed il ruolo di Salvatore Riina, riferiti da Leonardo Vitale, nella controversia 
fra le due “famiglie” della Noce e di Altarello, all’epoca del triumvirato, confermano in pieno le 
dichiarazioni di Buscetta.
Infatti, la questione relativa alla spettanza di una tangente ad una famiglia, anziché ad un’altra, 
è un affare di pertinenza della “commissione”; il fatto che la controversia sia stata decisa, invece, 
dal Riina – membro del triunvirato secondo le dichiarazioni del Buscetta – conferma appieno 
che ancora la commissione non era stata ricostituita e che il Riina aveva la potestà di emettere 
decisioni che dovevano essere rispettate dai capi famiglia. 
Ma l’episodio raccontato dal Vitale vale anche a confermare indirettamente il sistema delle alle-
anze facente capo ai Corleonesi e l’atteggiamento prevaricatore di questi ultimi.
Invero, tenendo conto della zona in cui doveva essere realizzata la costruzione del Pilo, la tan-
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gente sarebbe dovuta spettare, secondo il rigido criterio di competenza territoriale adottato da 
“Cosa Nostra”, alla “famiglia” di Altarello; ma, ciononostante, il Riina, ergendosi ad unico 
arbitro della controversia, l’aveva attribuita a quella della Noce solo perché c’è l’aveva nel cuore 
ed il fido Giuseppe Calò, rappresentante della “famiglia” di Porta Nuova che aveva partecipato 
alla riunione, si era ben guardato, come d’abitudine dal dissentire delle opinione del Riina (pro-
prio tale atteggiamento di acquiescenza, secondo Buscetta, era stato rimproverato al Calò da 
Salvatore Inzerillo e da Stefano Bontate, nel corso di un incontro in cui si era cercato di evitare 
la frattura con i Corleonesi). 
Il Vitale, proseguendo nella sua spontanea collaborazione, ha poi riferito i nomi di alcune del 
Palermitano ne dei membri delle stesse, a lui note. L’elenco lacunoso ma per ciò stesso attendibi-
le in quanto Vitale, avendo un ruolo modesto in seno a “Cosa Nostra”, non poteva conoscerne 
che pochi adepti e sicuramente ignorava le cause di tante vicende che avevano coinvolto i vertici 
dell’organizzazione.
Comunque, quasi tutti i personaggi da lui indicati come “uomini d’onore” sono stati in seguito 
accusati da Tommaso Buscetta e da Totuccio Contorno, che li hanno indicati perfino con gli 
stressi soprannomi (ad esempio, Giovanni Teresi “u pacchiuni”; Giuseppe Baldi, inteso “pinuz-
zu u tranquillu e cosi via).
Per quanto riguarda, in particolare, Antonino Rotolo e Giuseppe Calò, le propalazioni di 
Leonardo Vitale del lontano 1973 circa l’intimo collegamento tra gli stessi, hanno trovato 
ampia conferma, oltre dieci anni dopo, nelle rivelazioni di Tommaso Buscetta e di Salvatore 
Contorno, e soltanto nel marzo 1985 il Rotolo è stato arrestato a Roma, proprio con Giuseppe 
Calò più potente e pericoloso che mai, senza che, nel frattempo, gli organismi di Polizia si fos-
sero granché interessati di loro.
Numerosi sono i riferimenti del Vitale a personaggi insospettabili come “uomini d’onore”; 
valga, per tutti, l’indicazione dell’assessore del Comune di Palermo, Pino Trapani, come appar-
tenente alla “famiglia” di Porta Nuova, e del principe Alessandro Vanni di San Lorenzo.
Non risulta che nei confronti del Trapani, del principe di San Vincenzo e degli altri insospetta-
bili indicati dal Vitale siano stati compiuti all’epoca accertamenti di sorta.
Ma parecchi anni dopo Tommaso Buscetta ha indicato l’assessore Trapani come appartenente 
alla sua stessa famiglia (Porta Nuova) con il grado di “consigliere” (Vol.124/A f.95), mentre 
Salvatore Contorno ha dichiarato di avere avuto presentato il Vanni di San Vincenzo come 
“uomo d’onore” da Franco Di Carlo, autorevole membro della famiglia di Altofonte, in atto 
coinvolto in Inghilterra in una vicenda di traffico internazionale di eroina.
Non risulta che non sia stata in alcun modo vagliata, allora, la posizione di Vito Ciancino, nei 
confronti, nei confronti del quale il Vitale aveva riferito fatti veramente gravi ed inquietanti: 
“Ricordo che il Calò, circa un anno addietro (e, quindi, nel 1972) mi aveva proposto di andare a 
sequestrare, a Baida, il figlio di Ciancimino e ciò in quanto noi gli chiedevamo consiglio su come 
fare soldi. In quanto propostomi dal Calò era previsto che, dati i loro rapporti, il Ciancimino si 
sarebbe rivolto al Riina e (esso Calò) avrebbe potuto così a sua volta giocare il ruolo di mediato-
re, in realtà facendo, invece, i nostri interessi (fot.45Z2.33)”.
Chiunque può notare che questa affermazione del Vitale è pienamente conforme a quella di 
Buscetta secondo cui “Vito Ciancimino è nelle mani di Salvatore Riina” (Vol.124 f.39). Sia 
Vitale che Buscetta, poi, hanno riferito di aver appreso dei rapporti fra Riina e Ciancimino 
proprio da Pippo Calò. 
Le rivelazioni di Leonardo Vitale sono state in buona parte sottovalutate e passate nel dimenti-
catoio, Benché sorrette da numerosi riscontri, e lo stesso Vitale è stato etichettato come “pazzo” 
(seminfermo di mente) da non prendere troppo sul serio.
Ma l’asserita malattia mentale che lo affliggeva, non comportando, come accertato dal perito, né 
allucinazioni, né deliri di persecuzione né altre gravi alterazioni psichiche, non escludeva la sua 
capacità di ricordare e di raccontare fatti di sua conoscenza.
Si tratta quindi di valutarne l’attendibilità, che alla luce dei riscontri già allora esistenti e di 
quelli emersi successivamente soprattutto attraverso le dichiarazioni di Buscetta e di Contorno, 
appare indubbia.
Il Vitale, come si evince da un memoriale scritto di suo pugno, trasmesso a questo Ufficio della 
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Squadra Mobile (Fot.455236)-(Fot.455254), si era indotto a collaborare con la Giustizia perché 
aveva subito una vera e propria crisi di coscienza per i delitti compiuti e si era rifugiato nella fede 
in Dio.
Si segnalano i seguenti passi del memoriale perché ognuno possa valutare il pentimento:
“lo sono stato preso in giro dalla vita, dal male che mi è piovuto addosso sin da bambino. Poi 
è venuta la mafia, con le sue false leggi, con i suoi falsi ideali: combattere i ladri, aiutare i deboli 
e, però, uccidere; pazzi I Beati Paoli, Coriolano della Floresta, la massoneria, la Giovane Italia, 
la camorra napoletana e calabrese, Cosa Nostra mi hanno aperto gli occhi su un mondo fat-
to di delitti e di tutto quanto c’è di peggio perché si vive lontano da Dio e dalle leggi divine” 
(Fot.455240); “bisogna essere mafiosi per avere successo. Questo mi hanno insegnato ed io ho 
obbedito” (Fot.455240); “La mia colpa è di essere nato, di essere vissuto in una famiglia di tra-
dizioni mafiose e di essere vissuto in una società dove tutti sono mafiosi e per questo rispettati, 
vengono mentre quelli che non lo sono vengono disprezzati (Fot.455241>; (i mafiosi) sono 
solo dei delinquenti e della peggior specie” (Fot.455243); “coloro che li rispettano e li proteg-
gono e che si lasciano corrompere o, peggio ancora, si servono di essi (hanno dimenticato Dio) 
(Fot.455Z43);
“Si diventa uomini d’onore (seguendo i Comandamenti di Dio) e non uccidendo e rubando e 
incutendo paura” (Fot.455243); “La mafia in sé stessa è il male; un male che non da’ scampo 
per colui che viene preso in questa morsa” (Fot.455244); “il mafioso non ha via di scelta perché 
mafioso non si nasce, ma ci si diventa, glielo fanno diventare” (Fot.452244); “la mafia è delin-
quenza e i mafiosi non vanno rispettati o ossequiati perché sono mafiosi o perché sono uomini 
ricchi e potenti (Fot.455245)”.
Ed ancora:
“Seminfermità mentale=male psichico; mafia=male sociale; mafia politica=male sociale; 
Autorità corrotte =male sociale; prostituzione=male sociale; sifilide, creste di gallo ecc.=male 
fisico che si ripercuote nella psiche ammalata sin da bambino; crisi religiose=male psichico 
derivato da questi mali.
Questi sono i mali di cui sono rimasto vittima, io, Vitale Leonardo risorto nella fede nel vero 
Dio” (Fot.455250).
Certamente è possibile che questa crisi mistica sia effetto delle sue alterate condizioni psichiche: 
ma ciò non sposta di una virgola il giudizio sulle sue dichiarazioni.
Leonardo Vitale, e scarcerato nel giugno 1984, è stato ucciso dopo pochi mesi (2 dicembre 
1984), a Palermo a colpi di pistola, mentre tornava dalla Messa domenicale.
Non dovrebbero esserci dubbi circa i mandanti di tale efferato assassinio, specie se si considera 
che il delitto in un contesto in cui Tommaso è stato consumato Buscetta, Salvatore Contorno 
ed altri “pentiti” avevano imboccato la strada della collaborazione con la Giustizia.
Con Leonardo Vitale, e in un brevissimo arco di tempo, sono stati uccisi Mario Coniglio (fra-
tello di Salvatore Coniglio, anch’egli collaboratore della Giustizia), Salvatore Anselmo (ucciso 
mentre si trovava agli arresti domiciliari dopo aver reso importanti dichiarazioni sul traffico di 
stupefacenti) e Pietro Buscetta, inerme ed onesto cittadino reo soltanto di aver sposato una 
sorella di Tommaso Buscetta […]20.

La mafia aveva percepito l’importanza delle propalazioni di Leonardo Vitale e, nel momento ritenuto più 
opportuno, lo aveva spietatamente punito per avere violato la legge dell’omertà. 

Le rivelazioni di Leonardo Vitale avevano aperto un varco nel muro di silenzio che, fino ad allora, proteg-
geva impenetrabile “Cosa Nostra” ed i suoi misfatti.

Tuttavia, data la modestia del suo ruolo in seno a Cosa Nostra, il Vitale non poteva conoscere né i fatti più 
rilevanti né i capi dell’organizzazione. 

[…] Infatti, ad eccezione di Salvatore Riina, a lui noto personalmente, le sue conoscenze erano 
limitate alle attività della sua “famiglia” ed a quelle degli appartenenti ad altre “famiglie” con cui 

20  Tribunale di Palermo, Ufficio Istruzione Processi penali, n.2289/82 R.G.U.I., Ordinanza-sentenza emessa nel procedimento 
contro abbate Giovanni+706, vol.5, p. 716 e ss.
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era venuto a contatto o di cui aveva sentito parlare. Ciò non toglie, però, che le sue dichiarazioni 
sono di grande utilità, oltre che come indiscutibile elemento di riscontro di quelle di Tommaso 
Buscetta e di altri “pentiti” in punti di non secondaria importanza, anche perché rilevano ap-
pieno le reali attività illecite della mafia anche in periodo storico in cui, secondo taluni, la mafia 
non era associazione per delinquere. Non si dimentichi che, per entrare a far parte di “Cosa 
Nostra”, il Vitale dovette dimostrare il suo valore uccidendo un uomo (Mannino Vincenzo) e 
che ciò avvenne il 13.10.1960, quando ancora, anche fra gli addetti ai lavori, si discuteva se la 
mafia esistesse o meno e quando ancora nei discorsi ufficiali la parola “mafia” era rigorosamente 
bandita […]21.

Giuseppe Di Cristina
 
Erano trascorsi circa sei anni dalle prime confessioni di Leonardo Vitale 

quando, nell’aprile 1978, Giuseppe Di Cristina, mafioso di ben altro calibro, si 
presentò ad un ufficiale dell’Arma e fece delle rilevazioni di grande importanza.

Per comprende interamente la statura del personaggio e l’importanza delle 
sue dichiarazioni occorre fare riferimento a quanto dichiarato da Buscetta.

[…] Di Cristina, che era rappresentante della famiglia di Riesi 
(Caltanissetta) e grande amico di Stefano Bontate, rivestiva 
un ruolo di primo piano nell’ambito di “Cosa Nostra”.
Era stato dei maggiori artefici della ricostruzione dell’organiz-
zazione mafiosa; aveva infatti partecipato, come si riferirà in 
altra parte della presente trattazione, con un suo “soldato”, 
alla strage di Viale Lazio, nel dicembre del 1969, decisa per eli-
minare Michele Cavataio, ritenuto uno dei principali respon-
sabili, – per i suoi tradimenti e per il doppio gioco –, della 
“guerra di mafia” dei primi anni ’60, che aveva determinato lo 
scioglimento di “Cosa Nostra”.

Proprio la sua partecipazione ad un’azione ritenuta, anche simbolicamente, necessaria per il 
processo di normalizzazione e ricostruzione delle strutture mafiose, dà l’esatta misura della 
stima e della considerazione in cui egli era tenuto e di quanto fosse importante per il Bontate 
averlo come alleato […]22.

Il 30 maggio 1978 Giuseppe Di Cristina venne ucciso.
La sua eliminazione è, forse, il primo atto di apertura di ostilità da parte dei Corleonesi contro il gruppo, 

per così dire, moderato facente capo a Stefano Bontate.
L’uccisione del Di Cristina, infatti, avvenne in contrada “Passo di Rigano” e cioè nel territorio della “fami-

glia” di Salvatore Inzerillo. Il fatto fece infuriare l’Inzerillo. 

[…] Come ha riferito il Buscetta, trattandosi di un gesto di iattanza dei corleonesi che, fra l’altro, 
lo metteva nei guai con la Polizia cosa che puntualmente avvenne.
In realtà, come ha rilevato il Buscetta, né il Bontate né, tanto meno, l’Inzerillo avevano alcun 
motivo per uccidere il Di Cristina, e comunque, se avessero voluto farlo, avrebbero potuto 
attiralo in un tranello approfittando dell’amicizia che li legava e, quindi, farlo scomparire dopo 
averlo ucciso. Non si vede il perché, dunque, l’Inzerillo avrebbe dovuto sconsideratamente uc-
cidere il Di Cristina nel proprio territorio così additando a tutti – e alla Polizia in particolare – la 
sua responsabilità.
Il vero è che l’eliminazione del Di Cristina costituisce il primo passo di un lucido piano, attuato 
con ferocia determinazione dai Corleonesi, per eliminare, ad uno ad uno, tutti i più potenti 

21  Tribunale di Palermo, Ufficio Istruzione Processi penali, ordinanza-sentenza cit., p. 741.
22  Ibidem, p. 742.
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alleati di Stefano Bontate, di modo che la programmata eliminazione dello stesso Bontate non 
avrebbe scatenato reazioni di sorta. E l’errore di Stefano Bontate, in questa tragica partita di 
scacchi, è stato proprio di non aver capito in tempo il perverso piano dei suoi avversari.
Queste premesse erano necessarie per valutare l’importanza delle dichiarazioni di Giuseppe 
Di Cristina, per certi aspetti più incisive di quelle dello stesso Buscetta, e per appropriarsi di 
una corretta “chiave di lettura” delle dichiarazioni stesse. È indubbio, infatti, che il Di Cristina, 
essendosi reso conto, che i Corleonesi ne avevano decretato la fine, aveva inteso rilevare, in-
formalmente, ai CC il ruolo degli stessi in seno a “Cosa Nostra”, sperando che un tempesti-
vo intervento degli organismi repressivi statuali sui suoi avversari avrebbero potuto, almeno 
temporaneamente, distoglierli dal proposito di eliminarlo; l’intervento statuale, per altro verso, 
avrebbe indebolito i corleonesi, rendendo così possibile un ribaltamento della situazione a favo-
re di esso Di Cristina e, in definitiva, di Stefano Bontate. E che questa sia la verità emerge, come 
subito si vedrà, dalla lettura delle sue confidenze al Cap. Alfio Pettinaro, in cui non si coglie 
alcun riferimento ai suoi amici o al suo ruolo in seno a Cosa Nostra, ma solo pesanti accuse 
nei confronti dei Corleonesi e dei loro alleati. Ciò nulla toglie alla credibilità del Di Cristina su 
quanto egli ha voluto riferire, poiché, data la sua indiscutibile qualità di capo mafia, è indubbio 
che gli avversari da lui accusati non potevano essere che mafiosi anch’essi […]23.

Le confessioni di Giuseppe Di Cristina e le indagini conseguenti sono concentrate nel rapporto giudiziario 
dai carabinieri di Palermo datato 25 agosto 1978 (Fot.452614)-(Fot.452800). 

[…] E bisogna qui dare atto che i Carabinieri avevano compreso subito l’importanza delle rivela-
zioni del Di Cristina e le avevano sapientemente inserite nel quadro complessivo delle indagini 
da tempo condotte contro “Cosa Nostra”. 
Con in materiale probatorio sicuramente non copioso, avevano adeguatamente compreso, ben 
sette anni fa, le linee di tendenza e le alleanze all’interno della mafia ed avevano preveduto uno 
scontro di vaste dimensioni fra le fazioni in lotta perché uccisioni di funzionari dello Stato che, 
puntualmente, si sono verificate.
Anche stavolta, purtroppo, la puntuale e rigorosa denuncia dei CC non ha sortito effetti di 
rilievo sul piano giudiziario; evidentemente, anche in questa occasione, le dichiarazioni del Di 
Cristina e le indagini di p.g. sono state sottovalutate e, allo stesso modo, non si è compresa la 
pericolosità, ampiamente sottolineata dai CC., dall’esistenza di un ferreo sistema di alleanze 
che, dalla provincia di Caltanissetta a quella di Trapani, era dominato dai Corleonesi e stava per 
impadronirsi del potere. 
Nel commentale le dichiarazioni del Di Cristina l’estensore del rapporto, magg. CC. Antonio 
Subranni, afferma: “(Le notizie” fornite dal Di Cristina rivelano una realtà occulta davvero 
paradossale; rivelano, cioè, l’agghiacciante realtà che, accanto all’Autorità dello Stato, esiste un 
potere più incisivo e più efficace che è quello della mafia; una mafia che agisce, che si muove, 
che lucra, che uccide, che perfino giudica, e tutto ciò alle spalle dei pubblici poteri. È una ri-
flessione che poggia su una realtà indiscutibile (l’assunto del Di Cristina lo conferma ma nulla 
innova ai dati acquisiti dall’Arma) e perciò indigna e sgomenta per la inammissibilità di questo 
stato di cose, che mortifica ed avvilisce gli sforzi che vanno compiendo i pubblici poteri. Sono 
considerazioni, queste, che andrebbero ripetute per ognuna delle notizie date dal Di Cristina, 
ma non avrebbero senso se non si riuscisse a cogliere la impellente necessità di reagire contro 
tale inaccettabile situazione, nei limiti delle possibilità offerte dalla legge, ma tendendo a quei 
limiti e senza fermarsi prima, laddove gli elementi di reità raccolti appaiono pienamente validi a 
provocare idonei provvedimenti a carico dei responsabili” ((Fot.452727) e (Fot.452728)).
Il nobilissimo sdegno dell’estensore del rapporto è pienamente comprensibile e giustificato, 
specie se si considera che soltanto adesso, dopo indagini lunghe e defatiganti, si comincia a 
prestare ascolto a quanto, oltre sette anni fa, era stato già vigorosamente denunziato senza effetti 
di rilievo.
Giuseppe Di Cristina, quando ormai sentiva prossima la fine, cominciò a fare le sue rivelazioni 

23  Tribunale di Palermo, Ufficio Istruzione Processi penali, ordinanza-sentenza cit., p. 744.
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al Brig. Di Salvo della Stazione CC. di Riesi, e, quindi, acconsentì ad incontrarsi col cap. Alfio 
Pettinato, allora Comandante della Compagnia di Gela. L’incontro avvenne nella prima setti-
mana successiva all’omicidio del noto mafioso Francesco Madonia di Vallelunga (Caltanissetta), 
consumato 1’8 aprile 1978; il luogo venne scelto dallo stesso Di Cristina (un casolare sito nella 
campagna del fratello, Antonio Di Cristina). All’appuntamento il capitano Pettinaro si recò 
insieme al Brig. Di Salvo mentre il Di Cristina era accompagnato dal fratello; nessuno dei due 
accompagnatori, però, assistette al colloquio – durato circa un’ora – che si tenne dentro la casa, 
al riparo da orecchie indiscrete.
Il Di Cristina, come ha dichiarato a questo Ufficio il Magg. Pettinato, era in preda al terrore 
anche se cercava di non darlo a vedere, e sembrava proprio un animale braccato […]24.

Ma ecco cosa disse Giuseppe Di Cristina:

1) Leggio Luciano evaderà a brevissima scadenza dallo istituto penitenziario nel quale è de-
tenuto; la fuga è stata preparata fin nei particolari e si sta attendendo, per passare alla fase 
esecutiva del piano di evasione, il momento più propizio (Fot. 452721).

2) L’onorevole Cesare Terranova potrà essere assassinato ad opera della fazione di Leggio, allo 
scopo di indurre gli inquirenti a considerare responsabile esso Di Cristina, perseguito per 
il caso Ciuni proprio dal giudice Terranova. Tale esecuzione consentirebbe al Leggio di raf-
forzare la sua supremazia su quei gruppi mafiosi (Badalamenti-Di Cristina) che gli avevano 
rimproverato sia la consumazione di sequestri di persona sia l’omicidio del ten. Col. Russo, 
eseguito da Riina e Provenzano su commissione dello stesso Liggio, portato sul banco degli 
imputati nel processo dei 114 ed in quello dell’anonima sequestri dal predetto ufficiale (Fot. 
452722) - (Fot. 452723).

3) Già alla fine del 1975 e l’inizio del 1976, in una riunione tenutasi a Palermo, Riina e 
Provenzano avevano proposto l’eliminazione del ten., col. Russo. Tale proposta era stata, 
però, bocciata per la netta opposizione dell’ala “moderata” e per l’intervento personale dello 
stesso Di Cristina (Fot. 452724).

4) Durante la riunione del “22”, tenutasi sempre a Palermo nel settembre 1977 tra i compo-
nenti del suo gruppo, egli (Di Cristina) aveva stigmatizzato, così come aveva fatto anche 
un certo “dottore”, l’assassinio dell’ufficiale dell’Arma e le altre gesta della cosca “Leggiana” 
(Fot. 452725). 

 Le parole di biasimo e di condanna pronunciate dal Di Cristina erano state riferite da due 
persone, rivelatesi poi aderenti al clan leggiano, allo stesso Leggio, che pertanto ne decretava 
la morte (Fot. 452728). L’operazione scattava a Riesi la mattina del 21 novembre 1977, ma 
egli, che era la vittima designata, per fortuita coincidenza non veniva colpito (Fot. 452729).

5) Luciano Leggio è proprietario, tra Napoli e Caserta, di una grande azienda operante nel 
settore della produzione e della lavorazione della frutta, ove sarebbe occultato un grosso de-
posito di droga. L’azienda intestata ad una donna è gestita dai fratelli Nuvoletti, non meglio 
indicati (Fot. 452730).

6) Luciano Leggio disporrebbe di una squadra mercenaria per la eliminazione dei rivali, costi-
tuita da 14 elementi armati di tutto punto, con basi a Napoli, Roma ed altre città d’Italia 
(Fot. 452732).

7) Tra Badalamenti, Totò Greco inteso “Chiaschiteddu” e tale Di Maio inteso “zu Sariddu” 
costituiscono, nell’ordine gerarchico indicato, il trio dei patriarchi dell’ala moderata, che 
annovera anche Gerlando Alberti, soprannominato “paccare” (Fot. 452733).

8) La più importante “base” di Luciano Leggio in Sicilia è Bernardo Brusca di San Giuseppe 
Jato. Una qualsiasi azione contro Brusca determinerebbe lo scontro frontale (Fot. 452739).

9) Le altre “basi” sono:
- Madonia Francesco, non imparentato con l’omonimo di Monreale, residente e dimoran-

te a Resuttana Colli (Fot. 452711);
- Gambino Peppe, calvo e biondo, in atto ristretto, per detenzione e porto abusivo di armi, 

24  Tribunale di Palermo, Ufficio Istruzione Processi penali, ordinanza-sentenza cit., p. 745.
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nella casa Circondariale di Trapani o Marsala (Fot. 452743);
- Agate Mariano, gestore in Mazara del Vallo di una cava di pietra, nella quale si nascondo-

no grossi quantitativi di droga (Fot. 452743);
- Iraci Nenè o Ninì, che dispone in Partinico di deposito di droga (Fot. 452744);
- Altro rifugio si troverebbe nelle proprietà terriere di tale Cordova, elemento che ha sem-

pre fatto il doppio gioco tra i due gruppi (Fot. 452745).
10) Anche lo (il gruppo di Di Cristina) avevano la possibilità – così come del resto è sempre 

accaduto nei momenti di rottura tra opposti gruppi – di contare su elementi di fiducia infil-
trati nel gruppo avversario (Fot. 452746);

11)  Leggio ha fatto uccidere il Procuratore Scaglione per le iniziative e le attività che il magistra-
to stava prendendo e che avrebbero potuto risolversi a favore dei Rimi, suoi antagonisti ed 
avversari, aderenti al sodalizio dei Badalamenti (Fot. 452746).

12) Bagarella Leoluca, elemento secondario del gruppo Leggio, vive in una località non ancora 
nota di Palermo (Fot. 452747).

13) Riina Salvatore e Provenzano Bernardo, soprannominati per la loro ferocia “le belve” sono 
gli elementi più pericolosi di cui dispone Luciano Leggio. Essi, responsabili – ciascuno 
– di non meno di quaranta omicidi, sono gli assassini del Pretore onorario di Prizzi (Fot. 
452748). Il Di Cristina, poi, a specifiche domande del magg. Pettinato, così rispondeva:

14) Il sequestro Corleo è opera del gruppo Leggiano come prova di forza e dimostrazione sull’a-
la moderata. Tra gli esecutori materiali vi sono anche due romani (Fot. 452750).

15) Il sequestro Campisi, almeno all’inizio, era ritenuto opera di un gruppo di pregiudicati 
operanti nella provincia di Trapani (Fot. 452752).

16) Accardo Stefano, detto “Cannata”, è ed è sempre stato una figura di secondo piano anche 
se si è atteggiato e si atteggia, con chi lo conosce bene, a “persona che conta”. È un poco di 
buono,. Nel senso che non è elemento di cui possa avere fiducia, ed è comunque fuori dal 
grosso giro (Fot. 452754).

17) Zizzo Salvatore da Salemi fa parte del gruppo dei moderati nel cui seno è considerato persona 
molto seria. Il nipote, che aveva avuto un passato burrascoso, è ora, a seguito dell’intervento 
dello zio, rientrato nei ranghi (Fot. 452756).

18) Riina Salvatore è stata recentemente localizzato nella zona di Napoli. Avuta la notizia, i 
moderati hanno inviato sul posto cinque persone allo scopo di poterne seguire i movimenti. 
A tal fine hanno preso in locazione due appartamenti (Fot. 452769). 

19) Provenzano Bernardo è stato notato, la mattina di domenica 9 aprile, per ultimo, a bordo di 
un’autovettura Mercedes colore bianco chiaro, nei pressi di Bagheria. In quella circostanza 
è stato visto fare da autista al Provenzano – pericolosissimo ma meno intelligente di Riina 
– il figlio minore di Bernardo Brusca da San Giuseppe Jato, forse a nome Piero. Bernardo 
Brusca è sicuramente implicato nei sequestri Madonia, Vassallo e Cassina (Fot. 452770).

20) Madonia Francesco (ucciso il giorno 8 aprile 1978 sulla strada provinciale di Falconara - 
Riesi) era fraterno amico tanto suo (di Di Cristina) che di Nello Pernice. Il Nello Pernice, se 
libero, potrebbe essere l’autore dell’omicidio di Madonia Francesco, avvenuto nel territorio 
di Butera per far cadere la colpa su di lui (Di Cristina). A proposito del Pernice, il Di Cristina 
ha precisato che è soprannominato “il ragioniere”, è compare di battesimo di Luciano 
Leggio ed era stato arrestato perché trovato in possesso di 40-50 milioni provenienti dal 
sequestro Lazagna (Fot. 452772).

21) Riina è “compare di anello” di Nicò Tripodo, già capo dell’anonima sequestri calabrese, 
ucciso a coltellate nel carcere napoletano. Tale comparato ha fatto sì che Luciano Leggio, 
ormai multimiliardario (pare che porti al dito un anello del valore di 80-90 milioni) abbia 
avuto la sua grossa fetta di torta in tutti i rapimenti avvenuti in Calabria, compreso quello 
di Paul Getty, alla cui realizzazione aveva contribuito con la propria organizzazione (Fot. 
452774).

22) L’omicidio del Ten. Col. Russo è stata una gran “cazzata”. È un fatto che getta fango su tutti. 
“Ho sistemato il colonnello Russo per la sua competenza è abilità anche se sono stato da lui 
perseguito con accanimento “. Entro la prossima settimana arriverà una macchina blindata, 
fornitami dagli amici, che costa una trentina di milioni. Sa, capitano, peccati veniali ne ho 
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qualcuno anche mortale” (Fot. 452776) […]25.

Le dichiarazioni di Giuseppe Di Cristina si prestavano a numerose considerazioni da parte dell’Ufficio 
Istruzione, in quanto talune sue rivelazioni erano oggetto di numerosi procedimenti in altre sedi giudiziarie e 
quindi venivano trattate solo le notazioni su tali vicende, al fine di valutarne l’affidabilità:

[…] Bisogna innanzitutto premettere che Di Cristina, come si è detto, era rappresentante della 
“famiglia” di Riesi (Caltanissetta) e, cioè, di una famiglia che non rientrava nella “competenza 
territoriale” della “Commissione” provinciale palermitana di “Cosa Nostra”. Egli, pertanto, 
pur essendo autorevole esponente di “Cosa Nostra”, non aveva alcuna veste per partecipare 
alla vita della mafia palermitana. Come si è visto, la sua partecipazione (tramite il suo “uomo 
d’onore”, Caruso Damiano) all’omicidio di Michele Cavataio in tanto era stata resa possibile, 
in quanto non si era ricostruita la “Commissione”. Per altro, come ha riferito il Buscetta, la 
“presenza” a Palermo del Di Cristina e la sua amicizia con Bontate erano state causa non ultima 
della eliminazione del Caruso, allo scopo di indurre il Di Cristina stesso a “ridimensionarsi”, 
in quanto aveva commesso un errore nell’arruolare nella propria famiglia una persona come 
il Caruso che, essendo nativo di Villabate, rientrava nella giurisdizione di Palermo (Vol. 124 
f.110).
Da ciò consegue che delle vicende della provincia di Palermo Di Cristina conosceva solo quanto 
gli veniva riferito dai suoi amici, soprattutto palermitani; ed è probabile per questo motivo che 
egli ebbe a raccontare ben poco sulla mafia palermitana se si eccettuano le notizie fornite sui 
“corleonesi”, suoi acerrimi nemici […]26.

[…] Nel rapporto del 25.8.1978, i CC. Di Palermo, nel riferire e nel valutare le dichiarazioni del 
Di Cristina, definite di “eccezionale valore probatorio”, sostengono che in esse si coglie l’esisten-
za di due schieramenti nell’ambito della società mafiosa (Fot. 452622).
Si noti bene: non si trattava di due bande contrapposte prive di collegamenti reciproci, ma 
di due schieramenti all’interno di “Cosa Nostra” che, come avevano già allora compreso i 
CC., è “tradizionalmente organizzata in un’unica struttura monolitica ed impermeabile a 
grossi dissensi ed infiltrazioni di alcun genere” (Fot. 452623). Del resto, lo stesso scontro fra 
“i Corleonesi” ed i loro alleati con l’ala moderata di “Cosa Nostra” era determinato soltanto 
da disparità di veduta sui criteri di gestione delle attività mafiose; anzi, i Corleonesi tendevano 
ad irrigidire ed ad accentrare la struttura di “Cosa Nostra” allo scopo di egemonizzare tutte le 
organizzazioni provinciali. 
Ebbene, l’esattezza della valutazione dei CC. è pienamente confermata dagli eventi successivi e 
dalle prove raccolte in questo procedimento […]27.

[…] Giuseppe Di Cristina ha indicato il gruppo dei Corleonesi – e Luciano Leggio in particola-
re – come i suoi maggiori avversari, ed ha rilevato, come si è già esposto analiticamente, i misfatti 
da loro compiuti.
Parlare diffusamente, in questa sede, di Luciano Leggio – questa triste figura seminatrice di 
morte che, pur se detenuto poiché condannato all’ergastolo, continuava a reggere, a detta 
del Di Cristina, le sorti di Cosa Nostra attraverso i suoi fidi luogotenenti Salvatore Riina e 
Bernardo Provenzano – sarebbe dispersivo; si deve soltanto sottolineare che se le rivelazioni del 
Di Cristina, ribadite sette anni dopo da Buscetta, fossero state tenute nel debito conto, perse-
guendo adeguatamente i corleonesi da lui accusati, probabilmente questa violenta e spietata 
organizzazione non avrebbe raggiunto gli attuali livelli di pericolosità.
Per quanto attiene alle nostre notazioni del Di Cristina sui Corleonesi giova rilevare quanto 
segue:
Sulle cause dell’uccisione di Pietro Scaglione, Procuratore della Repubblica di Palermo, la ver-

25  Tribunale di Palermo, Ufficio Istruzione Processi penali, ordinanza-sentenza cit., p. 751.
26  Tribunale di Palermo, Ufficio Istruzione Processi penali, ordinanza-sentenza cit., p. 760.
27  Ibidem, p.762.
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sione di Giuseppe Di Cristina è stata ribadita “in toto” da Tommaso Buscetta.
Secondo Di Cristina, Luciano Leggio aveva decretato l’uccisione di Pietro Scaglione a causa 
delle iniziative da questi assunte, che avrebbero potuto risolversi a favore dei Rimi, alleati di 
Gaetano Badalamenti e avversari del Leggio. Anche Tommaso Buscetta ha indicato la mede-
sima causale del delitto Scaglione per averla appresa in carcere da Gaetano Badalamenti, nel 
dicembre 1972.
Il Procuratore Scaglione stava indagando sulla presunta donazione di una casa da parte di 
Serafina Battaglia, leale ed accanita accusatrice dei Rimi e di altri (Vincenzo Rimi era autorevo-
lissimo “uomo d’onore” della famiglia di Alcamo), a favore del figlio di uno degli accusati, allo 
scopo di suggellare la ritrattazione delle sue accuse e di dimostrare l’infondatezza della iniziale 
“chiamata”.
A questo punto, Luciano Leggio decideva di uccidere Pietro Scaglione e lo faceva personal-
mente, insieme con Salvatore Riina ed un terzo individuo non identificato. In siffatta maniera, 
Leggio, che si riteneva perseguitato dal Procuratore Scaglione, otteneva un duplice scopo: 
a) adombrare il sospetto che il magistrato fosse stato ucciso perché si stava adoperando per 
alleggerire la posizione processuale del Rimi; b) creare difficoltà ai Rimi, nei cui confronti il 
procedimento penale ancora non si era concluso definitivamente e, quindi, in ultima analisi, 
allo stesso Gaetano Badalamenti. 
Ebbene, chiunque abbia ricordo di quanto accaduto dopo l’omicidio di Pietro Scaglione non 
può non riconoscere che la diagnosi di Di Cristina e di Buscetta è. Perlomeno, meritevole di 
attenta considerazione (altro non si può dire, in questa sede, per l’esistenza di un procedimento 
penale in corso di istruzione da parte dell’Autorità Giudiziaria). È certo, comunque, che sul 
punto le dichiarazioni di Di Cristina e di Buscetta coincidono singolarmente, Benché le loro 
fonti di informazioni siano diverse.
Sull’omicidio del Ten. Col. Russo, fermamente voluto dai “Corleonesi”, il Di Cristina, come si 
è visto, aveva avuto parole di biasimo e di sdegno che erano state proditoriamente riferite agli 
stessi “Corleonesi” da due “infiltrati” (dei quali il Di Cristina non ha fatto i nomi). Ciò aveva 
rafforzato ancora di più la decisione dei suoi avversari di eliminarlo.
Anche sul punto Tommaso Buscetta, la cui fonte di informazione era Stefano Bontate, ha 
fornito una versione dei fatti conforme a quella del Di Cristina (Vol. 124 f.14), (Vol. 124 f.31).
Anzi, ha precisato che uno degli autori dell’omicidio era stato Pino Greco “Scarpuzzedda”, 
di ferocia non inferiore ai Corleonesi, e che tale omicidio aveva ulteriormente incrinato i rap-
porti fra Stefano Bontate e i suoi avversarti. Quando poi Stefano Bontate aveva fatto le sue 
rimostranze a Michele Greco, questo aveva tenuto un comportamento sfuggente ed evasivo, 
facendo vista di ignorare che uno dei suoi più fidi uomini d’onore (Scarpuzzedda) era coinvolto 
in quell’omicidio.
Il procedimento relativo all’omicidio del ten. col. Russo sarà stralciato, essendo necessario com-
piere ulteriori atti istruttori. Qui basta rilevare la singolare convergenza fra le rivelazioni del Di 
Cristina e quelle di Buscetta.
Anche per l’omicidio di Cesare Terranova, è in corso un procedimento in grado di appello pres-
so altra Autorità Giudiziaria e ci si asterrà, quindi, dall’esprimere giudizi.
Come si è già esposto, Di Cristina aveva “annunciato” la probabile uccisione dell’onorevole 
Cesare Terranova ad opera dei liggiani allo scopo far ricadere la responsabilità, agli occhi degli 
inquirenti, su esso Di Cristina, perseguito da Cesare Terranova, allora giudice istruttore, per 
l’omicidio Ciuni.
Buscetta, dal canto suo, ha riferito di aver appreso da Salvatore Inzerillo che Cesare Terranova 
era stato ucciso su mandato di Luciano Leggio ed ha commentato che era “fin troppo chiaro 
che tale omicidio aveva la sua casuale nell’attività giudiziaria di Terranova nei confronti del 
Leggio” (Vol. 124 f.34).
A conforto delle parole di Di Cristina e di Buscetta, va ricordato che Terranova è stato il giu-
dice istruttore che ha perseguito con maggiore incisività i Corleonesi, dei quali era, forse, il 
maggiore conoscitore, e che il suo assassinio è stato consumato quando era ormai quasi certo 
il suo rientro in servizio con l’incarico di Consigliere Istruttore del tribunale di Palermo. Si 
ricorda, ancora, che l’esistenza di due schieramenti fieramente avversari allo interno di “Cosa 
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Nostra”, all’epoca dell’omicidio di Terranova, è un dato certo, così come è elementare che lo 
schieramento di Stefano Bontate non aveva alcun interesse a consumare, proprio a Palermo, un 
omicidio tanto importante che avrebbe attirato l’attenzione degli inquirenti, come in effetti è 
accaduto, soprattutto sulla mafia palermitana.
Sulla responsabilità dei Corleonesi per il sequestro di Luigi Corleo, il Di Cristina si è spesso in 
termini di certezza e lo ha considerato un’altra prova di potenza contro l’ala moderata di “Cosa 
Nostra”.
Anche per tale vicenda è in corso procedimento penale presso altra Autorità Giudiziaria, nelle 
cui valutazioni non si intende in alcun modo interferire. Va rilevato, comunque, che, secondo 
Buscetta, Gaetano Badalamenti, incaricato da Nino Salvo di recuperare almeno il cadavere del 
suocero e di individuare i responsabili del sequestro, non era venuto a capo di nulla, pur essendo 
suo fermo convincimento che gli autori del sequestro erano stati i Corleonesi (Vol. 124 f.66).
Si consideri, ancora, al fine di valutare l’attendibilità di Di Cristina e Buscetta, che:
I due cugini Salvo sono stati indicati da Tommaso Buscetta e Salvatore Contorno come “uo-
mini d’onore” della “famiglia” di Salemi, particolarmente legati a Stefano Bontate e Gaetano 
Badalamenti.
La consumazione di un sequestro di persona che colpiva un personaggio come Antonino Salvo, 
notoriamente “vicino” a Stefano Bontate, non poteva risolversi in una grave perdita di prestigio 
per lo stesso Bontate.
Gaetano Badalamenti, Benché componente del triunvirato (all’epoca non si era ancora ricostru-
ita la “Commissione”), non aveva potuto apprendere nulla di certo sugli autori del sequestro.
Luciano Leggio e i Corleonesi hanno una lunga esperienza, accertata anche giudiziariamente, 
in tema di sequestri di persona (vedi sequestro Torielli, Rossi di Montelera); lo stesso dicasi 
per la “famiglia” di Giuseppe Calò (il cugino del Calò, Scrima Francesco, è stato coinvolto nel 
sequestro Cassina, come anche Don Agostino Coppola, di Partinico, collegato ai Corleonesi). 
Si ricordi, poi, che, secondo il Di Cristina, del “commando” dei sequestratori del Corleo faceva-
no parte anche due romani: e si è accertato che, già allora, il Calò gravitava sulla Capitale.
Anche sui rapporti dei Corleonesi – e di Luciano Leggio in particolare – coi Nuvoletta, le di-
chiarazioni di Giuseppe Di Cristina hanno ricevuto conferma da quelle di Tommaso Buscetta 
e di Salvatore Contorno, e da riscontri obiettivi.
Secondo il Buscetta, i Nuvoletta, malavitosi del napoletano, sono a pieno titolo, “uomini d’o-
nore” alle dirette dipendenze di Michele Greco; essi, per come avevano appreso da Gaetano 
Badalamenti, erano in ottimi rapporti con i Corleonesi, tanto che avevano procurato loro degli 
asili in Campania e gestivano, per conto di Leggio, una grossa proprietà terriera in Campania. 
Dopo l’arresto di leggio, i Nuvoletta si mantenevano amici ed intensificavano i loro rapporti 
con Salvatore Riina (Vol. 124 f.21), (Vol. 124 f.65), (Vol. 124 f.90), (Vol. 124 f.91), (Vol. 124 
f.93); (Vol. 124/A f.85).
Salvatore Contorno, a sua volta (Vol. 125 f.94), (Vol. 125 f.95), (Vol. 125 f.97) – (Vol. 125 
f.100), (Vol. 125 f. 138), ha dichiarato di avere partecipato a ben due riunioni (nel 1974 e nel 
1979) nella tenuta agricola dei Nuvoletta, a Marano di Napoli, per problemi di gestione del 
contrabbando di tabacchi. Alla prima riunione, tra gli altri, Federico Salvatore, Stefano Bontate, 
Giuseppe Calò, Salvatore Riina, Tommaso Spadaro, Nunzio la Mattina, i fratelli Giuseppe ed 
Antonino Calderone, Nicola Milano, Bernardo Brusca, Giovanni Pullarà, Michele e Salvatore 
Zaza e diversi altri; alla seconda, invece, erano presenti i Nuvoletta, certo Dino non meglio 
identificato, Michele Zaza, Pippo Calò, Salvatore Riina, Bernardo Brusca e Francesco Di Carlo, 
capo, quest’ultimo, della “famiglia” di Altofonte ed ottimo amico dello stesso Contorno.
Nella prima riunione si era discusso sui criteri di ripartizione dei guadagni del contrabbando 
dei tabacchi, mentre nella seconda si era preso atto dell’impossibilità di una gestione unitaria 
del contrabbando stesso, data la difficoltà di controllare Michele Zaza e Tommaso Spadaro, che 
facevano la parte del leone, e si era stabilito che ognuno si poteva associare con chi voleva.
Tralasciando, in questa sede, le dichiarazioni di alcuni “pentiti” della camorra che hanno con-
fermato anche essi lo svolgimento di questa riunione di mafia nel napoletano, giova sottolineare 
che, già nel 1974, i fratelli Giuseppe ed Antonino Calderone, della “famiglia” di Catania, par-
tecipano a riunioni di mafia. De resto, come riferito da Buscetta, l’appartenenza dei catanesi a 
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“Cosa Nostra” risale ad epoca ancora anteriore, e ciò dovrebbe far riflettere quanti, anche in 
tempi recentissimi, hanno ostinatamente negato l’esistenza di “famiglie” mafiose nel catanese.
Ma i legami dei Nuvoletta con “Cosa Nostra” e, in particolare, coi Corleonesi, sono comprovati 
anche da riscontri obiettivi che qui ci si limita soltanto ad indicare.
Invero, sono stati individuati assegni di notevole importo fra Michele Greco, capo della “com-
missione”, e tale Di Maro Domenico, utilizzati dai Greco per l’acquisto del fondo Verbumcaudo; 
il Di Maro, come è emerso dall’istruttoria, è stato semplicemente un prestanome, in quanto 
l’operazione è riconducibile alla banca Fabbrocini, notoriamente collegata ai Nuvoletta.
È stata rivenuta in casa dei Di Carlo, “uomini d’onore” della “famiglia” di Altofonte, una foto-
grafia raffigurante, oltre a Di Carlo Andrea e Giulio, Gioè Antonino e Riina Giacomo (zio di 
Salvatore Riina), anche Nuvoletta Lorenzo (Fot. 456463).
È stata, soprattutto, individuata la “Stella d’Oriente” S.r.l. (Fot. 453126) – (Fot. 453143); 
(Fot.453184) – (Fot.453194), una società avente per oggetto la commercializzazione del pesce 
congelato, i cui soci sono pressoché tutti alleati dei corleonesi.
Detta società veniva costituita, il 26.02.1974, da Di Stefano Giuseppe e Mandalari Giuseppe (il 
commercialista, sicuramente collegato coi corleonesi, imputato nel presente procedimento di 
associazione mafiosa).
L’anno successivo (1.7.1975) la sede sociale veniva trasferita in Mazara del Vallo e, ai soci origi-
nari, si aggiungevano, fra gli altri, Agate Marino, il fratello, Agate Giovanbattista, Riggio Rosa 
(moglie di Bastone Giovanni, strettamente collegato, quest’ultimo, ad Agate Mariano) e Maggio 
Vito, marito della cognata di Riina Gaetano, fratello di Riina Salvatore. Successivamente, en-
travano a far parte della società, fra gli altri, Di Costanzo Antonietta (coniugata con Orlando 
Antonio, zio dei fratelli Nuvoletta), Orlando Maria (madre dei fratelli Nuvoletta), Cristoforetti 
Iolanda (figlia di Cristoforetti Giuseppe, notissimo contrabbandiere genovese collegato coi 
palermitani e poi convertitosi anch’egli, come si vedrà, al traffico di stupefacenti), Brulando 
Gilda (vedova di Bardiga Giovanni, altro contrabbandiere genovese collegato coi Palermitani), 
Bruno Calcedonio (sui cui collegamenti con Agate Mariano e coi corleonesi sono in corso ap-
profonditi accertamenti) e Rallo Giovanna(coniugata con Riservato Antonino, personaggio 
di fiducia di Agate Mariano, che è stato sorpreso dai CC., in autovettura, il 13.8.1980, insieme 
con l’Agate, con Nitto Santapaola e con il braccio destro di quest’ultimo, Mangio Francesco).
Tralasciando le vicende della “Stella d’Oriente”, da tempo sospettata di essere uno strumento 
per il riciclaggio del danaro di provenienza illecita, è qui importante notare che già in detta 
società sono presenti gli alleati dei Corleonesi, di cui ha parlato Giuseppe Di Cristina, e, cioè, il 
gruppo di Agate Mariano e dei Nuvoletta [...]28.

Gli alleati dei Corleonesi

[…] L’elenco degli alleati dei Corleonesi, fornito da Giuseppe Di Cristina, e senz’altro rispon-
dente alla realtà. Invero:
Francesco Madonia, è stato indicato anche da Buscetta e da Contorno quale “rappresentante” 
della famiglia di Resuttana e fedelissimo alleato dei Corleonesi. Entrambi hanno precisato 
che il predetto fa parte della “Commissione” e il Buscetta, in particolare, ha specificato che i 
Corleonesi attraverso il Madonia, dominano la “Piana dei Colli”. Si vedrà – nella parte attinente 
al traffico di stupefacenti – che Madonia Antonino intrattiene rapporti con Rotolo Antonino, 
gravemente coinvolto, quest’ultimo, in un traffico di eroina di enormi proporzioni ed intimo 
amico di Giuseppe Calò, fin dai tempi di Leonardo Vitale…
Nel corso, poi, delle indagini sfociate nel c.d. processo dei 114, venne accertato che nel fondo 
Gravina di Palermo, di proprietà di Francesco Madonia, erano state tenute riunioni di mafia, 
alle quali aveva partecipato, allora, lo stesso Giuseppe Di Cristina (Fot. 452743), è dimostrato, 
dunque, che quest’ultimo era in contatto col Madonia, per cui quanto da lui riferito ai CC. era 
frutto anche di conoscenze dirette. 

28  Tribunale di Palermo, Ufficio Istruzione Processi penali, ordinanza-sentenza cit., p. 764 e ss.
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Infine, non va dimenticato, a sicura dimostrazione dell’appartenenza del Madonia al clan dei 
Corleonesi, che un figlio di quest’ultimo, Giuseppe Madonia, è stato condannato all’ergastolo 
quale autore materiale, insieme con Bonanno Armando (della “famiglia” di San Lorenzo) e 
con Puccio Vincenzo (della “famiglia” di Ciaculli), dell’omicidio del cap. Emanuele Basile; e 
tale omicidio, come dimostrerà in seguito, trova sicuramente causa nelle incisive indagini che il 
capitano Basile stava svolgendo sui Corleonesi e sui loro alleati.
Gambino Giacomo Giuseppe (Gambino Peppe, calco e biondo) è stato indicato anche da 
Tommaso Buscetta (Vol. 124 f.12); (Vol.124/A f.57), (Vol. 124/A f.58), (Vol. 124/A f.59), 
(Vol. 124/A f.62), (Vol. 125 f.13), (Vol. 125 f.71), come pericolosissimo killer, fedele alleato dei 
Corleonesi. 
Buscetta e Contorno non sono concordi soltanto nella collocazione del Gambino tra le “fami-
glie” mafiose. Mentre il Buscetta, infatti, ritiene che il Gambino faccia parte della “famiglia” di 
Resuttana, il Contorno lo indica come capo di quella di San Lorenzo.
Trattasi – però – di un contrasto del tutto marginale, dato che le due “famiglie”, che estendono 
il loro potere su tutta la Piana dei Colli, operano, da quando è stato eliminato il vecchio rap-
presentante di quella di San Lorenzo (Filippo Giacalone), in assoluta identità di vedute ed al 
servizio dei Corleonesi.
Le discordanti conoscenze dei due “pentiti”, anzi, danno l’esatta misura del riserbo e della segre-
tezza mantenuti dai Corleonesi e dai loro alleati circa la composizione delle proprie “famiglie”, 
perfino all’interno di “Cosa Nostra”.
Parlando del Gambino, Tommaso Buscetta ha riferito un episodio che è sintomatico sia della 
spavalderia del personaggio sia della inimicizia nutrita nei confronti di Stefano Bontate e del 
suo gruppo.
Quando già il Buscetta era in Brasile ed ancora prima che Bontate venisse ucciso (e, quindi, 
come vedremo, nel periodo che va dal gennaio al 23 aprile 1981), Gambino aveva richiesto al 
nipote di Buscetta, Genova Giuseppe (successivamente ucciso in odio al Buscetta), gestore di 
una pizzeria nella zona di influenza della “famiglia” di Resuttana, il pagamento della “mesata” 
e, cioè della tangente che solitamente viene imposta ai commercianti con l’addotta, pretestuosa 
necessità di dover provvedere al sostentamento degli “uomini d’onore” detenuti e dei loro fa-
miliari. Il Genova si era rifiutato e, allarmatissimo, aveva telefonato allo zio., il quale gli aveva 
suggerito di invitare il Gambino, qualora si fosse ripresentato, a rivolgersi direttamente ad esso 
Buscetta; ma il Gambino non aveva più reiterato la richiesta.
Tal episodi induce alle seguenti riflessioni:
Anzitutto, pare evidente che, con la richiesta di pagamento della tangente avanzata ad un nipote 
di Tommaso Buscetta, il Gambino ha inteso esternare mancanza di considerazione e di riguardo 
nei confronti di un personaggio come Buscetta, la cui stretta amicizia con Stefano Bontate era 
a tutti nota.
Né si può pensare che il Gambino ignorasse il rapporto di parentela tra il Buscetta ed il Genova, 
perché l’uccisione di quest’ultimo, avvenuta va Palermo il 26 dicembre 1982 proprio in pizze-
ria, quale gesto di ritorsione e di vendetta dopo il fallito attentato a Pino Greco “Scarpuzzedda”, 
ne costituisce un a tragica conferma; tutto ciò sarà esaminato in seguito.
L’episodio, poi, offre l’ulteriore riprova di una realtà, a tutti nota, che consiste nel sistematico 
taglieggiamento degli esercizi pubblici ad opera di “Cosa Nostra”, quasi sempre subito in silen-
zio delle vittime per paura di gravi ritorsioni.
Agate Mariano è stato indicato dal Di Cristina come un altro dei punti di forza dei Corleonesi; 
anzi, è merito del Di Cristina di aver rilevato, per primo, in termini inequivoci, l’importanza 
dell’Agate sul quale, fino ad allora, si vedevano solo vaghe notizie di carattere informativo, come 
tali non utilizzabili processualmente.
Su Mariano Agate, Salvatore Contorno, che ha operato attivamente in seno a “Cosa Nostra”, 
proprio nel periodo in cui il Buscetta era detenuto, ha riferito fatti che confermano integral-
mente le parole del Di Cristina e che debbano essere ritenuti assolutamente attendibili.
Secondo il Contorno, l’Agate rappresentante della “famiglia” di Mazara del Vallo, gestiva a 
Mazara del Vallo un laboratorio per la produzione di eroina, era un assiduo frequentatore della 
casa di Michele Greco ed era un ottimo amico di Franco Mafara – come il Contorno appre-
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se dallo stesso Mafara –, con il quale era in contatto per il traffico di eroina. (Vol. 125 f.16), 
(Vol.125 f.19), (Vol. 125 f.62), (Vol. 125 f.63), (Vol. 125 f.154), (Vol. 125 f.187).
Le notizie riferite dal Contorno trovano un puntuale riscontro nelle indagini svolte da questo 
Ufficio nell’ambito del procedimento penale contro Mafara Francesco ed altri, concernente un 
ingente traffico di eroina fra la Sicilia e gli USA, svoltosi fino a maggio 1980, data in cui uno dei 
corrieri della droga, il belga Albert Gillet, venne arrestato all’Aeroporto di Fiumicino (Roma) 
perché in possesso di otto chilogrammi di droga e chiamò in correità i suoi complici. Per tali 
fatti, è già stato celebrato il dibattimento anche in secondo grado, e gli imputati hanno riportato 
pesanti condanne a pena detentiva. 
Il Gillet in quel procedimento ha specificamente affermato che Agate Mariano gli era stato pre-
sentato proprio dal Mafara affinché instaurasse rapporti diretti con lui per il traffico di eroina; 
essi avevano così concordato di camuffare le spedizioni di eroina all’estero come esportazioni di 
vino prodotto dallo stesso Agate. Tali dichiarazioni sono state comprovate documentalmente 
in quel processo, perché è stata acquisita la corrispondenza fra Agate e Gillet in cui si fa menzio-
ne espressa della comune conoscenza propiziata da Francesco Mafara.
Su Agate Mariano e sui suoi stretti rapporti col clan mafioso catanese di Nitto Santapaola, allea-
to col la “mafia vincente”, ha parlato Saia Antonio (Vol. 164 f.118), (Vol. 164 f. 321) e (Vol. 164 
f.326); ma l’argomento verrà approfondito in seguito. Qui basterà ricordare che Agate Mariano 
è stato tratto in arresto il 13.8.1980 (all’indomani dell’omicidio del sindaco di Castelvetrano, 
avv. Vito Lipari) mentre era vin compagnia di Nitto Santapaola e di un fedele “soldato” di 
quest’ultimo, Mangion Francesco, che poi sarebbe stato ucciso nello scontro fra clan, avvenuto 
a Catania in concomitanza con la guerra di mafia palermitana. 
“Iraci Nenè”, indicato da Giuseppe Di Cristina, è Antonino Geraci, nato nel 1917, inteso “zu 
Nene”, concordemente indicato da Tommaso Buscetta (Vol. 184 f.85) e da Salvatore Contorno 
quale membro della Commissione a capo di una famiglia totalmente asservita ai “Corleonesi”, 
quella di Partinico. Ed è tanto indiscussa la fedeltà di questa famiglia nella sua interezza che, 
come ha fatto rilevare Buscetta, nella devastante guerra di mafia che si è sostanzialmente concre-
tata nella eliminazione di tutti coloro che non riscuotevano la fiducia dei corleonesi, essa non 
ha registrato nemmeno una vittima.
Senza dire che Gaetano Badalamenti aveva raccontato al Buscetta (Vol. 124 f.68)-(Vol.124 
f.69) di avere localizzato più volte il “corleonese” Riina in territorio di Partinico e di sapere 
che la donna di Bernardo Provenzano era di Cinisi (un piccolo centro vicino Partinico), no-
tizia – quest’ultima – corrispondente al vero perché, come si vedrà, la convivente di Bernardo 
Provenzano è Palazzolo Saveria Benedetta, originaria appunto, di Cinisi (Vol. 124 f. 85).
A ciò si aggiunga che Michele Greco, secondo quanto riferito dal Contorno, aveva stabilito, 
dopo l’uccisione di Stefano Bontate, che gli interessi della “famiglia” di cui il predetto era stato 
capo fossero rappresentanti, in seno alla Commissione, quale “capo mandamento”, proprio del 
“rappresentante” della famiglia di Partinico (Nino Geraci) e, cioè, di una di quelle più fidate 
(Vol. 125 f.72)-(Vol. 125 f.73). 
Da qualche tempo, comunque, il vecchio zu Nenè, ormai troppo anziano, era stato sostitu-
ito, nel ruolo di capo della famiglia di Partinico, secondo il Contorno, dall’omonimo Geraci 
Antonino (nato nel 1929), arrestato il 5.10.1985. Ciò non cambia la sostanza delle cose, perché 
il nuovo vertice, anzi, dimostra la continuità dell’atteggiamento della “famiglia” in questione, 
nonostante la sostituzione di cui si è detto.
Giuseppe Di Cristina aveva riferito che la famiglia di Partinico è coinvolta nel traffico di eroina
Anche questa affermazione è sostenuta dai riscontri.
Nell’esporre, infatti, le risultanze istruttorie circa il traffico di eroina fra la Sicilia e gli USA, si 
dimostrerà che gli inquirenti della droga, residenti negli Stati Uniti ma appartenenti a Cosa 
Nostra, avevano frequenti contatti con l’ambiente mafioso di Borgetto, tradizionalmente di-
pendente dalla famiglia di Partinico, e che Mazzara Gaetano (esponente di rilievo della “fami-
glia” della Noce e residente negli USA dove si occupava di traffico di stupefacenti) intratteneva 
rapporti con Nania Filippo, vice capo della famiglia di Partinico, e con Geraci Nino.
Secondo il Di Cristina, la più importante “base” dei Corleonesi in Sicilia è costituita da Bernardo 
Brusca di San Giuseppe Jato e, al riguardo, aveva significativamente aggiunto: “Costui per ora 
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non si tocca per evitare lo scontro frontale” (Fot. 452739).
Anche su questo punto, le dichiarazioni del Di Cristina hanno trovato riscontri assolutamente 
inequivoci.
Il Brusca, già da alcuni anni sospettato di essere valido alleato dei Corleonesi, era stato proposto 
il 13.10.1979, dalla Compagnia CC. Di Monreale, per il soggiorno obbligato insieme ai suoi 
famigliari.
I sospetti che avevano motivato la proposta dei CC. Trovavano corpo nella dichiarazione del Di 
Cristina ed ancor maggior certezza alla luce delle rivelazioni di Buscetta e Contorno, che hanno 
consentito di porre a fuoco la personalità del predetto ed il suo ruolo nella guerra di mafia.
Contorno (Vol.125 f.16), (Vol.125 f.19), (Vol. 125 f.27), (Vol. 125 f.96), (Vol. 125 f.98), (Vol. 
125 f.99), (Vol. 125 f.100), (Vol. 125 f.124), (Vol. 125 f.141), (Vol. 125 f.155), (Vol. 125 f.161), 
(Vol. 125 f. 175), (Vol. 125 f. 189), ha riferito che Bernardo Brusca è capo della famiglia di San 
Giuseppe Jato e fidatissimo alleato dei Corleonesi ed ha aggiunto che è coinvolto nel traffico 
di stupefacenti, come gli aveva raccontato Marchese Mariano, “uomo d’onore” della famiglia 
di Villagrazia, il quale teneva un laboratorio di eroina in un seminterrato di Villaciambra per 
conto di Bernardo Brusca (Vol. 125 f.124), (Vol. 125 f.155).
Buscetta ha fornito notizie ancora più precise che evidenziano il ruolo e la pericolosità di 
Bernardo Brusca (Vol. 124 f.20), (Vol. 124 f.85), (Vol. 124 f.88), (Vol. 124 f.100), (Vol. 124/A 
f.76), (Vol. 124/A f.79), (Vol. 124/A f.80), (Vol. 124/A f.91) – (Vol. 124/A f.94), (Vol. 124/A 
f.115), (Vol. 124/B f.18).
A sua detta, il vero “rappresentante” della famiglia di San Giuseppe Jato è Antonio Salamone, 
il quale però, dopo di essere stato scarcerato nel processo c.d. dei 114, era emigrato prima negli 
USA e poi in Brasile, Benché saltuariamente rientrasse in Italia. Durante la sua assenza il ruolo 
di “capofamiglia” è tenuto da Bernardo Brusca, legatissimo ai Corleonesi e fra i più attivi nel 
traffico di stupefacenti; per contro, il Salomone, si trova in una situazione di obiettivo disagio, 
non dimenticando che egli è cugino di Salvatore Greco “Cicchitteddu”, vecchio capo della 
mafia palermitana (prima che “Cosa Nostra” si sciogliesse a seguito della prima guerra di mafia) 
che aveva sempre avversato i Corleonesi e dai quali era odiato.
Pertanto, la presenza, in seno alla famiglia di San Giuseppe Jato, di un personaggio come 
Bernardo Brusca, notoriamente alleato dei Corleonesi, costituisce per Antonio Salamone una 
vera e propria spina nel fianco.
L’approfondimento delle risultanze processuali sul Brusca e sul Salamone è riservato ad altra 
parte della trattazione; qui ci si sofferma soltanto ad esaminare l’assunto del Di Cristina, secon-
do cui Bernardo Brusca, legato ai Corleonesi, sarebbe coinvolto nei sequestri Madonia, Vassallo 
e Cassina.
La tesi appare tutt’altro che peregrina, ove si rifletta sul fatto che sia il sequestro di Francesco 
Madonia, nipote di Francesco Garda, indicato come vecchio capo mafia di Monreale dalle ten-
denze moderate, sia i sequestri Vassallo e Cassina, si risolvono tutti in buona sostanza, come 
si dimostrerà in seguito, in seri attacchi alla credibilità ed al potere mafioso del gruppo che si 
riconosceva in Stefano Bonate; senza dire che le indagini sul sequestro Cassina, in particola-
re, hanno già dimostrato il coinvolgimento di personaggi appartenenti alla famiglia di Pippo 
Calò (Porta Nuova) ed alla famiglia di Partinico (i Coppola), e cioè personaggi del gruppo dei 
Corleonesi.
Il Di Cristina, nell’indicare gli alleati dei Corleonesi, non ha menzionato né la “famiglia” di 
Bagheria, né i Catanesi.
È probabile che ciò sia da ascrivere al fatto che il Di Cristina abbia dimenticato di riferire pa-
recchie cose in quel breve incontro di un’ora con il Cap. Pettinaro in cui, si ricordi, era pressato 
dall’urgenza di attirare l’attenzione degli inquirenti soprattutto sui Corleonesi, riservandosi di 
incontrarsi ancora con l’ufficiale dei Carabinieri. 
Egli, tuttavia, ha fornito una indicazione assai significativa al riguardo. Ha riferito, cioè, che 
domenica 9 aprile 1978 Bernardo Provenzano era stato visto, proprio nei pressi di Bagheria, a 
bordo di un’autovettura Mercedes chiara guidata dal figlio minore di Bernardo Brusca, e cioè 
da quel Giovanni Brusca che è stato arrestato perché indicato quale “uomo d’onore” anche da 
Tommaso Buscetta e che è stato scarcerato dal tribunale della libertà sul presupposto che le 
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accuse a suo carico fossero generiche […]29.

[…] Le dichiarazioni del Di Cristina avevano posto in luce l’inquietante realtà di un’organiz-
zazione mafiosa unitaria, estremamente violenta e pericolosa, dedita ad ogni genere di illecito, 
prossima a dilaniarsi in un conflitto di terribili dimensioni che contrapponeva l’ala (per così 
dire) moderata a quella più violenta e sanguinaria.
I fatti, a cominciare dall’assassinio dello stesso Di Cristina (30.5.1978), hanno tragicamente 
confermato la fondatezza delle sue rivelazioni. Da allora, infatti, è stato un susseguirsi di gravis-
simi assassini che hanno scandito l’impressionante “escalation” della violenza mafiosa, segnan-
do altrettante tappe nella realizzazione del disegno dei Corleonesi di conquista del dominio 
assoluto in seno a Cosa Nostra.
Nel frattempo, però l’impegno investigativo si profondeva con maggiore tenacia ed incisività; 
d’altro canto, l’esperienza cominciava ad insegnare che, senza una visione unitaria e globale, i 
brandelli di verità emergenti da tante distinte indagini avrebbero continuato ad essere sviliti 
e sottovalutati in sede giudiziaria, come nel passato, garantendo una sostanziale impunità alla 
mafia.
Si giungeva così al rapporto del 13.7.1982 della Squadra Mobile e dei CC. di Palermo, frutto 
del generoso sforzo collettivo degli organi di p.g. del capoluogo isolano, e segnatamente dell’im-
pegno professionale del Dott. Antonino Cassarà, l’abile e brillante funzionario della Squadra 
Mobile che il 6.8.1985 ha pagato con la vita il suo nobile impegno, rimanendo vittima di un vile 
agguato mafioso […]30.

Quel rapporto costituisce il primo organico tentativo di lettura dell’assetto strutturale ed operativo della mafia.

Tommaso Buscetta
 

Circa due anni dopo, nel luglio 1984, sbarcava in Italia, estradato dal 
Brasile dopo un lungo iter procedurale, Tommaso Buscetta, indicato per 
decenni dagli organismi di polizia come mafioso di rango e trafficante di 
stupefacenti, il quale, violando la ferrea legge dell’omertà mafiosa, decide-
va di collaborare con la giustizia

Fino ad allora, inesatte informazioni sul fenomeno mafioso e disa-
strose esperienze giudiziarie, come quella di Leonardo Vitale, avevano 
contribuito non poco a formare il convincimento generalizzato che il 
mafioso, se parla, è un pazzo e, come tale, non è credibile; e si riteneva 
pertanto scontato che, nelle indagini di mafia, si doveva fare a ameno 
degli accertamenti diretti.

Le dichiarazioni di Tommaso Buscetta, sopravvenute, si badi bene, 
quando un intensificato impegno dello Stato nella repressione del fenomeno mafioso ha reso maggiormente 
credibili le istituzioni anche agli occhi degli stessi mafiosi, hanno segnato l’inizio di un nuovo corso.

Molto si è detto e scritto sui motivi che hanno indotto il Buscetta a collaborare.
La realtà – a ben vedere – è più semplice di quanto si pensi: il Buscetta, ormai isolato all’interno di “Cosa 

Nostra” e braccato dagli avversari, che per stanarlo gli avevano ucciso numerosi congiunti, ha ritenuto di af-
fidare alla “Giustizia” la sua sorte ed i segreti di Cosa Nostra in un momento in cui lo Stato, è opportuno 
ripeterlo, cominciava a mostrare con i fatti la volontà di perseguire realmente i crimini mafiosi.

Egli, mafioso vecchio stampo, si era reso conto che i principi ispiratori di Cosa Nostra erano stati ormai 
irrimediabilmente travolti dalla bieca ferocia dei suoi nemici, che avevano trasformato l’organizzazione in 
un’associazione criminale della peggiore specie in cui egli non si riconosceva più. Non aveva, pertanto, più 
senso prestare ossequio alle regole di un’organizzazione in cui non credeva, non aveva più senso tenere fede alla 
legge dell’omertà.

29  Tribunale di Palermo, Ufficio Istruzione Processi penali, ordinanza-sentenza cit., p. 769 e ss.
30  Tribunale di Palermo, Ufficio Istruzione Processi penali, ordinanza-sentenza cit., pp. 802-803.

Foto n. 3: Tommaso Buscetta
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Egli doveva operare per la distruzione della “nuova mafia”, doveva vendicarsi dei tanti lutti subiti, ma la 
soverchiante superiorità dei suoi nemici non gli lasciava molte speranze; non gli restava altra via che rivolgersi 
alla Giustizia dello stato per consumare la sua vendetta e per salvare la sua vita.

Cosa Nostra non ha mancato di percepire l’estrema pericolosità della strada della collaborazione ed ha reagi-
to come al solito, con tempestività e spietata ferocia, uccidendo Pietro Busetta, cognato del Buscetta; ma questi 
non ha deflettuto dal suo originario atteggiamento.

Per la prima volta, dunque, un mafioso di rango ha affidato allo Stato la sua vendetta; ha voluto, attraverso le 
istituzioni, reagire alla spietata caccia all’uomo scatenata contro di lui ed i suoi familiari dai suoi nemici. E tutto 
ciò, senza nulla togliere al valore delle sue dichiarazioni, da un lato, rappresenta un implicito riconoscimento 
dell’autorità e della credibilità dello Stato, ancora più significativo in quanto proviene dal prestigioso membro 
di un’organizzazione che nel rifiuto dell’autorità statale ha uno dei principi-cardine, dall’altro consente comun-
que agli organi istituzionali, a prescindere dal giudizio morale sui motivi della collaborazione, di perseguire i 
colpevoli di gravi crimini.

In altri termini, l’interesse della collettività alla repressione dei delitti e l’interesse del collaboratore 
convergono.

Certamente, nella valutazione delle dichiarazioni del Buscetta bisogna tenere ben presenti i motivi della 
sua dissociazione, bisogna tenere conto della sua complessa personalità del personaggio e bisogna soprattutto 
compiere una rigorosa ricerca di riscontri. Ma i riscontri, in buona parte, già preesistevano alle sue dichiarazio-
ni, nel senso che attraverso le indagini istruttorie era stata già acquisita una notevole mole di materiale proba-
torio sugli appartenenti a Cosa Nostra e sulle loro principali attività criminose, mdi talché le dichiarazioni di 
Buscetta hanno consentito di attribuire con maggiore precisione le responsabilità ai singoli imputati.

Il contributo maggiore di Buscetta, comunque, è consistito nell’avere offerto una chiave di lettura dei fatti 
di mafia, nell’avere consentito di guardare dall’interno le vicende dell’organizzazione.

Ma vediamo, in sintesi, cosa ha dichiarato Buscetta sull’assetto strutturale di Cosa Nostra.

[…] La vita di Cosa Nostra (la parola mafia è un termine letterario che non viene mai usato dagli 
aderenti a questa organizzazione criminale) è disciplinata da regole rigide non scritte ma tra-
mandate oralmente(Vol. 124 f.106), (Vol. 124 f.107), che ne regolamentano l’organizzazione ed 
il funzionamento (“nessuno troverà mai elenchi di appartenenza a “Cosa Nostra” né attestati di 
alcun tipo, né ricevute di pagamento di quote sociali”), e così riassumibili, sulla base di quanto 
emerge dal lungo interrogatorio del Buscetta (Vol. 124 f.4)-(Vol. 124 f.5), (Vol.124 f. 14), (Vol. 
124 f.19), (Vol. 124 f.21), (Vol. 124 f.24), (Vol. 124 f.28), (Vol. 124 f.31), (Vol. 124 f.39), (Vol. 
124 f.49), (Vol. 124 f.61), (Vol. 124 f.63), (Vol. 124 f. 68), (Vol. 124 f. 83), (Vol. 124 f.85), (Vol. 
124 f.87), (Vol. 124 f.90), (Vol. 124 f.85), (Vol. 124 f.93), (Vol. 124 f.94), (Vol. 124 f.92), (Vol. 
124 f. 93), (Vol. 124 f.94), (Vol. 124 f.98)-(Vol. 124 f. 101), (Vol. 124 f.106), (Vol. 124 f.107), 
(Vol. Vol. 124 f.109) – (Vol. 124 f.111), (Vol. 124 f.115)-(Vol. 124 f. 117), (Vol.124 f.119)-(Vol. 
124 f.123), (Vol. 124 f.126)-(Vol. 124 f.127), (Vol. 124 f.132), (Vol. 124/A f 11)-(Vol. 124/A 
f.14), (Vol. 1247° f.23), (Vol. 124/A f.43)-(Vol. 124/A f.44), (Vol. 124/A f.48)-(Vol. 124/Af.49), 
(Vol. 124/A f.57), (Vol. 124/A f.59), (Vol. 12/A f.63), (Vol. 124/A f.65), (Vol. 124/A f.65), (Vol. 
124/A f.70), (Vol. 124/A f.72), (Vol. 124/A f.73), (Vol. 124/A f.81), (Vol. 124/A f.84), (Vol. 
124/A f.86)-(Vol. 124/A f.87), (Vol. 124/A f.89), (Vol. 124/A f.94), (Vol. 124/A f.95), (Vol. 
124/A f.98)-(Vol. 124/A f.101), (Vol. 124/A f.109)-(Vol.124/A f.110), (Vol. 124/A f.116), (Vol. 
124/A f.133), (Vol. 124/Af.136)-(Vol. 124/A f.141), (Vol. 124/B f.11), (Vol. 124/B f.14), (Vol. 
124/B f.27), (Vol. 124/B f.49), (Vol. 124/B f.55). 
La cellula primaria è costituita dalla “famiglia”, una struttura a base territoriale, che controlla 
una zona della città o un intero centro abitato da cui prende il nome (famiglia di Porta Nuova, 
famiglia di Villabate e così via).
La “famiglia” è composta da “uomini d’onore” o “soldati” coordinati, per ogni gruppo di dieci, 
da un “capodecina” ed è governata da un capo di nomina elettiva, chiamato anche “rappresen-
tante”, il quale è assistito da un “vice-capo” e da uno o più “consiglieri”.
Qualora eventi impediscano o rendano poco opportuna la normale elezione del “capo” da parte 
dei membri della “famiglia”, la “commissione” provvede alla nomina di “reggenti” che gesti-
ranno “protempore” la “famiglia” fino allo svolgimento delle normali elezioni. Ad esempio, 
ha ricordato Buscetta, la turbolenta “famiglia” di Corso dei Mille è stata diretta a lungo dal 
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“reggente” Francesco Di Noto fino alla sua uccisione (avvenuta il 9.6.1981); alla sua morte è 
divenuto “rappresentante” della famiglia Filippo Marchese.
Analogamente, a seguito dell’uccisione di Stefano Bontate, “rappresentante” della “famiglia” di 
S. Maria di Gesù, la “commissione” nominava reggenti Pietro Lo Jacono e Giovanbattista men-
tre a seguito dell’uccisione di Salvatore Inzerillo, capo della famiglia di Passo di Rigano, veniva 
nominato reggente Buscemi; così, dopo la scomparsa di Giuseppe Inzerillo, padre di salvatore e 
capo della famiglia di Uditore, veniva nominato reggente Bonura Francesco ed analogamente, 
dopo l’espulsione da Cosa Nostra di Gaetano Badalamenti, capo della famiglia di Cinisi, veniva 
nominato “reggente” Antonino Badalamenti, cugino del vecchi capo.
L’attività delle “famiglie” è coordinata da un organo collegiale, denominato “commissione” 
o “cupola”, di cui fanno parte i “capi-mandamento” e, cioè, i rappresentanti di tre o più “fa-
miglie” territorialmente contigue. Generalmente, il “capo-mandamento” è anche il capo delle 
“famiglie”, ma, per garantire obiettività nella rappresentanza degli interessi del “mandamento” 
ed evitare un pericoloso accentramento di poteri nella stessa persona, talora è accaduto che la 
carica di “capo-mandamento” fosse distinta da quella di “rappresentante” di una “famiglia”.
La commissione è presieduta da uno dei capi-mandamento; in origine, forse per accentuare 
la sua qualità di “primus inter pares”, lo stesso veniva chiamato “segretario” mentre, adesso, è 
denominato “capo”. La commissione ha una sfera d’azione, grosso modo, provinciale ed ha il 
compito di assicurare il rispetto delle regole di “Cosa Nostra” all’interno di ciascuna “famiglia” 
e, soprattutto, di comporre le vertenze fra le “famiglie”.
Da tempo (le cognizioni del Buscetta datano dagli inizi degli anni ‘50) le strutture mafiose sono 
insediate in ogni Provincia della Sicilia, ad eccezione (almeno fino ad un certo periodo) di quelle 
di Messina e di Siracusa.
La mafia palermitana ha esercitato, pur in mancanza di un organismo di coordinamento, una 
sorta di supremazia su quella delle altre Provincie, nel senso che queste ultime si adeguavano alle 
linee di tendenze della prima. 
In tempi più recenti, ed anche in conseguenza del disegno egemonico prefissosi dai Corleonesi, 
è sorto un organismo segretissimo, denominato “Interprovinciale”, che ha il compito di regola-
re gli affari riguardanti gli di più provincie […]31.

[…] Non meno minuziose sono le regole che disciplinano l’“arruolamento” degli “uomini d’o-
nore” ed i loro doveri di comportamento. 
I requisiti richiesti per l’arruolamento sono: salde doti di coraggio e di spietatezza (si ricordi 
che Leonardo Vitale divenne “uomo d’onore” dopo avere ucciso un uomo); una situazione 
(secondo quel concetto di familiare “onore” trasparente tipicamente siciliano, su cui tanto si è 
scritto e detto) e, soprattutto, assoluta mancanza di vincoli di parentela con “sbirri”.
La prova di coraggio ovviamente non è richiesta per quei personaggi che rappresentano, se-
condo un’efficace espressione di salvatore Contorno, la “faccia pulita” della mafia e cioè pro-
fessionisti, pubblici amministratori, imprenditori che non vengono impiegati generalmente in 
azioni criminali ma prestano utilissima opera di fiancheggiamento e di copertura in attività 
apparentemente lecite.
Il soggetto in possesso di questi requisiti viene cautamente avvicinato per sondare la sua di-
sponibilità a far parte di un’associazione avente lo scopo di “proteggere i deboli ed eliminare le 
soverchierie”. 
Ottenutone l’assenso, il neofita viene condotto in un luogo defilato dove, alla presenza di al-
meno tre uomini della “famiglia” di cui andrà a far parte, si svolge la cerimonia del giuramento 
di fedeltà a Cosa Nostra. Egli prende fra le mani un’immagine sacra, la imbratta con il sangue 
sgorgato da un dito che gli viene punto, quindi le dà fuoco e la “palleggia” fra le mani fino al to-
tale spegnimento della stessa, ripetendo la formula del giuramento che si conclude con la frase: 
“Le mie carni debbono bruciare come questa santina se non manterrò fede al giuramento” 
[…]32.

31  Tribunale di Palermo, Ufficio Istruzione Processi penali, ordinanza-sentenza cit., p. 808 e ss.
32  Tribunale di Palermo, Ufficio Istruzione Processi penali, ordinanza-sentenza cit., p. 814 e ss.
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[…] Lo status di uomo d’onore una volta acquisito cessa solamente con la morte; il mafioso, 
quali possano essere le vicende della sua vita e dovunque risieda in Italia o all’Estero, rimane 
sempre tale.
Propria a causa di queste rigide regole Antonino Rotolo era inviso a Stefano Bontate (oltre 
che per la sua stretta amicizia con Giuseppe Calò), essendo cognato di un vigile urbano; e lo 
stesso Buscetta veniva espulso dalla mafia per avere avuto una vita familiare troppo disordinata 
e, soprattutto, per aver divorziato dalla moglie.
Pare – comunque – che adesso, a detta del Buscetta, a causa della degenerazione di “Cosa 
Nostra”, i criteri di arruolamento siano più larghi e che non si vada più tanto per il sottile nella 
scelta dei nuovi soggetti.
L’ “uomo d’onore”, dopo aver prestato giuramento, comincia a conoscere i segreti di “Cosa 
Nostra” e ad entrare in contatto con gli altri associati.
Soltanto i Corleonesi e la “famiglia” di Resuttana non hanno mai fatto conoscere ufficialmente 
i nomi dei propri membri ai capi delle altre “famiglie”, mentre era prassi che, prima che un 
nuovo adepto prestasse giuramento, se ne informassero i capi-famiglia, anche per accertare 
eventuali motivi ostativi al suo ingresso in “Cosa Nostra”.
In ogni modo le conoscenze del singolo “uomo d’onore” sui fatti di “Cosa Nostra” dipendono 
essenzialmente dal grado che lo stesso riveste nell’organizzazione, nel senso che più elevata è la 
carica rivestita maggiori sono le probabilità di venire a conoscenza di fatti di rilievo e di entrare 
in contatto con “uomini d’onore” di altre “famiglie”.
Ogni “uomo d’onore” è tenuto a rispettare la “consegna del silenzio”: non può svelare ad estra-
nei la sua appartenenza alla mafia, né tanto meno, i segreti di “Cosa Nostra”; è, forse, questa la 
regola più ferrea di “Cosa Nostra”, quella che ha permesso all’organizzazione di restare imper-
meabile alle indagini giudiziarie e la cui violazione né punita quasi sempre con la morte.
All’interno dell’organizzazione la loquacità non è apprezzata: la circolazione delle notizie è 
ridotta al minimo indispensabile e l’”uomo d’onore” deve astenersi dal fare troppe domande, 
perché ciò è segno di disdicevole curiosità ed indice in sospetto l’interlocutore.
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Quando gli “uomini d’onore” parlano tra loro, però, di fatti attinenti a “Cosa Nostra” hanno 
l’obbligo assoluto di dire la verità e, per tale motivo, è buona regola, quando si tratta con “uo-
mini d’onore” di diverse famiglie, farsi assistere da un terso consociato che possa confermare il 
contenuto della conversazione. Chi non dice la verità viene chiamato “tragediaturi” e subiscono 
severe sanzioni che vanno dalla espulsione (in tal caso si dice che l’”uomo d’onore” è “posato”) 
alla morte.
Così, attraverso le regole del silenzio e dell’obbligo di dire la verità, vi è la certezza sia limitata 
all’essenziale e, allo stesso tempo, che le notizie riferite siano vere.
Questi concetti sono di importanza fondamentale per valutare le dichiarazioni rese da “uomini 
d’onore” e, cioè, da membri di “Cosa Nostra” e per interpretarne atteggiamenti e discorsi.
Se non si prende atto della esistenza di questo vero e proprio “codice” che regola la circolazione 
delle notizie all’interno di “Cosa Nostra” non si riuscirà mai a comprendere come bastino po-
chissime parole e perfino un gesto, perché uomini d’onore si intendano perfettamente tra loro.
Così, ad esempio, se due uomini d’onore sono fermati dalla Polizia a bordo di una autovettura 
nella quale viene rinvenuta un’arma, basterà un impercettibile cenno d’intesa fra i due, perché 
uno di essi si accolli la paternità dell’arma e le conseguenti responsabilità, salvando l’altro.
E così, se si apprende da un altro uomo d’onore che in una determinata località Tizio e “combi-
nato” (e, cioè, fa parte di “Cosa Nostra), questo è più che sufficiente perché si abbia la certezza 
assoluta che, in qualsiasi evenienza ed in qualsiasi momento di emergenza, ci si potrà rivolgere a 
Tizio, il quale presterà tutta l’assistenza necessaria.
Buscetta ha portato come esempio un fatto realmente avvenuto, e cioè l’arresto di Davì Salvatore 
e di altri “uomini d’onore” della dell’omicidio dell’agente di famiglia di Partanna Mondello, P.s. 
accusati Salvatore Cappiello. Ebbene, senza alcuna sollecitazione da parte del Buscetta, il Davi’ 
gli disse in carcere, con riferimento a questa vicenda, “ni consumammu” (ci siamo messi nei 
guai), così dando al Buscetta la certezza, attraverso l’uso del plurale, che la Polizia aveva visto 
giusto nell’arrestare il Davi’ e gli altri membri della “famiglia” di Partanna Mondello poiché 
trattavasi di un fatto attribuibile all’intera “famiglia”.
Proprio in ossequio a queste regole di comportamento sia Buscetta sia Contorno, come si vedrà, 
hanno posto una cura esasperata nell’indicare come “uomini d’onore” soltanto i personaggi 
dei quali conoscevano con certezza l’appartenenza a Cosa Nostra, e cioè soltanto coloro che 
avevano avuto presentati come “uomini d’onore” e coloro che avevano avuto indicati come tali 
da altri uomini d’onore, anche se personalmente essi non li avevano mai incontrati.
Anche la “presentazione” di un “uomo d’onore” è puntualmente regolamentata dal “codice” di 
Cosa Nostra allo scopo di evitare che nei contatti fra i membri dell’organizzazione si possono 
inserire estranei.
È escluso, infatti, che un “uomo d’onore” si possa presentare da solo, come tale, ad un altro 
membro di Cosa Nostra, poiché, in tal modo, nessuno dei due membri avrebbe la sicurezza di 
parlare effettivamente con un “uomo d’onore”. Occorre, invece, l’intervento di un terzo mem-
bro dell’organizzazione che li conosca entrambi come “uomini d’onore” e che li presenti tra loro 
in termini che diano l’assoluta certezza ad entrambi dell’appartenenza a “Cosa Nostra” 
Dell’interlocutore. E, così, come spiegato, Contorno, è sufficiente che l’uno venga presentato 
all’altro, con la frase “Chistu è a stissa cosa” (Questo è la stessa cosa), perché si abbia la certezza 
che l’altro sia appartenete a “Cosa Nostra”.
Altra regola fondamentale di Cosa Nostra è quella che sancisce il divieto per “l’uomo d’onore” 
di trasmigrare da una “famiglia” all’altra.
Questa regola, però, riferisce Buscetta, non è stato più rigidamente osservata dopo le vicende 
della “guerra di mafia” che hanno segnato l’inizio dell’imbastardimento di “Cosa Nostra”: in-
fatti, Salvatore Montalto, che era il vice di Salvatore Inzerillo (ucciso nella guerra di mafia) nella 
“famiglia” di Passo di Rigano, è stato nominato, proprio come premio per il suo tradimento, 
rappresentante della “famiglia” di Villabate.
Il mafioso, come si è accennato, non cessa mai di esserlo quali che siano le vicende della sua vita.
L’arresto e la detenzione non solo non spezzano i vincoli con Cosa Nostra ma, anzi, attivano 
quell’indiscussa solidarietà che lega gli appartenenti alla mafia: infatti gli “uomini d’onore” in 
condizioni finanziarie disagiate ed i loro familiari vengono aiutati e sostenuti, durante la de-



135Storia di Giovanni Falcone

tenzione, nella “famiglia” di appartenenza; e spesso non si tratta di aiuto finanziario di poco 
conto, se si considera che, come è notorio, l’ “uomo d’onore” rifiuta il vitto del “Governo” e, 
cioè, il cibo fornito dall’Amministrazione Carceraria, per quel senso di distacco e di disprezzo 
generalizzato che la mafia nutre verso lo Stato.
Unica conseguenza della detenzione, qualora a patirla sia un capo famiglia, è che questi, per 
tutta la durata della carcerazione, viene sostituito dal suo vice in tutte le decisioni, dato che, per 
la sua situazione contingente, non può essere in possesso di tutti gli elementi necessari per va-
lutare adeguatamente una determinata situazione e prendere, quindi, una decisione ponderata.
Il capo, comunque, continuando a mantenere i suoi collegamenti col mondo esterno, è sempre 
in grado di far sapere al suo vice il proprio punto di vista, che però non è vincolante, e, cessata 
la detenzione, ha il diritto di pretendere che il suon vice gli renda conto delle decisioni adottate.
Durante la detenzione è buona norma, anche se non assoluta, che l’“uomo d’onore” raggiunto 
da gravi elementi di reità non simuli la pazzia nel tentativo di sfuggire ad una condanna: un 
siffatto atteggiamento è indicativo della incapacità di assumersi le proprie responsabilità.
Adesso, però, sembra che questa regola non sia seguita, e, comunque, che non venga in qualche 
modo sanzionata, ove si consideri che sono numerosi gli esempi di detenuti, sicuramente uo-
mini d’onore, che hanno simulato la pazzia (vedi sequestro procedimenti gli esempi di Giorgio 
Aglieri, Gerlando Alberti, Tommasi Spadaro, Antonino Marchese, Gaspare Mutolo, Vincenzo 
Sinagra “Tempesta”).
Tutto ciò, a parere del Buscetta, è un ulteriore sintomo della degenerazione degli antichi prin-
cipi di “Cosa Nostra”.
Anche il modello di comportamento in carcere dell’“uomo d’onore”, descritto da Buscetta, è 
radicalmente mutato negli ultimi tempi.
Ricorda infatti Tommaso Buscetta che in carcere gli “uomini d’onore” dovevano accantonare 
ogni contrasto ed evitare atteggiamenti di aperta rivolta nei confronti dell’Autorità carceraria. 
Al riguardo, cita il suo stesso esempio: si era trovato a convivere all’Ucciardone, per tre anni, con 
Giuseppe Sirchia, vice di Cavataio e autore materiale dell’omicidio di Bernardo Diana, il quale 
era vice del suo grande amico, Stefano Bontate; ma, Benché non nutrisse sentimenti di simpatia 
nei confronti del suo compagno di detenzione, lo aveva trattato senza animosità, invitandolo 
perfino al pranzo natalizio.
Questa norma, però, non è più rispettata, come si evince dal fatto del Pietro Marchese, uomo 
d’onore della famiglia di Ciaculli, è stato ucciso il 25/2/1982 proprio all’interno dell’Ucciardo-
ne, su mandato della “commissione”, da altri detenuti.
Unica deroga al principio della indissolubilità del legame con “Cosa Nostra” è la espulsione 
dell’“uomo d’onore”, decretata dal “capo famiglia” o, nei casi più gravi, dalla “Commissione” a 
seguito di gravi violazioni del “codice” di “Cosa Nostra”, e che non di rado prelude all’uccisione 
del reo.
L’uomo d’onore espulso, nel lessico mafioso, è “posato”.
Ma neanche l’espulsione fa cessare del tutto il vincolo di appartenenza all’organizzazione, in 
quanto produce soltanto un affetto sospensivo che può risolversi anche con la reintegrazione 
dell’“uomo d’onore”.
Pertanto l’espulso continua ad essere obbligato all’osservanza delle regole di “Cosa Nostra”. Lo 
stesso Buscetta, a causa delle sue movimentate vicende familiari, era astato “posato dal suo capo 
famiglia Giuseppe Calò, il quale poi gli aveva detto di non tenere conto di quella sanzione ed 
anzi gli aveva proposto di passare alle sue dirette dipendenze. Anche Gaetano Badalamenti, nel 
1978, Benché fosse capo di “Cosa Nostra”, era stato espulso dalla “commissione”, per motivi 
definito gravissimi, su cui però il Buscetta non ha saputo (o voluto) dire nulla.
L’uomo d’onore “posato” non può intrattenere rapporti con altri membri di “Cosa Nostra”, i 
quali sono tenuti addirittura a non rivolgergli la parola. E proprio basandosi su questa regola, 
Buscetta si era mostrato piuttosto scettico sulla possibilità che il Badalamenti, Benché “posato”, 
fosse coinvolto nel traffico di stupefacenti con altri uomini d’onore; senonché, venuto a cono-
scenza delle prove obiettive acquisite dall’Ufficio, si è dovuto ricredere ed ha commentato che 
“veramente il denaro ha corrotto tutto e tutti”.
Anche la vicenda della espulsione di Buscetta da parte di Calò appare nebulosa.
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Il Buscetta, infatti, aveva avuto comunicata la sua espulsione addirittura da Gaetano Badalamenti 
e durante la detenzione non aveva ricevuto, come d’uso per i “posati”, alcun aiuto finanziario 
da parte della sua “famiglia”; per contro il suo capo famiglia Pippo Calò lo aveva esortato a non 
tenere conto di quanto andava dicendo quel “tragediaturi” di Badalamenti e si era scusato per 
la mancanza di finanziamento, assumendo che non era stato informato; aveva notato inoltre 
che in carcere gli altri “uomini d’onore” intrattenevano con lui normali rapporti, come se nulla 
fosse accaduto.
Altra regola fondamentale di Cosa Nostra è l’assoluto divieto per l’“uomo d’onore” di fare ri-
corso alla Giustizia statuale. Unica eccezione, secondo il Buscetta, riguarda i furti di veicoli, che 
possono essere denunziati alla Polizia Giudiziaria per evitare che l’“uomo d’onore”, titolare del 
veicolo rubato, possa venire coinvolto in eventuali fatti illeciti commessi con l’uso dello stesso; 
naturalmente, può essere denunziato soltanto il fatto obiettivo del furto, ma non l’autore.
Del divieto di denunciare i furti, vi è in atti un riscontro persino umoristico riguardante il capo 
della “Commissione”, Michele Greco.
Carla De Marie, titolare di una boutique a Saint Vincent, era solita rifornire alla moglie di 
Michele Greco capi di abbigliamento che spediva a Palermo, tramite servizio ferroviario, re-
golarmente assicurati contro il furto. Una volta, il pacco era stato sottratto ad opera di ignoti 
durante il trasporto, e la De Marie aveva più volte richiesto telefonicamente alla Signora Greco 
di denunciare il furto, essendo ciò indispensabile perché la Compagnia assicuratrice rifondesse 
il danno. Ebbene, la moglie di Michele Greco, dopo aver reiteratamente fatto presente alla De 
Marie che il marito non aveva tempo per recarsi alla Polizia per presentare la denuncia, aveva 
preferito pagare i capi di abbigliamento, nonostante che non li avesse mai ricevuti […]33.

Salvatore Contorno
 

Sull’esempio di Tommaso Buscetta anche Salvatore Contorno, “uomo d’onore” 
della famiglia di Santa Maria del Gesù, ha preferito collaborare con la Giustizia.

[…] Il Contorno dopo essere scampato ad un attentato solo in 
virtù della sua eccezionale prontezza di riflessi e del suo coraggio 
(non per nulla è soprannominato “Coriolano della Floresta”), ha 
subito per parecchi mesi, dopo l’uccisione del suo amato “capo”, 
Stefano Bontate, una delle più spietate e feroci cacce all’uomo 
della seconda guerra di mafia; i suoi avversari gli hanno ucciso 
amici e parenti facendogli “terra bruciata” allo scopo di stanarlo. 
Nel marzo 1982, è stato arrestato a Roma dove si era recato an-
che per tentare di localizzare Giuseppe Calò e vendicare la morte 
di Stefano Bontate.

Il travaglio interiore di Contorno è durato a lungo, finché egli, dopo di avere appreso del com-
portamento processuale di Buscetta, da lui stimato ed ammirato quasi quanto Stefano Bontate, 
si è reso conto che era assurdo continuare a difendere, col silenzio, un’organizzazione come 
“Cosa Nostra”, e subire, in silenzio, la ferocia dei suoi avversari.
Non vi è dubbio che ha giocato un ruolo decisivo, nella decisione del Contorno di collaborare 
con la Giustizia, la consapevolezza che le sue possibilità di ribaltare la situazione erano pressoché 
minime.
Ma sia consentito di affermare, con serena coscienza, che il prevenuto ha dimostrato, parados-
salmente, la sua qualità di “uomo d’onore” proprio con la sua decisione di collaborare. Infatti, 
se non si fosse convinto, anche per effetto dell’esempio dato dal Buscetta, che i principi ispi-
ratori di “Cosa Nostra” erano ormai irreversibilmente tramontati a causa della bieca ferocia 
dei suoi nemici, certamente non avrebbe collaborato. Si è riprodotto, per Contorno, lo stesso 
meccanismo che ha operato per Leonardo Vitale, prima e per Tommaso Buscetta dopo; e se 

33  Tribunale di Palermo, Ufficio Istruzione Processi penali, ordinanza-sentenza cit., p. 816 e ss.

Foto n.4: Salvatore Contorno
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non si vorrà riconoscere questo, certamente non si comprenderanno le ragioni profonde del 
comportamento processuale di costoro né, quindi, non si sarà in grado di valutarne appieno 
l’attendibilità. In altri termini, costoro hanno maturato la decisione di collaborare solo perché 
non hanno più creduto in Cosa Nostra ed hanno compreso che non valeva la pena di prestare 
ossequio ai principi di un’organizzazione che aveva rivelato il suo vero volto di criminalità della 
peggior specie.
Per sgomberare il campo da qualsiasi equivoco, ve sottolineato che non si intende sostenere che 
alcuno dei predetti sia stato spinto collaborare per ragioni ideali né che abbia aderito a “Cosa 
Nostra” sull’erroneo presupposto che si trattasse di un’organizzazione a difesa dei deboli. Si vuol 
dire, soltanto, che la degenerazione dei principi tradizionali di “Cosa Nostra” (le c.d. “regole del 
gioco”) e la pressa del potere da parte di feroci assassini senza alcun vincolo solidaristico se non 
quello del lucro, hanno fatto comprendere che il rispetto dell’omertà era ormai un non senso.
È opportuno, a questo punto, accennare alla singolare tesi, prospettata da alcuni imputati, 
secondo cui Contorno avrebbe riferito fatti e circostanze c che gli sarebbero stati…suggeriti dal 
Buscetta.
A questa tesi – che non si sa se presa in prestito da qualche fantasioso e fumettistico servizio 
giornalistico o, più, semplicemente, ispirata da esigenze difensive – è sin troppo agevole repli-
care che, come si vedrà, le rivelazioni di Buscetta e di Contorno si integrano e completano a 
vicenda, provenendo da personaggi che hanno vissuto esperienze di mafia da diversi punti di 
osservazione.
Buscetta, dal 1963 al 1972, è stato lontano dall’Italia e, fino al giugno 1980, è stato detenuto, 
per cui ha apportato al processo le sue conoscenze del fenomeno mafioso anteriori al 1963 a 
quelle più recenti, vissute in prima persona; Contorno ha una conoscenza più approfondita 
della composizione delle “famiglie” mafiose, ma sa ben poco della storia meno recente di “Cosa 
Nostra”.
Buscetta, nonostante le sue qualità di semplice “soldato” della “famiglia” di Porta Nuova, ha un 
elevato potere carismatico in senso alla mafia e, anche in virtù dell’amicizia con personaggi di 
spicco come Stefano Bontate, Salvatore Inzerillo, Antonio Salamone e Gaetano Badalamenti. È 
stato in grado di fornire elementi preziosi su molte delle vicende più gravi riguardanti la mafia. 
Contorno era soltanto un fedelissimo di Stefano Bontate, con funzioni, soprattutto, di guarda-
spalle e di uomo “d’azione”, per cui è informato delle vicende di “Cosa Nostra” soltanto a livello 
medio ma, soprattutto. È informato di quelle che riguardano la sua “famiglia”.
Pertanto, basta confrontare le rivelazioni dei due per rendersi conto che hanno un taglio pro-
fondamente diverso; a ciò si aggiunga che il Contorno ha continuato a rendere particolareggia-
te dichiarazioni per lunghi mesi anche dopo la partenza di Buscetta per gli USA in consegna 
temporanea.
Le dichiarazioni di Salvatore Contorno che, come si è detto, sono il frutto di conoscenze molto 
più aggiornate e particolareggiate di quelle di Buscetta, coincidono in modo impressionante 
con quelle di quest’ultimo per quanto attiene alle strutture di Cosa Nostra e alle regole che la 
governano (Vol. 125 f.2), (Vol. 125 f.17)-(Vol. 125 f.21), (Vol. 125 f.24), (Vol. 125 f.34), e non 
è quindi il caso di riportarle.
Merita soltanto di essere ricordato che Salvatore Contorno, il quale, essendo semplice uomo 
d’onore, sa ben poco del funzionamento della “Commissione”, ha riferito di essere a conoscen-
za che della stessa fanno parte Mariano Agate, “rappresentante” della “famiglia” di Mazara del 
Vallo e Nitto Santapaola, “rappresentante” di quella di Catania. Tale affermazione potrebbe 
lasciare perplessi perché appare in contrasto col principio, esposto del Buscetta, secondo cui la 
struttura della Commissione ha riferimento, grosso modo, alla provincia; l’Agate e il Santapaola, 
infatti, sono a capo di “famiglie” ubicate in territori non appartenenti alla Provincia di Palermo 
(e questa è un’ulteriore riprova della falsità dell’assunto secondo cui il Buscetta avrebbe “sugge-
rito” le dichiarazioni al Contorno).
Il Contorno, comunque, sostiene di aver appreso la notizia in seno a “Cosa Nostra”, e si è già 
detto dell’elevato grado di certezza che hanno le notizie circolanti fra i membri dell’organizza-
zione. Non è da escludere, tuttavia, un pur minimo margine di errore da parte del Contorno 
stesso, nel senso che il medesimo abbia ritenuto, attraverso informazioni fornitegli da altri, che 
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Agate e Santapaola facciano parte della Commissione a causa del loro elevato potere in seno 
all’organizzazione. Ma quand’anche vogliasi ridurre in questi termini la portata della notizia, 
essa risulterebbe pur sempre di grande importanza, poiché dimostrerebbe – comunque – il gra-
do dio compattezza e di coesione raggiunto da Cosa Nostra, che avrebbe costituito un ristretto 
gruppo di potere, sia pure di fatto, sotto la guida dei Corleonesi, con l’autorità sull’intera Sicilia, 
da est ad ovest.
In ogni caso, la propalazione di Contorno conferma le affermazioni del Buscetta, secondo cui le 
strutture e l’organizzazione di “Cosa Nostra” sono ormai divenute vuote forme adottate e stra-
volte ai propri fini dallo strapotere del gruppo egemone. Ed è certamente possibile che queste 
notizie ricevute da Contorno rispecchino, in maniera imprecisa, quell’organismo “interprovin-
ciale” di cui ha parlato Buscetta.
A questo punto di ripropone il problema della attendibilità delle notizie “de relato”, in possesso 
di Contorno e di Buscetta. Si è già detto, e non ci si stancherà di ripeterlo, che l’esigenza che le 
notizie circolanti fra dli “uomini d’onore” siano vere è un fatto essenziale per la stessa sicurezza 
dell’organizzazione e che le menzogne sono punite con severe sanzioni. Pertanto, se un “uomo 
d’onore” apprende da un altro consociato che un terzo è un uomo d’onore, quella è la verità. 
Non importa conoscere fisicamente l’“uomo d’onore”; è sufficiente sapere che lo sia, per essere 
certi che, in qualsiasi situazione di emergenza, si potrà ottenere l’aiuto necessario […]34.

Vincenzo Marsala 

[…] Dopo Buscetta e Contorno un altro personaggio si è deciso di collaborare con la Giustizia: 
si tratta di Marsala Vincenzo, figlio di Marsala Mariano, rappresentante della famiglia di Vicari 
(un piccolo centro a Termini Imerese), il quale dopo l’uccisione del padre, si era reso conto che 
la mafia di un tempo non esisteva più, si era trasformata (recte: è sempre stata) in una banda di 
ladri e di assassini, decidendo così di rilevare tutte le sue conoscenze su “Cosa Nostra”.
Il Marsala, persona sconosciuta al Buscetta e Contorno, ha sempre negato dio essere “uomo 
d’onore” ed ha sostenuto di aver appreso dal padre le notizie su “Cosa Nostra”.
Ma la precisione è la specificità delle sue dichiarazioni lasciano fondatamente sospettare che an-
ch’egli faccia parte di “Cosa Nostra”; non essendosi però acquisiti elementi di prova al riguardo, 
egli, allo stato, rimane soltanto indiziato di reità per l’associazione mafiosa.
L’attendibilità di Vincenzo Marsala è stata già passata al vaglio della Corte d’Assise di Palermo, 
che ha inflitto severe condanne ai mafiosi della “famiglia” di Vicari, da lui indicati quali autori 
dell’omicidio del padre.
Il Marsala tratteggerà i contorni della mafia nei piccoli centri delle province siciliane ed ha offer-
to specifici riscontri su personaggi indicati da Buscetta e da Contorno […]35.

[…] In Sicilia si entra nell’organizzazione come “uomini d’onore”....Esiste un rituale particolare 
per essere ammessi nella famiglia…Il rituale consiste, per quanto riferito da mio padre, nella 
presentazione della persona ai componenti della famiglia locale in riunione.
Alla presenza di tutti, con uno spillo, viene punto un dito della persona, che ha nelle mani l’im-
magine di una “santina”; mentre sgorga il sangue dal dito, la “Santina” viene bruciata e quella 
persona, tenendola in mano mentre brucia, pronuncia un giuramento di fedeltà alla “famiglia” 
(Vol. 199 f.3) […]36.

[…] Nell’ambito di ogni famiglia che comanda su un territorio particolare la base degli uomini 
d’onore è formata da “soldati”, nel senso che ogni “uomo d’onore” è soldato.
Esistono, però, anche…sottocapi, capi, capidecina e consiglieri. Il capo, detto pure “reggente” o 
“rappresentante”, è la persona cui è affidato il comando della “famiglia” locale; il sottocapo è il 

34  Tribunale di Palermo, Ufficio Istruzione Processi penali, ordinanza-sentenza cit., p. 830 e ss.
35  Tribunale di Palermo, Ufficio Istruzione Processi penali, ordinanza-sentenza cit., p. 872.
36  Ibidem, p.874.
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vice del “rappresentante”, al quale ci si rivolge in assenza del capo; il “capodecina” è quello che 
ha l’incarico di avvisare tutti gli affiliati quando si svolgono le riunioni; il “consigliere” è nor-
malmente una persona anziana alla quale si riconosce dote di equilibrio e che viene chiamata a 
dare veri e propri consigli al capo e a tutti quelli della famiglia (Vol. 199 f.3)-(Vol. 199 f.4) […].

[…] I “rappresentanti” di ogni “famiglia” sono subordinati al “capo mandamento”, che è la per-
sona rappresentante di una “famiglia” e che viene nominato per sovraintendere le “reggenze” 
ricadenti nel territorio del “mandamento” (Vol. 199 f.4).
Quando si verificano liti di varia natura fra gli affiliati una “famiglia, il “reggente”, se non riesce 
a comporre la questione, si rivolge al “capomandamento”, il quale interviene per mettere d’ac-
cordo gli affiliati o per decidere sul problema.
Quando si tratta di fatti gravi che interessano tutto il territorio della “famiglia”, il rappresentan-
te si rivolge al capo mandamento e questi interviene presso la “commissione” di Palermo.
Il vertice di tutta l’organizzazione è, infatti, la “Commissione”, che è quella che nomina i “capi-
mandamento” (Vol. 199 f.6) […]37.

[…] Da quello che mi diceva mio padre, mi risulta che la “Commissione” ha il controllo su 
Palermo e Provincia. Non so qual’era la composizione della commissione né come venivano 
nominati i suoi componenti. Fu però mio padre che mi disse che Michele Greco era generale, 
nel senso che era il capo della commissione (Vol. 199 f.11) […]38.

[…] È principio della “famiglia” che bisogna dare ospitalità ai ricercati e che non bisogna colla-
borare con le forze dell’ordine […]39.

[…] Nei casi di impedimento del capo di una famiglia (perché arrestato o mandato al confino o 
anche per assenze prolungate dipendenti da allontanamenti di varia natura), la responsabilità 
passa al vice rappresentante. La nomina dei capi delle “famiglie” locali avviene per elezioni, cui 
partecipano tutti i soldati delle famiglie interessate.
Nominato il capo, questi, d’accordo con il “consigliere”, sceglie il “vice capo” e il “capodecina”...
La nomina dei capi-mandamento è direttamente fatta dalla Provincia (Vol. 199 f.26) […]40.

[…] Circa le elezioni che si tengono per eleggere il “capo-famiglia”, preciso che di norma esse 
avvengono dopo che si è già raggiunto un accordo fra tutti gli adepti. 
In tal caso, l’elezione del capo si ha in modo palese e cioè per alzata di mano. Nel caso, invece, di 
assenza di persona designata, si può avere uno o più candidati o addirittura nessuno. In simili 
circostanze l’elezione avviene per scrutinio segreto, cioè ad ogni “soldato” viene consegnato un 
bigliettino sul quale poi ciascuno appone il nome del preferito. Può capitare di ricorrere a più 
scrutini, comunque vince la maggioranza” (Vol. 199 f.29).
Mentre il “vice rappresentante” ed il capo decina vengono scelti dal capo, il consigliere, subito 
dopo l’elezione del capo stresso, viene a sua volta nominato pure elettivamente. Si tratta gene-
ralmente della persona più anziana e perciò più esperta e degna di rispetto…Per questi motivi 
il “consigliere” concorre con il capo alla scelta del “sottocapo” del “capodecina” (Vol. 199 f.29) 
[…]41.
 
[…] Secondo quanto ho appreso da mio padre, quando un “uomo d’onore” presenta un altro 
“uomo d’onore” ad un terzo “uomo d’onore”, usa la frase: “Questo è la stessa cosa” (Vol. 199 
f.76) […]42. 

37  Ibidem, p.876.
38  Ibidem, p.877.
39  Ibidem, p.877.
40  Tribunale di Palermo, Ufficio Istruzione Processi penali, ordinanza-sentenza cit., p. 877.
41  Ibidem, p.878.
42  Ibidem, p.879.
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[…] Mio padre mi diceva che fra gli “uomini d’onore” vi è l’obbligo di dire la verità…; in effetti, 
vi è differenza fra “rappresentante” e “reggente” della “famiglia”.
Il “rappresentante” viene eletto da tutti gli “uomini d’onore” della “famiglia”, mentre il “reg-
gente” è una carica provvisoria. Quest’ultimo viene nominato dal “capo mandamento” in 
attesa che si rifacciano le elezioni. Il capo mandamento nomina il “reggente”, previo benestare 
della...“provincia”. Nelle “famiglie” più importanti, i reggenti sono generalmente due (Vol. 199 
f.77) […]43.

Il Marsala nonostante non ha avesse avuto nessun rapporto con Buscetta e Contorno, fornirà dei riscontri 
alle dichiarazioni rese dai due pentiti.

[…] Nei paragrafi che precedono è stata illustrata soltanto la struttura organizzativa di “Cosa 
Nostra”; occupiamoci adesso delle attività delittuose dell’organizzazione, che danno la misura 
palpabile della sua natura di associazione prettamente criminale.
Tommaso Buscetta, nel corso delle sue rivelazioni, ha posto in evidenza il carattere accentuata-
mente criminale della mafia di oggi. Ora, se si può, convenire il giudizio positivo espresso dallo 
stesso Buscetta sulla vecchia mafia.
La mafia, infatti è ed è sempre stata un’associazione per delinquere.
Non è questa la sede per digressioni storico-sociologiche sull’in sé della mafia, ma è incontesta-
bile che le intimidazioni ed ogni sorta di delitti sono sempre stati a base del suo potere. L’idea 
della mafia come organizzazione solidaristica che aiuta i deboli e gli indifesi è frutto di ignoranza 
e di ingenuità: se solidarietà esiste in seno alla mafia è quella fra gli stessi membri dell’organiz-
zazione a fini di lucro e di tornaconto personale. Gli stessi valori di onore, famiglia, amicizia, 
apparentemente esaltati dalla mafia, in realtà sono stati stravolti ed hanno costituito per troppo 
tempo un comodo paravento per opprimere e per aggravare la situazione delle classi subalterne 
siciliane.
Le guardianie e l’imposizione di “tangenti”, fonti di ingenti guadagni, sono una costante di 
“Cosa Nostra”, e così pure le estorsioni, i sequestri dio persona e gli omicidi.
Già Leonardo Vitale, riferendosi soprattutto alle attività della sua “famiglia”, aveva parlato, 
come si è visto, di danneggiamenti, di estorsioni, di sequestri di persona (sequestro Cassina, 
tentativo di sequestro Traina culminato con l’uccisione dell’ostaggio). E, si badi bene, si tratta 
di fatti (quelli riferiti dal Vitale) risalenti agli anni ’60.
La violenza e la ferocia sono doti indispensabili per l’ “uomo d’onore”: attributi come “uomo 
d’azione”, “uomo valoroso”, di cui si fregiano membri di Cosa Nostra, significano, molto più 
semplicemente, assassino. Si ricordi ancora che Leonardo Vitale per diventare uomo d’onore 
dovette dimostrare il suo valore uccidendo un uomo.
Se poi si va a scoprire che sono gli “uomini d’onore”, anche quelli al vertice dell’organizzazione, 
ci si accorge che nella maggior parte dei casi sono ladri e rapinatori.
E nessuno dei mafiosi che hanno collaborato ha saputo spiegare come mai un’organizzazione, 
nel cui giuramento è previsto il divieto di rubare, abbia nel suo seno tanti ladri e rapinatori, oltre 
che assassini.
A stento, si è potuto frenare il raccapriccio e lo sdegno, nell’ascoltare le confessioni di Sinagra 
Vincenzo circa le uccisioni e lo scempio dei cadaveri compiuti dalla “famiglia” di Corso dei 
Mille. Certamente le manifestazioni più bieche e feroci della violenza mafiosa sono di tempi più 
recenti; ma è indubbio che esse rappresentano la naturale evoluzione di un fenomeno fin dagli 
inizi criminali.
Dei singoli omicidi, sia quelli ascrivibili a dinamiche interne del fenomeno mafioso sia quelli 
consumati per il perseguimento degli obiettivi dell’organizzazione, ci si occuperà in seguito. In 
questa sede – però – preme evidenziare a ribadire che l’assassinio non è un evento eccezionale o, 
comunque, avulso dalle finalità di “Cosa Nostra”, ma il mezzo ordinario per la sua realizzazione 
degli scopi dell’organizzazione e per l’affermazione del potere; tutto il resto, è mistificazione ed 

43  Ibidem, p.879.
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inganno.
Sul tema, sembra opportuno riportare le dichiarazioni di Vincenzo Marsala:
tutto deve essere sotto il controllo della “famiglia”. Nella generalità dei casi, la protezione viene 
imposta con la minaccia di danneggiamenti, preceduta da qualche consiglio o telefonata; in 
taluni casi è la persona interessata che si rivolge al “rappresentante” o ad un altro membro della 
“famiglia” spontaneamente. Una delle forme di protezione è anche l’imposizione della guardia-
nia, nel senso che l’assunzione di un affiliato alla “famiglia” come guardiano evita all’impresa 
qualsiasi preoccupazione o danno (Vol. 199 f.7)-(Vol. 199 f.8).
Il prestigio all’interno della famiglia mafiosa si raggiunge soprattutto con la consumazione di 
omicidi, nel senso che questo è il banco di prova nel quale si dimostra la valentia dell’uomo d’o-
nore. In tal caso, si dice che trattasi di una persona che “vale”. E più è importante l’omicidio che 
viene commesso, più si innalza il prestigio del mafioso…In altri termini, caratteristica essenziale 
del mafioso è la spietatezza e la decisione (Vol. 199 f.81)-(Vol. Vol. 199 f,.82) […]44.

[…] Come si è già accennato, ogni “famiglia” mafiosa esercita il controllo su tutte le attività 
lecite o illecite che si svolgono nell’ambito della sua “circoscrizione territoriale”.
Nessuno può pensare di compiere attività un certo rilievo senza il preventivo benestare famiglia 
“competente”, pena l’inflizione di sanzioni che in passato si risolvevano generalmente in una 
semplice bastonatura, mentre oggi possono consistere anche nella morte del reo; numerosi omi-
cidi commessi dalla famiglia di “Corso dei Mille” sono stati l’effetto proprio di rapine commesse 
da malavitosi comuni che avevano ritenuto di poter prescindere impunemente dal “permesso” 
della “famiglia”.
Neanche le attività lecite, le imprese di costruzione, in particolare, si sottraggono al controllo 
territoriale della “famiglia”.
Salvatore Contorno ha spiegato che dalla ubicazione di un edificio è agevole risalire alla “fami-
glia” che protegge il costruttore dell’edificio stesso […]45.
[…] La regola del rigido rispetto del territorio della “famiglia” vale, anche e soprattutto, fra gli 
stessi mafiosi, i quali non possono compiere alcuna attività senza il benestare della “famiglia” 
competente.
Tanto per fare un esempio, Salvatore Contorno, prima di acquistare un terreno ubicato in 
territorio di Michele Greco (Croce Verde-Ciaculli), richiese a quest’ultimo, per il tramite del 
proprio capo, Stefano Bontate, il gradimento e, solo dopo averlo ottenuto, acquistò il terreno 
in questione […]46.

[…] Su questa regola della si è soffermato a lungo Tommaso Buscetta, in più parti del suo inter-
rogatorio, e ne ha spigato le esigenze logiche oltre che di prestigio della “famiglia”: un omicidio 
commesso all’insaputa del “capo famiglia” da parte di estranei alla “famiglia”, determinando 
l’inevitabile intervento della polizia giudiziaria, può portare a conseguenze spiacevoli, come ad 
esempio la cattura di un latitante colto alla sprovvista nei pressi del luogo del delitto; e ciò 
determina, oltre che un’indubbia lesione di prestigio, una minore condizione di sicurezza 
nell’ambito del territorio di una determinata “famiglia”.
E non ha mancato di fornire concreti esempi di reazioni violentissime da parte delle “famiglie” 
che hanno subito la violazione del proprio territorio.
Alla luce di questa regola, è certo, secondo il Buscetta, che Giuseppe Calò non è estraneo all’o-
micidio del Procuratore della Repubblica di Palermo, Pietro Scaglione.
Tale omicidio, infatti, compiuto, a detta di Buscetta, dai Corleonesi è stato consumato in via 
Cipressi, ossia nel territorio della “famiglia” di Porta Nuova capeggiata da Giuseppe Calò, senza 
però, provocare la legittima reazione del Calò. Ciò significa che questi sapeva ed aveva dato il 
suo consenso all’assassinio.
Del delitto venne immediatamente sospettato proprio Gerlando Alberti, “uomo d’onore” della 

44  Tribunale di Palermo, Ufficio Istruzione Processi penali, ordinanza-sentenza cit., p. 891.
45  Ibidem, p.896.
46  Tribunale di Palermo, Ufficio Istruzione Processi penali, ordinanza-sentenza cit., p. 897.
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famiglia di Porta Nuova, abitante nei pressi del luogo dell’assassinio. E l’Alberti, nel commen-
tare l’accaduto con Buscetta, si lamentò del comportamento del suo capo-famiglia, che non lo 
aveva avvertito, lo aveva nominato “consigliere”, riconoscimento di cui “a lui non importava 
nulla” (Vol. 124 f.111)-(Vol.124 f.112) […]47.

[…] Fermo restando la regola della territorialità, è norma che nessun omicidio “eccellente” e, 
cioè, nessun omicidio che trascenda le dinamiche particolari di una singola “famiglia” venga 
eseguito senza la deliberazione e l’ordine della “commissione”.
Chi trasgredisce questa disposizione commette una gravissima violazione delle regole fonda-
mentali di “Cosa Nostra”, foriera di pesanti reazioni all’interno dell’organizzazione.
Quando la commissione decide di commette un omicidio viene formata dalla commissione 
stessa la squadra che dovrà eseguire la decisione; è in: facoltà della stessa di scegliere gli esecutori 
in qualsiasi “famiglia” senza informarne il capo. L’organizzazione del delitto, quindi, è un fatto 
esclusivo della “commissione” e dovrebbe essere ignoto a tutti, ad eccezione, ovviamente, degli 
esecutori. In pratica, però, può accadere che un membro della “commissione” informi della 
decisione i suoi collaboratori più fidati’ ma ciò non influisce minimamente né sulla ideazione, 
né sull’esecuzione dell’omicidio (Vol. 124 f.100)-(Vol. 124 f.101) […].
Un esempio di omicidio deliberato dalla commissione è quello del cap. CC. Emanuele Basile, 
eseguito da Giuseppe Madonia, della “famiglia” di Resuttana, Puccio Vincenzo, della “fami-
glia” di Ciaculli ed Armando Bonanno, della “famiglia” di San Lorenzo, tutti e tre condannati 
all’ergastolo. La “qualità” dei killers (Giuseppe Madonia è figlio del “rappresentante” della “fa-
miglia” di Resuttana: Armando Bonanno è quello stesso che, come si è visto, era stato arrestato, 
il 19.2.1977, nei pressi dell’abitazione di Cardio Ernesto, armato di tutto punto, in compagnia 
di Gambino Giacomo Giuseppe e di Leone Giovanni; Puccio Vincenzo fa parte della “famiglia” 
di Michele Greco); la loro appartenenza a tre diverse “famiglie”; la partecipazione delle loro “fa-
miglie” al sistema di alleanze facente capo ai Corleonesi; la qualità della vittima, dimostrano che 
si è trattato di un omicidio deliberato non da una sola “famiglia” ma da tutta l’organizzazione 
mafiosa, ad eccezione di quei dissidenti (il gruppo di Stefano Bontate) che, entro breve periodo 
di tempo, sarebbero stati eliminati.
I criteri, indicati dal Buscetta, sulla delimitazione territoriale delle attività delle “famiglie” e sulla 
competenza ad autorizzare la consumazione di omicidi, trovano conferma nelle dichiarazioni di 
marsala e di Contorno.
Il Marsala, infatti, ha riferito che, per l’esecuzione di un omicidio, “se si tratta di questioni locali 
occorre sempre l’assenso del “rappresentante”; qualora poi l’omicidio debba essere consumato 
fuori territorio della “famiglia” interessata, occorre l’assenso del “rappresentante” di quel terri-
torio e del “capomandamento” (Vol. 199 f.8); ed ha ancora aggiunto: “mio padre mi raccontava 
che avviene spesso che certi omicidi consumati a Palermo siano commessi con manovalanza 
presa dai paesi. Cosa che è avvenuta nei due casi che ho detto, per incarico di qualcuno della 
“commissione” che si è rivolto al capomandamento…
(Può) poi accadere che, pur trattandosi di delitto da eseguire solo in ambito locale, la “famiglia” 
interessata (ritenga) inopportuno agire direttamente per timore di rimanere coinvolta giudizia-
riamente; in tal caso la “famiglia” (chiede) al “capo mandamento” il suo intervento per trovare 
gente di altra “famiglia” che (possa) eseguire il delitto. Ne deriva in tale ipotesi una specie di 
obbligo morale nei confronti della “famiglia” che (ha) apprestato gli uomini ed i mezzi per 
eseguire quel delitto.
Altra cosa che mi diceva mio padre riguardava l’utilizzazione di “soldati” delle varie “famiglie” 
da parte della “provincia”, quando questa (decide) di dover eseguire un qualsiasi omicidio. In 
tal caso, la “provincia” (chiede) al “capomandamento” di scegliere gli “uomini d’onore” affiliati 
alle “famiglie” di quel “mandamento”. 
Il “capo-mandamento” (effettua) la scelta su indicazione del capo della “famiglia” locale a cui 
(ritiene) di rivolgersi” (Vol. 199 f.27).
Anche Salvatore Contorno ha fornito la stessa versione sui temi in esame ed ha precisato che 

47  Ibidem, p.898.



143Storia di Giovanni Falcone

egli, essendo un semplice soldato, era a conoscenza soltanto dei delitti decisi dalla sua “famiglia” 
(S. Maria di Gesù) e di quelli in cui era altrimenti coinvolto il suo capo Stefano Bontate […]48.

[…] Numerose sono le attività illecite tipiche della mafia e, fra queste, i sequestri di persona, i 
reati contro il patrimonio (prevalentemente le rapine e le estorsioni sistematizzate), i reati in 
armi, il contrabbando di tabacchi e il traffico di sostanze stupefacenti (eroina, hashish) e, in 
minor misura cocaina). Passiamo ad esaminarle particolarmente:
I) I sequestri di persona sono, a detta di Tommaso Buscetta, fra i delitti privilegiati da 

Giuseppe Calò e dai corleonesi. Il sequestro di Luciano Cassina, in particolare, sarebbe 
stato deliberato da salvatore Riina, all’epoca del “triunvirato” e mentre Stefano Bontate e 
Gaetano Badalamenti si trovavano detenuti. Appresa la notizia, i due si erano infuriati ma 
Luciano leggio, nel frattempo evaso dal carcere in cui era ristretto, li aveva tacitati dicendo 
che ormai il riscatto era stato pagato e l’ostaggio liberato (Vol. 124 f.24)-(Vol. 124 f.25). 
Tuttavia, ricostituitasi la “commissione”, si era deciso “che in Sicilia sequestri di persona 
non se ne dovessero più consumare; e ciò non per motivi umanitari ma per un mero calcolo 
di convivenza. I sequestri, infatti, creano un sentimento generale di ostilità da parte della 
popolazione nei confronti dei sequestratori e ciò è controproducente se avviene in zone, 
come la Sicilia, dove la mafia è tradizionalmente insediata; inoltre, i sequestri determinano 
una maggiore attenzione delle forze di Polizia nei confronti della criminalità organizzata 
e, anche per questo motivo, era del tutto sconsigliabile che i sequestri stessi avvenissero in 
Sicilia. Luciano Leggio, tuttavia, non aveva desistito dall’effettuare i sequestri di persona in 
altre zone d’Italia e segnatamente nell’Italia settentrionale (Vol. 124 f.63)...

II) La consumazione dei reati contro il patrimonio, ad opera della mafia, oggi più frequente 
che nel passato, e la più chiara dimostrazione che questa organizzazione non ha mai avuto 
finalità di proteggere i deboli e gli oppressi contro lo strapotere statuale, ma, molto più cini-
camente, di illecito arricchimento a fine esclusivo dei membri di “Cosa Nostra”. Nel prosie-
guo, si tratterrà di numerose rapine commissionate, soprattutto, dalla “famiglia” di Corso 
dei Mille, cui in ogni caso doveva essere consegnata una parte cospicua del bottino; si vedrà, 
inoltre, che le rapine più importanti sono state opera, addirittura, della stessa “famiglia” di 
corso dei Mille, che si è avvalsa, anche, della malavita comune. Per quanto attiene, poi alle 
estorsioni e cioè al c.d. “puzzo” che i titolari di esercizi pubblici e di numerose e imprese di 
costruzioni sono costretti a pagare per potere continuare a svolgere la loro attività, è ovvio 
che si tratta di reati di difficile accertamento in quanti la paura di rappresaglie induce spesso 
le vittime a non denunciare i fatti tuttavia dalle dichiarazioni di taluni imputati o indiziati 
qualcosa è emerso. Silvio Faldetta, un imprenditore edile imputato di associazione mafiosa 
per la sua attività di prestanome di Giuseppe Calò e di Tommaso Spadaro nel riciclare-in 
attività apparentemente lecite – del denaro di provenienza illecita, nel proclamare la sua 
estraneità alle accuse mossegli, ha tenuto a sottolineare di essere piuttosto una vittima del-
la mafia e di avere subito numerose imposizioni e danneggiamenti ad opera di Scaglione 
Salvatore.

 L’intervento di Giuseppe Calò sarebbe servito solo a ridurre a più miti pretese le richieste 
estorsive ma non ad eliminarle.

 Sembra opportuno riportare per esteso quanto riferito al riguardo dal Faldetta (Vol. 123 
f.337)-(Vol. 123 f.338).

 “Nell’estate del 1983, inizia i lavori di demolizione ci case vetuste e di sbancamento del terre-
no di risulta sul quale avrei dovuto realizzare, insieme con Triolo Giuseppe (COMED), un 
edificio nella via Danisinni di Palermo (trattasi di zona controllata dalla “famiglia”di Pippo 
Calò n.d.r.). Io sapevo benissimo, per esperienza personale, che prima o poi sarebbe arrivata 
puntuale la telefonata con cui mi sarebbe stata richiesta una certa somma a titolo di “tan-
gente”. E difatti, pochi giorni dopo, ricevetti una telefonata ella quale l’ignoto interlocutore, 
nel lamentarsi con me che io avevo iniziato detti lavori senza chiedere il permesso a nessuno, 
mi richiese la somma di lit. 50 milioni. Io, pur senza rifiutare la tangente, comincia a tempo-

48  Tribunale di Palermo, Ufficio Istruzione Processi penali, ordinanza-sentenza cit., p. 901.
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reggiare e ricevetti diverse altre telefonate. Poiché Salvatore Scaglione, dal quale in passato 
mi ero fatto proteggere in eventi del genere (nel senso che era il mio interlocutore abituale 
quando pagavo le tangenti) era scomparso, ritenni di esporre il mio caso a Pippo Calò e, so-
spendendo i lavori, chiesi alla sorella del Calò di mettermi in contatto col medesimo quando 
fosse venuto a Palermo. Mi ero reso conto, infatti, pur senza comprendere appieno il peso 
del personaggio, che il calò poteva avere delle aderenze nell’ambiente da cui traevano origine 
le telefonate. Il Calò si fece vivo dopo oltre un mese e venne a trovarmi nei miei uffici di 
Palermo, siti in via Pietro d’Asaro 3. In tale circostanza, lo informai della costruzione che 
avevo in corso in via Danisinni e delle telefonate estorsive che avevo ricevuto.

 Calò mi rispose che avrebbe parlato con qualcuno e che, mi avrebbe fatto sapere.
 Dopo circa un mese, sempre a Palermo, si incontro nuovamente con me nei miei uffici e mi 

disse che avrei potuto continuare a lavorare ma che certamente avrei dovuto esborsare una 
somma che sarebbe stata quantificata in seguito. Da allora le telefonate cessarono ed io potei 
proseguire i lavori senza alcun disturbo. Rividi il Calò, sempre a Palermo, in occasione delle 
festività natalizie del 1983, a casa della sorella, e nell’occasione ci limitammo a scambiarci gli 
auguri. Infine, nella primavera del 1984, il calò, è venuto nei miei uffici a Palermo e mi ha 
chiesto di darmi da fare per procurare un posto in una cooperativa edilizia per un parente 
(vedova) di esso Calò, di cui, tuttavia, non mi fece il nome. In quel periodo, io avevo otte-
nuto l’appalto per la realizzazione di un edificio per conto della cooperativa CIRS-Casa, 
di cui è amministratore il Prof. Giovanni Vento…Risposi al Calò che, per il fabbricato in 
questione. Non vi erano posti disponibili ma che, ove in futuro mi fosse stato possibile, mi 
sarei ricordato della sua esigenza”.

 L’interpretazione della vicenda appare chiara nonostante la parziale reticenza del costruttore.
 Il Faldetta, forte dei suoi rapporti con Pippo Calò, aveva creduto di poter costruire tranquil-

lamente nella zona controllata da quest’ultimo, senza chiedere il permesso a nessuno; aveva 
commesso l’errore di forma e, cioè, aveva mostrato scarsa considerazione per l’autorità della 
“famiglia” sul territorio. Da ciò nacquero le telefonate estorsive anonime e il Calò, senza 
fretta, attese l’inevitabile ricorso al suo aiuto per ricordare al Faldetta, che, comunque, una 
certa somma avrebbe dovuto pagarla, evidentemente a titolo di riconoscimento del potere 
della “famiglia” sulla zona.

 Per tale episodio, comunque, non è stata formulata alcuna imputazione e tanto di segnala 
all’Ufficio del P.M. per le iniziative di sua competenza.

III) Sui reati concernenti le armi sono sufficienti brevissime notazioni, perché il possesso 
abusivo di armi di ogni genere e l’uso delle stesse da parte dei membri di “Cosa Nostra” è 
dimostrato dai numerosi rinvenimenti e sequestri di armi nella disponibilità degli associati 
e, purtroppo, dai gravissimi delitti commessi con armi micidiali. Anzi, è chiaro che, nelle 
finalità di “Cosa Nostra”, la commissione dei reati in armi costituisce il mezzo per la consu-
mazione di altri delitti, rientrati fra le finalità dell’associazione.

IV) Il contrabbando di tabacchi è un settore di attività sicuramente controllato da Cosa Nostra, 
almeno nel periodo in cui dispensava tanti guadagni.

Fin dagli anni ’50 l’organizzazione si era impadronita di questo grosso “affare”, tant’è, che nel 
1957 Tommaso Buscetta era rimasto coinvolto, a Bari, in un processo per contrabbando di 
tabacchi lavorato esteri (poco meno di 100 chilogrammi), insieme con Gaetano Scavone e Pino 
Savoca (il quale, allora, non era nemmeno 2uomo d’onore”). Ma il vero “boom” si era registrato 
in epoca successiva, e, cioè, intorno al 1973, quando spadroneggiavano famosi contrabbandieri, 
come Nunzio La Mattina, Tommaso Spadaro e Michele Zaza: “Cosa Nostra” capiva al volo 
le enormi potenzialità del traffico e si affrettava ad aggregare all’organizzazione come “uomini 
d’onore” il La Mattina, lo Spadaro e lo Zaza, con il pretesto di volere appianare i contrasti in atto 
tra le varie organizzazioni contrabbandiere.
Sull’argomento, Buscetta ha riferito quanto segue:
“All’incirca nel 1973-74, avviene il “boom” del contrabbando di sigarette estere; allora, i mag-
giori contrabbandieri erano i palermitani Tommaso Spadaro e Nunzio a Mattina, entrambi del-
la “famiglia” di Pippo Calò, ed il napoletano Michele Zaza. I due palermitani, originariamente 
contrabbandieri, diventano “uomini d’onore” perché con essi “Cosa Nostra” ha intraveduto 
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la possibilità di compiere lucrosi affari. Lo stesso dicasi con Michele Zaza che diviene, però, 
“uomo d’onore” dopo il boom del contrabbando. Tanto per farsi un’idea delle dimensioni del 
traffico basti dire che, mentre in precedenza era considerato un grosso contrabbando quello 
di cinquecento casse di sigarette per volta, in seguito ogni nave contrabbandiera scaricava non 
meno di 35.000-40.000 casse per ogni viaggio. Né conseguì la necessità per “Cosa Nostra” di 
far divenire “uomini d’onore” i maggiori contrabbandieri e, cioè, Spadaro, La mattina e Zazza 
Michele per renderli più docili ai propri voleri (Vol. 124 f.91).(Vol. 124 f.92).
“Mi risulta che La Mattina si associava con Stefano e Giovanni Bontate, mentre Stefano 
Spadaro era socio soprattutto di Pippo Calò, Michele Zaza, infine, era socio di Alfredo Bono, 
che chiamava “compariello”.
In sostanza il contrabbando di t.l.e. la mafia ha svolto esclusivamente il ruolo di finanziatrice, 
mentre l’onore di organizzare il traffico gravava esclusivamente su Masino Spadaro, Nunzio La 
Mattina e Michele Zaza. Tutt’e tre – ma Zaza in un secondo tempo – sono divenuti “uomini 
d’onore” proprio per renderli più ossequiosi agli ordini della “commissione”. Ho saputo, in 
proposito, che, ad un certo punto, si stabilirono dei turni per evitare che più navi sostassero 
contemporaneamente nel Tirreno in attesa dello scarico della merce. Si stabilì, pertanto, dalla 
“commissione” che non più di una nave per volta sostasse nel Tirreno e si programmò un turno: 
una nave veniva scaricata per conto della “commissione”, una per conto di calò e soci, una per 
conto di La Mattina e soci, una quarta per i napoletani (Zaza e soci).
Nel contrabbando erano implicati, sempre a livello di finanziamento, anche Salvatore Inzerillo 
e Giuseppe Di Cristina. E qui vorrei far notare una particolarità che verrà sviluppata nel traffico 
di stupefacenti: e cioè che le società vengono fatte anche fra “uomini d’onore” appartenenti a 
diverse “famiglie”…(Inoltre) per le necessità del contrabbando, era inevitabile l’uso di numerosa 
manovalanza non costituita da “uomini d’onore” e meno abituata, quindi, alla consegna del 
silenzio (Vol. 124/A f.32)-(Vol. 124/A f.34).
“Michele Zaza, come mi raccontava ridendo Stefano Bontate, usava ogni trucco per scaricare 
le casse di sigarette nel proprio interesse anziché in quello dei “capi famiglia” palermitani (Vol. 
124 f.93).” […]49.

[…] Un’intera parte di questo provvedimento è dedicata alle risultanze processuali concernenti 
il traffico di stupefacenti.
Qui è possibile solo anticiparne le conclusioni, riservando al prosieguo la dimostrazione di 
quanto si afferma.
Il traffico internazionale di stupefacenti (soprattutto eroina) è in atto, senza dubbio, l’affare più 
lucroso della mafia siciliana. È sorto come naturale evoluzione del contrabbando di tabacchi, 
del quale utilizza sempre più integralmente le strutture, e lo ha gradatamente sostituito quasi 
per intero.
Anche nel traffico di stupefacenti vi sono membri di “Cosa Nostra” che sono impegnati opera-
tivamente nel traffico stesso e si organizzano come ritengono meglio, associandosi, entro deter-
minati limiti, anche con non mafiosi, e vi è tutta Cosa Nostra che partecipa finanziariamente al 
traffico, nei modi stabiliti della “commissione” e dai “capi famiglia”.
Tutto ciò è stato sinteticamente riferito dal Buscetta e le risultanze di una lunga ed approfon-
dita istruttoria l’hanno ampiamente confermato (Vol. 124/A f.108).(Vol. 124/A f.111), (Vol. 
124/A f.113), (Vol. 124/A f.114), (Vol. 124/A f.118):
“La S.V. mi chiede di quali notizie io sia in possesso in ordine al traffico di stupefacenti e di 
eroina in particolare. Al riguardo, mi risulta quanto segue.
Ritornato a Palermo, nel giugno 1980, mi accorsi che un gran benessere investiva un po’ tutti 
i membri di Cosa Nostra. Stefano Bontate mi spiegò che ciò era la conseguenza del traffico di 
stupefacenti. Egli – che concordava con me nel ritenere che il traffico di stupefacenti avrebbe 
portato alla rovina Cosa Nostra – mi disse che all’origine vi era stata l’iniziativa di Nunzio La 
Mattina. Il contrabbando di tabacchi cominciò ad essere abbandonato da Cosa Nostra all’in-
circa verso il 1978, sia per gli aumentati rischi sia per le beghe interne che spesso mandavano a 

49  Tribunale di Palermo, Ufficio Istruzione Processi penali, ordinanza-sentenza cit., p. 906.
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monte affari importanti. Il La Mattina che quale contrabbandiere, aveva avuto modo di avvici-
narsi alle fonti di produzione e di approvvigionamento della materia prima per la produzione 
dell’eroina, ritenne di tentare la sorte e riuscì a convincere gli esponenti più autorevoli di Cosa 
Nostra.
Ad un certo punto, avvenne che l’approvvigionamento della materia prima era riservata all’atti-
vità di Tommaso Spadaro, Nunzio La Mattina e Pino Savoca, i quali, però, lavoravano ognuno 
per proprio conto e mantenendo gelosamente segreti i propri canali. Gli altri partecipavano solo 
finanziariamente a tale lucrosissima attività nel senso che si quotavano per finanziare l’acquisto 
e la raffinazione dell’eroina, ritirando, poi, dai laboratori palermitani il prodotto finito. Ed è 
da rilevare che in questo settore, come già del resto nel contrabbando, le divisioni nelle varie 
famiglie non operavano più, nel senso che ognuno si poteva associare con chi voleva. Io, forse, 
sono stato l’unico uomo d’onore di Palermo a non avere mai avuto alcuna parte in tali traffici, 
sia perché, come ho già detto, ne vedevo l’estrema pericolosità per la stessa sopravvivenza di 
Cosa Nostra, sia perché, anche per effetto della mia carcerazione, ero stato tenuto in disparte. 
Stefano Bontate sosteneva anche egli di essere estraneo, ma, per amore di verità, non saprei se 
quanto egli diceva corrispondeva al vero, poiché, nella materia ognuno si teneva per sé quanto 
faceva. Vero è che l’uomo d’onore ha l’obbligo di dire sempre la verità ma solo per la materia 
attinente a Cosa Nostra; gli affari, invece, non riguardano la mafia ed ognuno può associarsi 
con chi vuole. Va da sé, però, che ci si associa fra uomini d’onore, si ha l’obbligo di comportarsi 
correttamente e di dire sempre la verità anche nei rapporti di affari che riguardino tali uomini di 
onore. Ricordo, in proposito, che Pippo Calò tolse a Masino Spadaro la qualifica di vice capo di 
Porta Nuova perché lo Spadaro si era comportato scorrettamente in affari di contrabbando di 
tabacchi che riguardavano anche altri uomini d’onore e precisamente, lo stesso Pippo Calò. Se, 
invece, lo Spadaro avesse frodato persone non mafiose, nessun uomo d’onore avrebbe potuto 
chiedergli nulla e, soprattutto, lo Spadaro non avrebbe avuto l’obbligo di dire la verità.
Altro uomo d’onore che non avrebbe potuto partecipare al traffico di stupefacenti era Gaetano 
Badalamenti, il quale, per altro, mi ha sempre detto si essersi mantenuto estraneo.
E ciò non perché il Badalamenti non volesse partecipare, ma perché, essendo stato “posato”, 
non avrebbe potuto in alcun modo prendere contatti cogli uomini d’onore che gestivano il 
traffico. Tuttavia, proprio per le considerazioni testé fatte, non so dire se quanto riferitomi dal 
Badalamenti risponde al vero. C’è da dire, però, che se ha partecipato clandestinamente a tale 
attività, prendendo contatti con uomini d’onore che nemmeno avrebbero dovuto avvicinarlo, 
ciò significa che veramente il denaro ha corrotto tutto e tutti, poiché sarebbe stata commessa 
una gravissima violazione.
C’è da dire, ancora, che, per le esigenze del traffico, è stato necessario ricorrere anche ad uomini 
non ultima della confusione che si è venuta a creare.
In buona sostanza, quando sono arrivato a Palermo ho trovato, accanto ad una incredibile ric-
chezza, una altrettanto grave confusione nei rapporti fra le varie famiglie e gli uomini d’onore, 
tanto che mi sono reso subito conto che i principi ispiratori di Cosa Nostra erano definitiva-
mente tramontata ed era meglio per me che me ne andassi via da Palermo al più presto, non 
riconoscendomi più in quella organizzazione cui avevo creduto da ragazzo […]50.
[…] Avevo trascurato di riferire, parlando del traffico di stupefacenti, che in altro personaggio 
che curava l’approvvigionamento della morfina per i laboratori siciliani era, secondo quanto ho 
appreso da Stefano Bontate, Antonino Rotolo, inteso “Roberto”. A specifica domanda della 
S.V., preciso che Bontate non mi ha mai parlato dei fratelli Grado come fornitori di morfina 
per i laboratori. In buona sostanza, vorrei precisare, una volta per tutte, che Stefano Bontate 
mi rendeva partecipe di quei segreti che lo affliggevano e, cioè, dei torti subiti ad opera dei 
Corleonesi e dei loro alleati; tutti discorsi che mi facevano erano impostati su questo tema, 
poiché il mio interlocutore voleva convincermi che era giusto farla finita finalmente con Totò 
Riina. Ovviamente, però, il Bontate non mi diceva nulla sulle attività di cui si occupava e quello 
che so ed ho riferito sul suo conto l’ho appreso da altri. Ecco perché nulla mi risulta sui Grado 
né su altri membri della famiglia di Bontate in ordine al traffico di stupefacenti, anche se, come 

50  Tribunale di Palermo, Ufficio Istruzione Processi penali, ordinanza-sentenza cit., p. 965.
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la S.V. mi informa, vi sono coinvolti come e più degli altri.
Circa l’esportazione negli Usa dell’eroina prodotta in Sicilia ho appreso dal Bontate che Pioppo 
Bono, in quel Paese, era uno dei massimi acquirenti della droga, ma non ne curava il trasporto 
dalla Sicilia negli Stati Uniti. Nel passato, invece, e cioè quando io conobbi i Cuntrera ed i 
Caruana in Canada, il Bono curava la consegna a costoro, in Europa, della droga e non già negli 
USA. Quindi, il Bono non si è mai occupato del trasporto della droga; tuttavia mentre prima 
era un semp0lice intermediario nel traffico di stupefacenti, successivamente è divenuto uno 
dei maggiori punti di arrivo negli USA dell’eroina prodotta in Sicilia. I Cuntrera e i Caruana 
pensavano, poi, al trasporto della eroina consegnata ad essi in Europa da Pippo Bono.
Tutte le famiglie palermitane, come ho già detto, sono coinvolte nel traffico degli stupefacenti. È 
chiaro, però, che ogni capo famiglia stabilisce se ed in qual misura gli uomini d’onore della fami-
glia stessa possano partecipare a tale traffico. Ne consegue che, in tale partecipazione agli utili del 
traffico. Vengono favoriti quelli maggiormente vicini al capo che sono ritenuti da quest’ultimo 
maggiormente utili ai suoi fini. In pratica, i più anziani ed i meno intraprendenti partecipavano 
in misura irrisoria o addirittura vengono esclusi dai benefici del traffico di stupefacenti.
So con certezza, perché riferitomi da Stefano Bontate e dallo Salvatore Inzerillo, che i più attivi 
nel traffico di eroina sono Giovanni Bontate (“l’avvocato”), Michele Greco, Pino Greco “scar-
puzzedda”, Tommaso Spadaro, i Vernengo, Giuseppe Calò, Antonino Salomone, Bernardo 
Brusca, Salvatore Riina, Rosario Riccobono, salvatore Inzerillo, Nino Pipitone, Pasquale 
Cutrera, Pietro Lo Iacono, i Pullarà, Salvatore Scaglione, Gnoffo Ignazio, salvatore Cucuzza, 
i Madonia, i D’Anna.
Ma ripeto, tutte le famiglie sono coinvolte e i nomi che ho detto sono quelli che maggiormen-
te ricorrevano nei discorsi di Bontate ed Inzerillo, ovviamente, tutti quanti partecipavano al 
traffico.
Un’altra particolarità del traffico di eroina era, sulla base dei discorsi di Bontate ed Inzerillo, che 
chi aveva partecipato al finanziamento dell’acquista di una partita di morfina, poteva scegliere. 
O ritirare l’eroina dai laboratori e, poi, provvedere in proprio conto alla sua commercializzazio-
ne, oppure, attendere che i soliti canali l’esportassero negli USA o altrove. La seconda ipotesi 
consentiva un maggior guadagno ma comportava la sottoposizione al rischio finanziario del 
sequestro della droga durante il trasporto.
Circa il coinvolgimento della mafia statunitense nel traffico di stupefacenti, posso riferire quella 
che è la mia esperienza alla stregua di quanto ho potuto personalmente constatare durante la 
mia permanenza negli USA dal 1963 al 1970.
Quando ero a Palermo, avevo appreso dai discorsi (generici) che si facevano su “Cosa Nostra” 
americana, <che tale organizzazione, di struttura> analoga a quella siciliana, nel passato era 
stata collegata con quest’ultima, ma che i rapporti si erano troncati. Ogni nuovo membro di 
Cosa Nostra siciliana apprendeva questi concetti dai più anziani, dopo l’iniziazione. E sapevo 
anche che, quando erano in vita tali collegamenti, era possibile per un uomo d’onore siciliano 
emigrato negli USA divenire subito, in virtù di tale sua qualifica, membro di “Cosa Nostra” 
americana.
Negli Usa, invece, ho potuto notare alcuna possibilità di intrattenere rapporti ufficiali con 
“Cosa Nostra” americana. Di questa organizzazione fanno parte meridionali (e non soltanto i 
siciliani) che sono già americani almeno di seconda generazione.
Trattasi di un’organizzazione molto efficiente e l’unica cortesia che ho ricevuto è stata la se-
gnalazione, da parte però di un estraneo alla organizzazione, della ditta presso la quale avrei 
potuto lavorare come manovale. E questa mia esperienza vale per tutti coloro che si sono trovati 
nella mia stessa condizione. In sostanza, accade che “Cosa Nostra” prende informazioni sul 
nuovo arrivato e, se lo ritiene meritevole di aiuto, gli fa sapere il modo con cui può provvedere 
al proprio sostentamento. È assolutamente da escludere, quindi, che l’uomo d’onore siciliano, 
adesso, possa entrare a far parte di “Cosa Nostra” americana. Ritengo che, ormai, sia troppo 
grande il divario culturale e di interessi fra le due organizzazioni perché possa persistere un 
qualsiasi collegamento fra esse.
Per quanto attiene, in particolare, al traffico di stupefacenti, posso dire che, almeno nel periodo 
in cui ho vissuto negli USA, vi era assoluto divieto per “Cosa Nostra” americana di occuparsi 
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di tale attività. Tutti coloro che negli USA so essere coinvolti nel traffico della droga sono uo-
mini d’onore di Cosa Nostra siciliana, come, ad esempio, Giuseppe Ganci, Gaetano Mazzara, 
Salvatore Catalano, Giuseppe Bono e così via.
La S.V. mi ha mostrato le fotografie delle nozze di Giuseppe Bono, celebratesi negli USA. Ho 
notato che nessuno degli invitati era indiziato di appartenente a “Cosa Nostra” americana e 
questo è estremamente significativo.
Ovviamente, non sono in grado di escludere che, adesso, possa essere mutato l’atteggiamento ed 
il giudizio negativo di Cosa Nostra americana nei confronti del traffico di stupefacenti, ma, fino 
a prova contraria, sarei portato a ritenere che l’antico divieto permanga tuttora” […]51.

Questo “excursus” sulle principali attività illecite della mafia consente già di percepirne la tremenda poten-
za e pericolosità. 

Ma non si è ancora sufficientemente scavato su tanti gravissimi e sconcertanti episodi criminosi che ancora 
restano avvolti nel mistero e che fanno intuire quali tremendi segreti ancora restino inesplorati. Omicidi come 
quelli di Michele Reina, segretario provinciale della D.C. di Palermo, di Piersanti Mattarella, presidente della 
Regione Siciliana ed autorevolissimo esponente della D.C. isolana, di Pio La Torre, segretario regionale del 
P.C.I., e, per certi versi, anche di Carlo Alberto Dalla Chiesa, prefetto di Palermo, sono fondatamente da rite-
nere di natura mafiosa ma al contempo sono delitti che trascendono le finalità tipiche di una organizzazione 
criminale, anche se del calibro di “Cosa Nostra”. 

Nella requisitoria del P.M. si fa riferimento alla “contiguità” di determinati ambienti imprenditoriali e po-
litici con “Cosa Nostra”. Ed indubbiamente questa contiguità stata scossa, definitivamente superata, sussiste 
anche se è dai tanti ma non tragici eventi che hanno posto in luce il vero volto della mafia. 

Ma qui si parla di omicidi politici, di omicidi, cioè, in cui si è realizzata una singolare convergenza di interes-
si mafiosi ed oscuri interessi attinenti alla gestione della Cosa Pubblica; fatti che non possono non inquietanti 
collegamenti, che vanno presupporre tutto un retroterra di segreti e ben al di là della mera contiguità e che 
debbono essere individuati e colpiti se si vuole veramente “voltare pagina”. 

Passi avanti nell’accertamento della verità ne sono stati fatti, ma si è riusciti finora a strappare soltanto pic-
coli brandelli di verità, tra mille difficoltà, ad una cortina di omertà apparentemente impenetrabile. 

Lo stesso Buscetta si è mostrato piuttosto restio a parlare di certi fatti e di certi personaggi, come ad esempio 
dei cugini Ignazio e Mino Salvo; e ciò, oltre che per un comprensibile debito di gratitudine nei confronti di 
coloro che l’avevano aiutato generosamente durante la sua latitanza, anche per il timore che il coinvolgimento 
dei Salvo in un processo di, mafia potesse sollevare un “polverone” nocivo all’accertamento della verità sui 
misfatti di “Cosa Nostra”.

Ma intanto – a prescindere della mafiosità o meno dei cugini Salvo – sono un dato certo il loro coinvol-
gimento attivo in una vicenda mafiosa e il loro intenso rapporto con Stefano Bontate, il capo, cioè, di una 
delle più importanti “famiglie” mafiose di Palermo ed uno dei “vertici” carismatici dell’intera organizzazione 
mafiosa. E ci si chiede se questo già di per sé non sia sintomatico di un atteggiamento complessivo di una certa 
classe sociale, di cui i Salvo erano autorevolissimi esponenti, nei confronti del fenomeno mafioso.

Naturalmente, dopo la loro incriminazione ed il loro arresto, un po’ tutti hanno immediatamente preso le 
distanze da loro, ma le inconfutabili risultanze 

Processuali e le stesse parziali ammissioni di Antonio Salvo dimostrano che essi erano al centro di un formi-
dabile “gruppo di pressione” che per lunghi anni ha notevolmente influenzato la vita pubblica quanto meno 
regionale.

Se non si riconoscono queste verità, per quanto spiacevoli possano essere, non si potranno mai comprende-
re le ragioni profonde di tanti gravissimi fatti criminosi e sarà impossibile tentare di individuarne i mandanti.

Parimenti reticente è apparso Buscetta sui rapporti tra mafia e massoneria, poi riconosciuti (vol. 124/A 
f.140), nonché sulla sua presenza a Milano, il 17.6.1970, sotto il falso nome di Barbieri Adalberto, unitamen-
te a Greco Salvatore “Cicchitteddu” (col falso nome di Renato caruso Martinez), Geraldo Alberti, Gaetano 
Badalamenti e Giuseppe Calderone. Su quest’ultima circostanza, poi ammessa, il Buscetta ha fornito spiega-
zioni gravi ed inquietanti che si inseriscono nella nuvolosa sfera dei rapporti tra mafia e politica.

Merita a questo punto di essere ricordato un altro grave episodio di cui ha parlato Buscetta: è cioè dell’in-
contro, confidatogli da Bontate, tra quest’ultimo, S. Inzerillo. Michele Sindona, a Palermo, nel corso del quale 

51  Tribunale di Palermo, Ufficio Istruzione Processi penali, ordinanza-sentenza cit., p. 970.
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il finanziere avrebbe chiesto uomini armati per una rivoluzione in Sicilia (Vol. 124 f.122). la notizia confer-
ma l’originaria tesi del Sindona circa i motivi del suo viaggio in Sicilia e trova riscontro nelle dichiarazioni di 
Giuseppe Miceli Crimi, il quale, a precisa contestazione, ha ammesso (Fot. 057104) - (Fot. 057106) di avere 
accompagnato Sindona negli uffici di Rosario Spatola, dove il finanziare si era incontrato con 7-8 persone 
tra cui Stefano Bontate e Salvatore Inzerillo, cui aveva richiesto, come aveva appreso dallo stesso Sindona, 
l’intervento armato della mafia per il suo progetto di “golpe” separatista, ma era riuscito ad ottenere soltanto 
la promessa di una “benevola neutralità”.

L’episodio dimostra che ci sono ancora lati oscuri nella presenza di Sindona in Sicilia e che le tesi del golpe 
separatista, vera o falsa che sia, è stata forse troppo affrettatamente liquidata come un falso scopo di Sindona.

Non si può tacere poi, tralasciando altri episodi di minore rilievo ricordati dal P.M. ma comunque sinto-
matici di un’atmosfera avvolgente e di consenso intorno al fenomeno mafioso, di Vito Ciancimino, uno dei 
maggiori responsabili del “sacco” edilizio di Palermo, che è riuscito ad accumulare un enorme quantità di 
denaro liquido, con oscure interessenze in attività edilizie di privati, occultandola fra i meandri del sistema 
bancario; l’uomo che, sulla base di espliciti riferimenti di Tommaso Buscetta, è “nelle mani” dei Corleonesi e 
che è in qualche modo coinvolto nell’attentato dinamitardo subito dal sindaco di Palermo, Nello Martellucci.

Va, infine, qui ricordato un altro oscuro personaggio, Pippo calò. Già gli inquirenti palermitani nel rappor-
to del 13.7.1982 avevano segnalato l’estrema pericolosità del calò re la sua alleanza coi Corleonesi. Tommaso 
Buscetta poi ne aveva rilevato appieno la statura criminale accusandolo, fra l’altro, di essere coinvolto nello 
omicidio del procuratore della Repubblica Pietro Scaglione, nei sequestri di persona più gravi e, a Roma, 
in oscure trame fra cui il caso Calvi. Grazie alle dichiarazioni di Buscetta era stato possibile identificare in 
Pippo calò un personaggio enigmatico venuto alla ribalta nel corso dell’istruttoria per l’omicidio di Domenico 
Balducci, il sedicente Mario Aglialoro, siciliano, vero “deus ex machina” di torbide vicende e di oscure mano-
vre; ed era stato altresì accertato che, in ville contigue messe a disposizione dall’imprenditore siciliano Luigi 
Faldetta, avevano alloggiato contemporaneamente, un’estate, il calò ed il noto Francesco Pazienza.

È notizia recentissima che in una villa di Poggio San Lorenzo (Rieti), acquistata da Guido Cercola nell’inte-
resse di Calò, sono stati rinvenuti dalla Squadra Mobile di Roma (Vol. 203 f.231 e ss.) oltre a 6,5 chilogrammi 
di eroina, saponette di esplosivo, moine anticarro, detonatori, un fucile a pompa, rivoltelle e relativo munizio-
namento, mentre nelle abitazioni romane del calò e del coimputato Fiorini Virgilio sono state sequestrate so-
fisticate apparecchiature elettroniche, sicuramente utilizzabili per attentati, realizzate da un cittadino tedesco 
su incarico proprio di Guido Cercola.

Altro non è possibile riferire in questa sede, per non compromettere delicata istruttorie pendenti davanti 
ad altra Autorità Giudiziaria.

Gli interrogativi suggeriti da questi fatti sono tanti ed inquietanti e bisognerebbe meditare attentamente 
sull’ipotesi – avanzata dal Buscetta – della esistenza di strutture segretissime, all’interno di “Cosa Nostra”, con 
finalità ancora ignote ma certamente di enorme portata.

La c.d. “guerra di mafia”

Antefatti scontri fra i gruppi avversi nell’organizzazione di “Cosa Nostra” (1960-1963). La prima “guerra di 
mafia”

Come osservato dalla Corte di Assise di Palermo52, con sentenza del 16 dicembre 1987, avente n.39/87 R.G. 
sent., risulta importante la ricostruzione delle vicende della prima “guerra di mafia” basate sulle dichiarazioni 
di Tommaso Buscetta che sono state sottoposte dalla Corte al rigido vaglio critico; le stesse quanti:

[…] appaiono veritiere e genuine, per la spontaneità con cui sono state rese, per la loro costanza 
e reiterazione, anche al dibattimento, per la “storicità” dei fatti, lontani nel tempo e vissuti in 
prima persona da protagonista, ricostruiti con dovizia di particolari e consequenzialità logica, 
privi di qualsiasi possibile intento calunnioso, non contrastati da elementi contrari ed, anzi, ri-
scontrati in più punti dalle indagini dell’epoca e dai rapporti di polizia giudiziaria allegati in atti.
Negli anni ’60, come ha riferito Buscetta (Vol. 124/bis f. 450226), la “Commissione” era così 

52 Sentenza della Corte di Assise di Palermo, avente n.39/87 R.G. Sent., emessa in data 16.12.1987, p. 1233 e ss.
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composta:
“Segretario”: Greco Salvatore, Cicchitteddu (uccellino) della “famiglia” di Ciaculli;
Capo Mandamento: Antonino Matranga (della “famiglia” di Resuttana);
Capo Mandamento: Mariano Troia (della “famiglia” di San Lorenzo);
Capo Mandamento: Michele Cavataio (della “famiglia” di Acquasanta);
Capo Mandamento: Calcedonio Di Pisa (della “famiglia” di Noce);
Capo Mandamento: Salvatore La Barbera (della “famiglia” di Palermo centro);
Capo Mandamento: Cesare Manzella (della “famiglia” di Cinisi);
Capo Mandamento: Giuseppe Panno (della “famiglia” di Casteldaccia);
Capo Mandamento: Antonio Salomone (della “famiglia” di San Giuseppe Jato);
Capo Mandamento: Lorenzo Motisi (della “famiglia” di Pagliarelli);
Capo Mandamento: Salvatore Manno (della “famiglia” di Boccadifalco);
Capo Mandamento: Francesco Sorci (della “famiglia” di Villagrazia);
Capo Mandamento: Mario Di Girolamo (della “famiglia” di Corso Catalafimi);

[…] È da notare che il capo della “Commissione” veniva chiamato “Segretario”, poiché, in re-
altà, a quei tempi, tutti i membri della “Commissione” avevano pari dignità ed il compito di 
“Cicchiteddu” era quello di diramare gli inviti per le riunioni.
Come ha dichiarato Buscetta, i fratelli La Barbera Angelo e La Barbera Salvatore, rispettiva-
mente capo della “famiglia” di Palermo-centro e “capo-mandamento” (per le “famiglie” di 
Palermo-centro, Borgo e Porta Nuova), erano diventati assai potenti in virtù dei loro metodi 
spregiudicati e violenti ed aspiravano ad acquisire una sempre maggiore influenza in seno alla 
“Commissione”.
A tal fine si ponevano in contrasto con i membri più anziani ed autorevoli di tale organo col-
legiale ed, in particolare, con Matragna Antonino, Troia Mariano, Cavataio Michele, Manno 
Salvatore e Di Pisa Calcedonio, chiedendo che rispettassero la regola, allora vigente, secondo cui 
il “capo-famiglia” doveva essere persona diversa dal “capo-mandamento”.
Tale richiesta, squisitamente formale, doveva servire in realtà a far sostituire in seno alla 
“Commissione” gli anziani ed autorevoli “capi-famiglia” con personaggi meno influenti, in 
modo che i La Barbera potessero meglio manovrarla.
Ma il contrasto si risolveva nel senso che i “capi-mandamento”, anziché abbandonare il loro 
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ruolo nella “Commissione”, avevano deciso di cedere ad altri la carica di “capo-famiglia”.
Ed infatti, Manzella Cesare aveva rinunziato a tale carica in favore di Badalamenti Gaetano ed 
altrettanto si apprestava a fare Di Pisa Calcedonio della “famiglia” della Noce, allorché quest’ul-
timo, in prossimità del Natale 1962, veniva ucciso da Cavataio Michele.
Come era logico che accadesse, si pensò che mandante dell’omicidio fosse La Barbera Angelo, il 
più violento e deciso tra i giovani capi-famiglia di “Cosa Nostra” e che questi si fosse servito di 
“uomini d’onore” della “famiglia” di Porta Nuova ed, in particolare, dell’omonimo nipote del 
“capo-famiglia” Filippone Gaetano […]53.

In tal modo veniva fatta ricadere la responsabilità dell’uccisione del Di Pisa sulle “famiglie” di Palermo-
centro e di Porta Nuova.

Veniva, pertanto deciso dalla “Commissione”, taluni componenti della quale (Matranga Antonino, Troia 
Mariano e Manno salvatore) era segretamente d’accordo con il Cavataio Michele, di disporre lo scioglimento 
delle “famiglie” di Porta Nuova e di Palermo-centro e di coalizzarsi nell’eliminazione dei fratelli La Barbera 
Salvatore e La Barbera Angelo.

In prosieguo, si verificarono altri gravissimi fatti di sangue, la cui paternità veniva attribuita ai soliti La 
Barbera ed, in particolare, venivano uccisi Manzella Cesare e Di Peri Giovanni, autorevoli esponenti delle 
“famiglie” di Cinisi e di Villabate.

In questo frattempo venivano, altresì, compiuti attentati dinamitardi contro elementi di spicco dell’orga-
nizzazione mafiosa, l’ultimo dei quali, diretto contro Prestifilippo Salvatore, si concludeva tragicamente con 
l’esplosione a Ciaculli di un’auto “Giulietta” imbottita di tritolo che provocava la morte di ben sette militari.

Ma proprio quest’ultimo episodio faceva comprendere che la responsabilità di tanti crimini non era ascrivi-
bile ai la Barbera, uno dei quali al momento del grave fatto di sangue era già stato eliminato, mentre l’altro era 
rimasto gravemente ferito a Milano a seguito di un attentato.

Si accertava, piuttosto, che anche gli attentati dinamitardi erano opera di Cavataio Michele, il quale otte-
neva il duplice scopo di attirare l’attenzione degli inquirenti sui componenti dell’organizzazione, in modo da 
diminuirne le possibilità operative e, nel contempo di attribuirne la responsabilità in seno all’organizzazione 
ai fratelli La Barbera.

È interessante notare come le strategie, i metodi ed i comportamenti sono identici a quelli che saranno 
adottati nella successiva “guerra di mafia”.

Il Cavataio, infatti, non aveva agito da solo ma con il segreto appoggio di componenti della “Commissione”, 
che non vedevano di buon occhio l’ascesa e l’affermazione di giovani strani come La Barbera Angelo.

Approfittando della favorevole situazione offerta dai contrasti tra il Di Pisa Calcedonio ed il La Barbera 
Angelo, da un lato, e tra il primo e Filippone Gaetano, dall’altro, il Cavataio Michele, facendo ricadere la 
responsabilità dell’omicidio del Di Pisa sui La Barbera, era riuscito agevolmente a prevalere nel generale diso-
rientamento dell’organizzazione.

Il susseguirsi di così gravi fatti di sangue finiva col determinare un’accentuata repressione da parte degli 
organi statuali, nonché l’istituzione della Commissione Antimafia ed una conseguente crisi in seno all’organiz-
zazione “Cosa Nostra”, che veniva sciolta.

Come risulta evidente dalle dichiarazioni di Buscetta Tommaso (Vol.124 f.450101 e seguenti), la prima 
guerra di mafia è stata uno scontro frontale tra opposte fazioni, cioè tra la “famiglia” dei La Barbera ed alcuni 
componenti della “commissione”, che ha posto in crisi tutta quanta la struttura associativa.

Nella seconda “guerra di mafia”, invece, tutte le strutture sono rimaste formalmente intatte e sono stati 
spazzati via gli esponenti della vecchia guardia, dotati ancora di un briciolo di moderazione, mentre l’associa-
zione “Cosa Nostra” si è ulteriormente rafforzata come struttura monolitica, dotata di una carica di violenza e 
di intimidazione di gran lunga superiore rispetto al passato.

Allorquando l’attività repressiva degli organi statuali aveva cominciato ad allentarsi, soprattutto dopo il 
processo di Catanzaro, rivoltosi in modo sostanzialmente favorevole per l’associazione, tutti i suoi membri, 
latitanti o assolti, si riorganizzavano, ricostituendo le strutture di “Cosa Nostra”, creando, però, un organismo 
direttivo provvisorio, un triunvirato composto da Stefano Bontate, Riina Salvatore e Badalamenti Gaetano, 
con il preciso compito di dare il nuovo assetto all’associazione nell’ambito palermitano. 

53  Sentenza della Corte di Assise di Palermo, avente n.39/87 R.G. Sent., emessa in data 16.12.1987, p. 1235 e ss.
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Eliminazione del Cavataio Michele e degli uomini a lui legati: la “spedizione” di Castelfranco 
Veneto

[…] Non si poteva, però passare alla ricostituzione delle strutture scompaginate dalla prima 
“guerra di mafia”, senza eliminare la causa principale dei pregressi avvenimenti, e cioè Cavataio 
Michele.
L’operazione veniva portata a termine, come riferisce Buscetta, con la cosiddetta “Strage di Viale 
Lazio”, alla quale partecipavano D’Agostino Emanuele, della “famiglia” di Bontate Stefano 
(Santa Maria di Gesù”), un certo Caruso, macellaio di Villabate, appartenente alla “famiglia” di 
Di Cristina Giuseppe (Riesi) ed il fratello più anziano di Bagarella Leoluca a nome Calogero, 
appartenente alla “famiglia” di Riina Salvatore (Corleone).
Nella circostanza i tre, introdottosi negli uffici del costruttore Moncada, avevano ucciso 
Cavataio Michele, il quale, peraltro, presentava il cranio fratturato come se avessero voluto 
infierire sul cadavere.
A seguito dell’accennata reazione di quest’ultimo, rimaneva ucciso il Bagarella, il cui corpo 
veniva portato via.
A tale fine, venivano inviati quattro “uomini d’onore” a Castelfranco Veneto, ove il Sirchia era 
soggiornante obbligato, per studiare le mosse e per preparare un attentato.
I quattro, cioè Galeazzo Giuseppe, Lo Presti Salvatore, Rizzuto Salvatore della “famiglia” di 
calò Giuseppe (Porta Nuova), nonché Fidanzati Gaetano della “famiglia” di Bono Giuseppe 
(Bolognetta), erano stati arrestati e successivamente tradotti alla Casa Circondariale dell’Ucciar-
done, dove avevano confermato al Buscetta le finalità della “missione” a Castelfranco Veneto 
(Vol.124 f.450132)…
La graduale ascesa della “famiglia” di Corleone ai vertici dell’organizzazione mafiosa, era favorita 
dalla detenzione di Bontate Stefano e Badalamenti Gaetano in relazione al processo cosiddetto 
“dei 114” […]54.

L’aumento del peso dello schieramento Corleonese, a seguito della detenzione di Stefano Bontate e 
Gaetano Badalamenti

[…] Riina Salvatore, essendo l’unico del “triunvirato” rimasto in libertà, aveva deciso ed esegui-
to, autonomamente, il sequestro dell’ingegnare Cassina Luciano, nonostante in seno a “Cosa 
Nostra” vigesse il divieto di realizzare, in Sicilia, sequestri di persona, a causa delle conseguenze 
negative che vi erano connesse, sia in termini di reazione poliziesca, che di inquinamento dei 
rapporti con l’imprenditoria ed i detentori del potere economico…
Dato il prestigio di Cassina, ricca influente famiglia di imprenditori impregnati in numerose ed 
importanti appalti di opere pubbliche, tra cui l’appalto per la manutenzione delle strade e della 
rete fognante di Palermo, era evidente che il sequestro proprio del figlio di Cassina Arturo, co-
stituisse un grave colpo al Bontate Stefano e per Badalamenti Gaetano, dei quali di dimostrava 
la piena incapacità a garantire un determinato equilibrio nei rapporti tra l’associazione mafiosa 
e la classe imprenditoriale palermitana. 
Era, quindi, inevitabile che i due, appena dimessi dal carcere, protestassero vivacemente per 
tale clamorosa trasgressione ed arbitraria iniziativa proprio con Leggio Luciano che, frattanto, 
dopo un periodo di latitanza sotto la protezione della “famiglia” di Catania, si era inserito nel 
“triunvirato” al posto del suo fido Riina Salvatore.
Il Leggio Luciano, comunque, liquidava abilmente la questione, dicendo che ormai il seque-
stro si era concluso con il pagamento del riscatto e con la liberazione dell’ostaggio (Vol.124 
f.450020).
Prima ancora, d’altronde, nel maggio 1971, l’omicidio del Procuratore della Repubblica 
Scaglione Pietro era valso ad innescare contro Leggio le doglianze di Bontate e di Badalamenti, 
che non solo non condividevano un così grave delitto, ma erano stati mantenuti completamen-

54  Sentenza della Corte di Assise di Palermo, avente n.39/87 R.G. Sent., emessa in data 16.12.1987, p. 1241 e ss.
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te all’oscuro della relativa determinazione di procedervi.
Anche tale delitto, secondo Buscetta, era risultato per molteplici verso funzionale alla strategia 
violenta inaugurata dai componenti della “famiglia” di Corleone nell’ambito di Cosa Nostra.
Anche questa volta non va trascurato che tale omicidio era stato commesso nel territorio della 
“famiglia” di Porta Nuova, di cui era capo anche allora Calò Giuseppe.
È di tutta evidenza, comunque, che tanto il sequestro Cassina quanto l’omicidio Scaglione, ave-
vano generato gravi motivi di contrasto fra la “famiglia” di Corleone, da una parte, ed i triunviri 
Bontate e Badalamenti dall’altra, creando la promessa di una pericolosa contrapposizione tra i 
due gruppi che poi sfocerà nella “guerra di mafia” del 1981.
Lungi dall’eliminarsi tale contrapposizione si era ancor più radicalizzata a seguito dell’omicidio 
del maresciallo di P.S. in pensione Sorino Angelo, ucciso nella borgata di S. Lorenzo il 10 gen-
naio 1974.
Anche questo delitto era stato consumato all’insaputa dei vertici di “Cosa Nostra” ed il Bontate 
aveva preteso delle spiegazioni dal Giacalone Filippo, capo-famiglia della zona, che proprio per 
tale delitto era stato arrestato.
Il Giacalone, però, alla presenza del Buscetta aveva protestato la sua totale estraneità al crimine, 
impegnandosi con il Bontate ad accertarne gli autori una volta tornato in libertà.
Dimesso dal carcere, il Giacalone, svolte le sue indagini, aveva riferito al Bontate che il delitto era 
stato materialmente commesso da Bagarella Leoluca su mandato della “famiglia” di Corleone.
Poco tempo dopo, il Giacalone scompariva ed il Bontate, nel commentare il fatto che il Buscetta, 
si dichiarava convinto che era stato eliminato proprio per averlo informato sull’autore della 
soppressione del maresciallo Sorino 8Vol.124 f.450025) […]55.

Il sequestro e l’uccisione dell’esattore Luigi Corleo

Nel 1975 si verificava un altro gravissimo episodio lesivo del prestigio di Bontate Stefano e di Badalamenti 
Gaetano. Veniva, infatti, sequestrato e fatto scomparire sempre contro il divieto imposta della “commissione”, 
Corleo Luigi, suocero dell’esattore Salvo Antonino.

Sia Di Cristina Giuseppe che Badalamenti Gaetano, erano certi che autori del sequestro fossero proprio 
i membri della “famiglia” di Corleone, specializzati in tali attività, ma nemmeno lo stesso Badalamenti, cui 
Salvo Antonino, si era rivolto per riavere almeno il cadavere del suocero, aveva potuto ottenere alcun risultato 
(Vol.124 f.450064).

Ricostruzione della “Commissione” (1975)

Occorre ricordare che proprio intorno al 1975, era ritornata la “normalità” in seno a “Cosa Nostra” con 
la ricostruzione della “Commissione”, che in quell’epoca risultava così composta (Vol.124 f.450021-450085):

Capo: Badalamenti Gaetano (della “famiglia” di Cinisi);
Capo mandamento: Salomone Antonio (della “famiglia” di S. Giuseppe Jato);
Capo mandamento: Leggio Luciano (della famiglia di Corleone);
Capo mandamento: Bontate Stefano (della “famiglia” di S. Maria del Gesù);
Capo mandamento: Di Maggio Rosario (della “famiglia” di Passo di Rigano);
Capo mandamento: Scaglione Salvatore (della “famiglia” di Noce);
Capo mandamento: Calò Giuseppe (della “famiglia” di Porta Nuova);
Capo mandamento: Riccobono Rosario (della “famiglia” di Partanna-Mondello);
Capo mandamento: Giacalone Filippo (della “famiglia” di S. Lorenzo);
Capo mandamento: Greco Michele (della “famiglia” di Ciaculli);
Capo mandamento: Geraci Antonino detto “Nenè” (della “famiglia” di Partinico);

 

55  Sentenza della Corte di Assise di Palermo, avente n.39/87 R.G. Sent., emessa in data 16.12.1987, p. 1243 e ss.
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Proprio per ripristinare le originarie strutture di “Cosa Nostra”, il Leggio aveva tentato di imporre come 
“capi-mandamento” personaggi a lui vicini, ma tale manovra, compresa da Bontate Stefano e Badalamenti 
Gaetano, era stata strenuamente avversata causando ulteriori malumori e risentimenti.

Comunque, il Leggio Luciano nel maggio 1974, veniva nuovamente arrestato, per cui falliva il suo tentati-
vo di consolidare il proprio potere in seno alla “Commissione”.

Egli veniva sostituito nella stessa da Riina Salvatore e da Provenzano Bernardo, così come Salamone 
Antonio, dimorante in Brasile a S. Paolo, era sostituito dal suo vice, Brusca Bernardo.

Ora, se si tiene conto dell’ascendente che Bontate Stefano aveva sugli altri componenti della “Commissione” 
e del fatto che Badalamenti Gaetano era il capo di essa, è facile desumere come il sequestro Corleo costituisse 
un grave smacco subito dai due, i quali a Palermo non erano riusciti ad evitare, nonostante la loro protezione, 
che personaggi come i Cassina ed i Salvo subissero gravi danni, oltre che economici, anche all’incolumità per-
sonale dei loro parenti.

Il Badalamenti avrebbe, poi, riferito a Buscetta ulteriori episodi, che dimostrano come il Leggio non trala-
sciava mai occasione per mortificarlo, sia sottolineando nel corso delle riunioni gli errori di grammatica e di sin-
tassi in cui incorreva, quando si sforzava a parlare in lingua italiana, sia arrivando al punto di riscuotere a Cinisi 
il riscatto di un sequestro di organizzato altrove, così, violando, a sua insaputa, la regola della territorialità.

Nel 1977 veniva ucciso a Ficuzza (territorio di Corleone), il tenente colonnello dei carabinieri Russo 
Giuseppe, ed ancora una volta né Bontate Stefano né gli altri componenti della “commissione” venivano pre-
ventivamente informati.

Solo in un secondo momento Greco Michele comunicava a Bontate che mandanti dell’omicidio erano 
stati i “corleonesi” ed autore materiale Greco Giuseppe “Scarpuzzadda”, negando, però, di essere stato infor-
mato prima della consumazione del delitto, anche se allo stesso aveva partecipato un uomo d’onore della sua 
“famiglia”.

Espulsione di Gaetano Badalamenti capo della “commissione” ed uccisione di Giuseppe Di Cristina

Nel 1978, Badalamenti Gaetano, capo della “commissione”, veniva espulso da “Cosa Nostra” per motivi 
che Buscetta non ha saputo precisare (Vol.124 f.450086).

Con l’espulsione di Badalamenti, veniva meno in “commissione” un personaggio dotato di prestigio e di 
coraggio, che poteva efficacemente opporsi alle mire egemoniache della “famiglia” di Corleone.

Il 30 maggio 1978, nella via Leonardo da Vinci di Palermo, veniva ucciso Di Cristina Giuseppe, fraterno 
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amico di Bontate Stefano e di Inzerillo Salvatore e loro potente alleato.
L’omicidio avveniva in territorio controllato dalla “famiglia” di Inzerillo Salvatore, ove veniva anche abban-

donata l’autovettura usata dai killers.
Ciò, naturalmente, provocava l’ira furibonda dell’Inzerillo, poiché, oltre a costituire gravissima lesione del 

suo prestigio di capo della “famiglia” di Passo di rigano, avrebbe attirato su di sé le attenzioni della polizia.
Osserva Buscetta Tommaso (Vol.124 f.450029), che questo omicidio non poteva, certamente, essere opera 

né di Bontate né di Inzerillo, perché costoro avrebbero avuto la possibilità di attirarlo in un agguato e farlo 
sparire in modo molto semplice e silenzioso; aggiungasi che il Di Cristina il giorno prima della sua morte era 
andato a trovare l’Inzerillo Salvatore, dal quale aveva ricevuto alcuni assegni provento di traffici illeciti e che 
sapeva bene di correre dei gravi pericoli, tant’è che dopo essere sfuggito ad un precedente attentato nel corso 
del quale avevano trovato la morte due suoi uomini di fiducia, tali Di Fede Federico e Napolitano Carlo, si era 
confidato con il capitano Pettinaro dei carabinieri di Gela, indicando in Leggio Luciano ed in uomini della sua 
“famiglia” coloro che avrebbero avuto dei seri motivi per eliminarlo.

La reazione dell’Inzerillo, per la trasgressione alla regola della violazione del territorio era stata piuttosto 
violenta, ma Greco Michele, frattanto divenuto capo della “Commissione” per la provincia di Palermo, aveva 
riferito, a seguito di opportune indagini, che il Di Cristina era stato ucciso perché era un confidente dei carabi-
nieri e, comunque, per motivi inerenti a contrasti tra le “famiglie” della provincia di Caltanissetta.

La composizione della “commissione” nel 1978

Nel 1978, dunque, per effetto della scomparsa di Giacalone Filippo, capo della “famiglia” di S. Lorenzo, e 
dell’espulsione di Badalamenti Gaetano, la “commissione” assumeva una nuova composizione:

Capo: Michele Greco;
Capo mandamento: Salomone Antonio sostituito da Brusca Bernardo (della “famiglia” di S. 
Giuseppe Jato);
Capo mandamento: Bontate Stefano (della “famiglia” di S. Maria del Gesù);
Capo mandamento: Inzerillo Salvatore (della “famiglia” di Passo di Rigano);
Capo mandamento: Scaglione Salvatore (della “famiglia” della Noce);
Capo mandamento: Calò Giuseppe (della “famiglia” di Porta Nuova);
Capo mandamento: Riccobono Rosario (della “famiglia” di Partanna Mandello);
Capo mandamento: Madonia Francesco (della “famiglia” di Resuttana);
Capo mandamento: Geraci Antonino (della “famiglia” di Partinico);
Capo mandamento: Pizzuto Calogero (della “famiglia” di Castronovo di Sicilia);
Capo mandamento: Riina Salvatore e Bernardo Provenzano (della “famiglia” di Corleone);
Capo mandamento: Motisi Ignazio (della “famiglia” di Pagliarelli);

Quest’ultimo membro della “famiglia” di Pagliarelli, occupava nella “Commissione” il posto che sarebbe 
spettato Rotolo Antonino, che aveva sostituto, come rappresentante della medesima “famiglia” il defunto 
Motisi Lorenzo.

Ma a tale nomina si era opposto Bontate Stefano, adducendo in via formale che il Rotolo era ancora giova-
ne ed era cognato di un vigile urbano; ma, sostanzialmente, perché sapeva che era amico di calò Giuseppe e che 
quindi avrebbe rafforzato la coalizione avversaria (Vol. 124 f.450142).

Comunque, nel 1979, veniva cooptato come capo-mandamento anche Greco Giuseppe, detto 
“Sparpuzzedda” al posto di Greco Michele, messo a capo della “famiglia” di Bagheria soltanto per tale sua 
situazione personale, che, con molta incertezza veniva riconosciuto, fotograficamente, in Scaduto Giovanni 
(Vol.124 f.450245).

Come può facilmente notarsi, gli equilibri interno della “Commissione” erano profondamente mutati 
e pendevano a favore della coalizione rappresentata dalla “famiglia” di Corleone, dato che, Greco Michele, 
cioè il capo, che avrebbe dovuto reggere le sorti di “Cosa Nostra” con energia e decisione era, secondo, un 
personaggio della personalità scialba ed imbelle, sostanzialmente in mano alla “famiglia” di Corleone, anche 
per la posizione di preminenza assunta nell’ambito della “famiglia” di Ciaculli da Greco Giuseppe detto 
“Scarpazzedda”, che aveva già ampiamente dimostrato la sua lealtà ai “corleonesi”, partecipando alla ucci-
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sione del colonnello dei carabinieri Russo Giovanni.
Il Bontate, rimaneva, quindi, sostanzialmente isolato nella sua alleanza con Inzerillo salvatore e Pizzuto 

Gigino.
La posizione di Bontate salvatore diventava sempre più difficile ed era ulteriormente aggravata dai contrasti 

all’interno della sua stessa “famiglia”, tant’è che Contorno salvatore ha affermato che alle ultime elezioni del 
1980 a stento è riuscito ad essere rieletto.

Il Buscetta ha, poi, riferito di aver appreso da Bontate Stefano e dal Calò Giuseppe, che il Bontate Giovanni 
“per mera invidia nei confronti del fratello alle sue spalle; in particolare, si lamentava con i “corleonesi” ed 
anche con il Calò Giuseppe, che il fratello lo trattava male e spesso andava a lamentarsi anche con Michele 
Greco di presunte angherie subite ad opera del congiunto (Vol.124 f.450026).

Circa tale contrasto, l’imputato Bontate Giovanni al dibattimento ha tenuto a precisare, in più occasioni, 
che egli non aveva alcuna avversione nei confronti del fratello col quale non sussistevano assolutamente con-
trasti di alcun genere, del resto non evidenziati, nemmeno dalle dichiarazioni della cognata.

L’uccisione degli uomini dello Stato

Nel 1979 venivano assassinati il dirigente della Squadra Mobile di Palermo, Giuliano Boris, l’onorevole 
Terranova Cesare e del 1980 venivano uccisi il presidente della Regione Siciliana Mattarella Piersanti, il capi-
tano dei carabinieri Basile Emanuele.

Quest’ultimo, secondo quanto riferito a Buscetta da Inzerillo Salvatore, era stato ucciso per ordine dei 
“corleonesi”, ormai padroni della situazione.

Questa volta, però, il motivo di irritazione di Bontate ed Inzerillo, era ancora più profondo, giacché nell’im-
mediatezza del fatto, erano stati arrestati dai carabinieri Bonanno Armando, “uomo d’onore” della “famiglia” 
di S. Lorenzo, Madonia Giuseppe, “uomo d’onore” della “famiglia” di Resuttana nonché figlio del “rappresen-
tante” di essa, e Puccio Vincenzo, uomo d’onore della “famiglia” di Ciaculli.

In tali condizioni risultava incredibile che Greco Michele non sapesse nulla degli autori dell’omicidio, così 
come egli pretendeva di far credere, pur non smentendo la partecipazione di un uomo della sua “famiglia” 
all’operazione.

L’estrazione “familiare” dei tre, provava in modo inequivocabile l’esistenza dell’asse Altofonte, S. Lorenzo, 
Resuttana, Ciaculli, Corleone, Partinico, disegnato da Buscetta in contrapposizione a quello di Bontate, 
Inzerillo.

Commissione cosa nostra 1978
Capo: Michele Greco;
Capo mandamento: Salomone Antonio 

sostotuito da Brusca Bernardo (della 
“famiglia” di S. Giuseppe Jato);

Capo mandamento: Bontate Stefano (del-
la “famiglia” di S. Maria del Gesù);

Capo mandamento: Inzerillo Salvatore 
(della “famiglia” di Passo di Rigano);

Capo mandamento: Scaglione Salvatore 
(della “famiglia” della Noce);

Capo mandamento: Calò Giuseppe (della 
“famiglia” di Porta Nuova);

Capo mandamento: Riccobono Rosario 
(della “famiglia” di Partanna Mandello);

Capo mandamento: Madonia Francesco 
(della “famiglia” di Resuttana);

Capo mandamento: Geraci Antonino (della 
“famiglia” di Partinico);

Capo mandamento: Pizzuto Calogero (del-
la “famiglia” di Castronovo di Sicilia);

Capo mandamento: Riina Salvatore e 
Bernardo Provenzano (della “famiglia” 
di Corleone);

Capo mandamento: Motisi Ignazio (della 
“famiglia” di Pagliarelli);
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L’omicidio del Procuratore Costa e le sue cause

Proprio per reagire a tale situazione e dimostrare anch’egli sapeva determinarsi autonomamente esautoran-
do la “Commissione”, Inzerillo Salvatore dava mandato di uccidere il Procuratore di Palermo, Costa Gaetano, 
responsabile di aver diretto la reazione degli organi statuali, dopo l’omicidio del capitano Basile, soltanto verso 
la sua “famiglia”, cioè verso una direzione opposta rispetto a quella degli ambienti mafiosi, che avevano ideato 
ed eseguito il crimine.

Venivano, infatti, denunciate alla magistratura 55 persone, tutte della “famiglia” di Inzerillo Salvatore, 
assolutamente estranee al fatto delittuoso.

Ancora una volta, dunque, l’Inzerillo subiva, come già per l’omicidio di Di Cristina, il danno di azioni che 
non solo non erano state da lui conosciute, né volute, ma che arrecavano grave nocumento al suo prestigio.

Ma la sua azione non sortiva l’effetto desiderato, anzi suscitava reazioni negative nello stesso ambiente ma-
fioso, tanto che Calò Giuseppe, commentando l’omicidio Costa con Buscetta, gli aveva detto che l’Inzerillo si 
era comportato da “bamboccio” (Vol.124 f.450037).

Tommaso Buscetta lascia Torino dove si trovava in regime di semilibertà

Nel giugno 1980, Buscetta Tommaso, ammesso al regime di semilibertà, durante l’espiazione di un residuo 
di pena inflittagli per il reato di traffico di stupefacenti, si allontanava arbitrariamente da Torino, rifugiandosi 
a Palermo.

Egli ha motivato questo suo strano comportamento, dato che gli rimanevano da scontare pochi mesi, con il 
timore che la polizia locale lo potesse coinvolgere in qualche altra vicenda giudiziaria, ma sembra più aderente 
alla realtà ritenere che sia stato chiamato a Palermo per tentare di appianare, grazie al suo ascendete, i gravi con-
trasti già evidenziatisi in seno all’organizzazione mafiosa, o, comunque, per seguire più da vicino l’evoluzione 
della situazione.

A Palermo il Buscetta veniva avvicinato da Magliozzo Vittorio, uomo d’onore della sua stesa “famiglia” 
e persona di fiducia del Calò, il quale gli faceva presente che quest’ultimo era pronto ad ospitarlo in un suo 
alloggio romano. Dietro indicazioni del Magliozzo, Buscetta raggiungeva l’alloggio del calò, individuato in 
Roma, via Aurelia 477 e vi rimaneva ospite per diversi giorni.

Il Calò cercava di convincerlo delle sue buone ragioni nel contrasto con Bontate Stefano ed allorché Buscetta 
si lamentava di essere stato sospeso (“posato”) per le sue vicende familiari e di non aver ricevuto alcun aiuto 
economico durante la detenzione, il Calò sosteneva che non era vera la notizia della sospensione e che non 
aveva avuto notizia delle sue disagiate condizioni economiche (Vol.124 f.450036).

Le rivelazioni di Tommaso Buscetta sulla c.d. “guerra di mafia” (1981-1984)

Esame cronologico degli omicidi

Nonostante gli inviti a restare a Palermo di Calò Giuseppe, che, ponendolo alle sue dirette dipendenze, gli 
faceva balenare la possibilità di cospicui guadagni con il risanamento dei quattro vecchi mandanti, operazione 
che sarebbe stata gestita da Ciancimino Vito e da Riina Salvatore e nonostante l’ospitalità ricevuta da Bontate 
Stefano e dai Salvo e Zagarella […], Buscetta Tommaso nei primi giorni del gennaio 1981 partiva per il Brasile, 
forse prevedendo l’incalzare dei successivi eventi.

Dunque, le sue conoscenze dei fatti successivi a tale periodo sono solo indirette, perché gli provengono da 
Salamone Antonio e da Badalamenti Gaetano, ma sono confortate da quelle di Contorno Salvatore, che, fino 
al suo arresto, ha vissuto da protagonista, o meglio da vittima predestinata, gli eventi del primo periodo della 
“guerra di mafia”.

Si è già chiarito che tale definizione sia impropria, perché in realtà si è trattato della sistematica eliminazio-
ne, condotta da lucida strategia, dal gruppo emergente, che mediante un sistema di alleanze interne, creato 
con l’ausilio di elementi di fiducia inseriti in ciascuna “famiglia” (la cui presenza era stata già preannunciata 
da Di Cristina Giuseppe), hanno individuato ed ucciso di ogni “famiglia” soltanto quei soggetti ritenuti non 
affidabili, sostituendoli alla direzione delle stesse con altri di provata lealtà.
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I prodomi della c.d. “guerra di mafia”. Le rivelazioni di Charlier Eric

Il 1981 segna l’inizio di questa campagna armata all’interno dell’associazione mafiosa “Cosa Nostra”, ma 
già il 13 agosto 1981 Charlier Eric, un trafficante di stupefacenti e di armi di cui si occupa la sentenza contro 
Mafara Francesco ed altri (Vol. 194 f.499.180), essendosi incontrato a Palermo per la consegna di denaro pro-
veniente dal detto traffico con Mafara Francesco, aveva ricevuto da quest’ultimo una richiesta per la fornitura 
di armi, di cannocchiali per fucili di precisione, dispositivi per la visione notturna, giubbotti antiproiettili ed 
altro.

Il Mafara aveva motivato tale richiesta, asserendo di prevedere come imminente uno scontro armato fra 
opposte fazioni mafiose.

Trattavasi di un ulteriore, puntuale riscontro alle dichiarazioni di Buscetta secondo cui si era arrivati ad un 
punto in cui una delle due fazioni doveva prendere il sopravvento.

Morte di Panno Giuseppe

L’11 marzo 1981 scompariva, vittima della “lupara bianca”, Panno Giuseppe, vecchio “capofamiglia” di 
Casteldaccia, e la sua soppressione, indipendentemente dai reali motivi non ancora compiutamente accertato, 
contribuiva ulteriormente a indebolire la posizione di Bontate, dato che il Panno era uno dei personaggi di 
prestigio dotati di buon senso.

Uccisione di Stefano Bontate e Salvatore Inzerillo. Ha inizio la “guerra di mafia”

Il 23 aprile 1981, la sera del suo compleanno in 
questa via Aloi, veniva ucciso a colpi di lupara e ka-
lashnikov, Bontate Stefano, “rappresentante” della 
“famiglia” si Santa Maria del Gesù.

Questo è il primo delle centinaia di omicidi che 
avrebbero in seguito creato un permanente stato di 
pericolo per la tutela della pubblica incolumità e di 
allarme sociale.

L’11 maggio 1981 dopo che, la sera precedente, sui 
vetri blindati della gioielleria Contino era stata prova-
ta la capacità di penetrazione dei proiettili del fucile 
kalashnikov, veniva ucciso Inserillo Salvatore, mentre 
stava per salire a bordo della sua alfetta blindata.

Le armi usate erano, con molta probabilità, le stes-
se adoperate per l’omicidio Bontate, il che conduce a 

individuare l’unicità della matrice omicida.
Inoltre, appare evidente che sia Bontate che l’Inzerillo temevano per la loro incolumità.
Infatti, entrambi avevano ordinato una macchina blindata (che arriverà troppo tardi per il primo e si ri-

velerà parimenti inutile al secondo) ed entrambi, contrariamente ad una precisa regola che si vantava di avere 
imposto Greco Michele per i 2capi-famiglia” andavano in giro armati.

Fin dalle prime indagine appariva chiaro, date le modalità dei delitti, che sia il Bontate che Inzerillo erano 
stati traditi da persone a loro vicine.

Il tranello nel baglio Sorci

Il 26 maggio, dopo essere stati attirati in un tranello nel “baglio” di Sorci Antonino in Villagrazia, venivano 
soppressi Teresi Girolamo, vice di Bontate Stefano, Di Franco Giuseppe, “uomo d’onore” della stessa “fami-
glia” e persona di fiducia del Bontate, nonché i fratelli Federico Angelo e Federico Salvatore.

Foto n.6: Salvatore InzerilloFoto n.5: Stefano Bontate
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Scomparsa da Palermo di alcuni componenti della famiglia di Inzerillo 

In quegli stessi giorni si allontanavano e scomparivano da Palermo il padre e questo fratello di Inzerillo 
Salvatore e precisamente Inzerillo Santo, Inzerillo Francesco, Inzerillo Rosario, Inzerillo Pietro (quest’ulti-
mo sarebbe poi stato ucciso a New York il 15 gennaio 1982), nonché Di Maggio Calogero, zio di Inzerillo 
Salvatore ed, ancora, Inzerillo Salvatore di Pietro ed Inzerillo Salvatore di Francesco, cugino dell’ucciso (Vol. I 
f.400157 e seguenti).

Non è stato, ancora, interamente accertato quali di questi siano stati soppressi e quali, invece, si siano darti 
alla fuga per timore di essere uccisi, certo è che la polizia, interrogando Di Maggio Giuseppina sulla sorte del 
figlio Inzerillo Santo, evidenziava nel rapporto del 13 luglio 1982 (Vol. I f.400158), che la donna non riusciva 
a trattenere le lacrime, asserendo che il figlio non si era mai allontanato da casa senza dare notizie di sé.

Interessante è rilevare come di tutte le persone vicine ad Inzerillo Salvatore l’unico che è rimasto a Palermo è 
Montalto Salvatore, il quale, poi, grazie all’abilità investigativa del Vice-questore Cassarà Antonino e dell’agen-
te di P.S. Zucchetto Calogero (che poi pagheranno con la vita il loro impegno professionale), verrà arrestato in 
una tenuta di campagna sita in territorio di Villabate confinante con proprietà di Greco Michele, nei presi della 
quale erano stati incrociati a bordo della stessa auto Prestifilippo Mario e Greco Giuseppe “Scarpuzzedda”, 
cioè due dei più pericolosi ed audaci “killers” della “famiglia” di Greco Michele.

Scomparsa di Chiazzese Filippo

L’8 giugno 1981 scompariva, senza fare più ritorno, Chiazzese Filippo, indicato già nel rapporto del 13 
luglio 1982, come intimo amico di Greco Giovanni, detto “Giovannello” (Vol. I f.400161).

L’amicizia tra il Chiazzese ed il Greco Giovanni, è stata confermata dal Contorno, il quale ha precisato che il 
Chiazzese era amico anche di Marchese Pietro, esprimendo il convincimento che la soppressione del Chiazzese 
era collegata alla sua amicizia con i due (Vol. 125 f.456585).

Infatti, sia il Greco che il Marechese, come è stato già accertato nel procedimento penale contro gli esecu-
tori materiali dell’omicidio di Marchese Pietro, erano ritenuti “traditori” per la loro amicizia con il defunto 
Inzerillo Salvatore e forse anche per una certa concreta disponibilità promessa al Bontate ed all’Inzerillo per 
l’eliminazione di Riina Salvatore.

La sparizione del Chiazzese era un chiaro segno di avvertimento anche per loro e, il giorno successivo, il 
9 giugno 1981, Marchese Pietro con la moglie Greco Rosaria, Greco Giovannello con la convivente Ficano 
Francesca e Spica Antonio, grande amico dei due, si davano a precipitosa fuga da Palermo.

I cinque venivano, però, arrestati a Zurigo il 12 giugno 1981, mentre stavano per prendere, con documenti 
falsi, un aereo diretto in Brasile e successivamente venivano estradati in Italia.

Marchese Pietro uomo d’onore della “famiglia” di Greco Michele, verrà poi ucciso nel carcere dell’Ucciar-
done il 25 febbraio 1982, mentre il cadavere semi-carbonizzato di Spica Antonio verrà rinvenuto il 15 aprile 
1982 nei pressi di una discarica a Milano.

Il 9 giugno 1981, veniva ucciso di Noto Francesco, un commerciante di pellami che, a detta di Buscetta 
Tommaso, era stato il reggente della “famiglia” di Corso dei Mille fino al 1979, molto amico di Stefano Bontate.

L’omicidio di Gnoffo Ignazio

Il 15 giugno 1981, veniva ucciso un altro fedelissimo di Bontate Stefano, rappresentante della “famiglia” di 
Palermo-centro, da poco ricostituitasi dopo le vicende della prima guerra di mafia e cioè Gnoffo Ignazio.

Questi, secondo quanto Buscetta ha appreso da Badalamenti Gaetano, dapprima, invitato, ma invano, ad 
un appuntamento da Calò Giuseppe, quindi era stato ucciso per strada sotto gli occhi della moglie (Vol.124 
f.450066-450067).

Il tentato omicidio di Contorno Salvatore e di Figlietta Giuseppe

Il 25 giugno 1981, attentavano alla volta di Contorno Salvatore e di Foglietta Giuseppe, i quali riuscivano a 
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sfuggire alla morte, nonostante nel corso dell’azione criminosa venisse usato il micidiale fucile automatico ka-
lashnikov, già impiegato per gli omicidi Bontate ed Inzerillo e per il danneggiamento della gioielleria Contino.

Contorno ha riconosciuto senza incertezze coloro che hanno partecipato al tentato omicidio nei suoi 
confronti, rilevando che si trattava di personaggi di famiglie diverse (Ciaculli, Corso dei Mille, Borgo) ma 
appartenenti allo schieramento che aveva come punto di riferimento la “famiglia” di Corleone.

Gli allontanamenti significativi e la scomparsa di Inzerillo Giuseppe

Dopo il tentato omicidio di Contorno si allontanava precipitosamente da Palermo Teresi Pietro, cognato 
dei fratelli Grado, perché socio di Bontate Stefano nell’impresa Seico e di quest’ultimo e di Teresi Girolamo 
nella Central-gas S.p.A., i fratelli Grado, cugini di Contorno Salvatore, D’Agostino Rosario, anch’egli parente 
di Contorno, e D’Agostino Emanuele, indicato come scomparso per mezzo delle “lupara-bianca”, dopo avere 
rilevato a Riccobono Rosario l’intenzione di Bontate Stefano di uccidere Riina Salvatore.

Il 9 agosto 1981, veniva ucciso in Ficarazzi Di Fazio Giovanni, un contrabbandiere che, a detta anche di 
Calzetta Stefano, era tra gli amici più fidati di Bontate Stefano (Vol.3/S bis f.150012).

Nella prima metà dell’agosto 1981, scomparivano il figlio sedicenne di Inzerillo Salvatore, a nome Inzerillo 
Giuseppe ed il futuro cognato Pecorella Stefano.

La madre, Spatola Filippa, già duramente provata per l’uccisione del marito Inzerillo Salvatore, interrogata 
informalmente dagli inquirenti, assicurava che il figlio non si sarebbe mai allontanato volontariamente e con-
fermava, così. Indirettamente la tesi del delitto (Vol. I f.400167-400168).

Nello stesso mese di agosto 1981 si dileguavano altri due personaggi vicini ad Inzerillo Salvatore e cioè 
Bosco Giovanni e Mannino Salvatore.

Il primo, cugino di Inzerillo Salvatore, era sostanzialmente un prestanome di quest’ultimo nella Edil-ferro 
S.p.A., acquistata nel gennaio 1981 dai fratelli Casella ed altri componenti della “famiglia” di Brancaccio.

Dopo l’omicidio del cugino, infatti, il Bosco, nel settembre 1981, aveva dovuto rivendere la società ad uno 
dei fratelli Casella, tramite un proprio fratello, essendo egli già riparto negli U.S.A.

Il Mannino, poi, grazie alla protezione e forse al finanziamento di Inzerillo Salvatore, aveva aperto un lus-
suoso ristorante a Palermo denominato “Il Parco dei Principi”, che non aveva più curato perché era partito 
anch’egli improvvisamente per gli U.S.A., facendo ritorno a Palermo soltanto nel marzo 1982.

Mannino Salvatore, come era stato comunicato dalla D.E.A., era socio negli U.S.A. in affari con un fratello 
di Inzerillo Salvatore a nome Inzerillo Pietro, che sarà ucciso nel New Jersey il 15 gennaio 1982.

Tra gli scomparsi bisognava annoverare anche Severino Vincenzo e Severino Salvatore, nonché altri due 
componenti della “famiglia” della Noce, precisamente Di Maio Salvatore e Sardina Mercurio.

Il padre dei Severino, in sede di denuncia, presentata il 15 giugno 1981, cioè lo stesso giorno dell’uccisione 
di Gnoffo Ignazio, faceva presente che essi erano legati da amicizia al predetto Gnoffo e ad Inzerillo Salvatore.

L’omicidio di Badalamenti Antonino

Il 19 agosto 1981, si apriva un altro fronte con l’uccisione, in Villagrazia di Carini, di Badalamenti Antonino, 
cugino di Badalamenti Gaetano e nominato reggente della “famiglia” di Cinisi in sostituzione del cugino, 
dopo l’espulsione di quest’ultimo da “Cosa Nostra”.

Come ha riferito Buscetta (Vol.I24 f.450060), Badalamenti Gaetano affermava che ad uccider e il cugino 
era stato Riccobono Rosario su mandato della “Commissione” e ciò perché, quest’ultimo era quello maggior-
mente vicino e ne conosceva tutte le abitudini.

Badalamenti Gaetano, inoltre, aggiungeva che suo cugino, accettando di assumere in odio a lui la carica di 
reggente della “famiglia”, era stato molto ingenuo e si era illuso nel credere che coloro che ne avevano propi-
ziato l’ascesa fossero suoi amici, senza comprendere che costoro volevano soltanto strumentalizzare il suo odio 
contro il potente cugino per poi eliminarlo a sua volta.

Commentava Buscetta al riguardo che, in effetti, fra i due cugino vi era una certa antipatia, ma che 
Badalamenti Antonino non avrebbe mai consegnato ai nemici o fatto uccidere il cugino Gaetano.

E proprio per questa sua mancata collaborazione, o per averlo, addirittura, avvisato della decisione concer-
nente la sua eliminazione, sarebbe stato ucciso.
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I propositi di riscossa di Badalamenti Gaetano

L’allargamento della “guerra di mafia” alla “famiglia” di Badalamenti Gaetano, nonostante la sua espulsione 
dall’associazione, non può meravigliare, ove si ponga mente al fatto riferito da Buscetta, che dopo l’omicidio di 
Bontate Stefano, egli si era messo a disposizione di Inzerillo Salvatore per organizzare una reazione contro gli 
avversari, ma che l’Inzerillo aveva respinto la sua offerta (Vol.124 f.450060).

Del resto, i propositi di riscossa del Badalamenti Gaetano, sono stati confermati ampiamente anche dalle 
dichiarazioni del Totta Gennaro, il quale ha riferito che il Badalamenti, definito da Grado Vincenzo “stò vec-
chio”, era interessato ad organizzare una vendetta e che a tal uopo si era recato in Calabria per cercare accoliti 
al suo disegno.

Il piano, però, era fallito sul nascere per l’arresto di Contorno Salvatore, sul quale Badalamenti faceva molto 
affidamento.

Lo stesso Badalamenti, a detta del Totta, era riuscito a far passare dalla sua parte due elementi del gruppo 
avversario con l’ausilio dei quali egli si proponeva di organizzare degli “appuntamenti-trappola”.

Ma Badalamenti Gaetano, non desisteva dal suo intento e si recava, nell’agosto del 1982 a trovare Buscetta 
in Brasile, proprio per organizzare, forte del suo ascendete, la riscossa contro il gruppo emergente, che tante 
vittime aveva mietuto.

Secondo Badalamenti il primo passo doveva consistere nell’uccisione nel carcere di Leggio Luciano che il 
Buscetta avrebbe dovuto organizzare sfruttando le amicizie contratte durante la detenzione con i “catanesi” e 
con i “milanesi”.

Lo stesso Badalamenti, nel settembre 1982, stante il preciso rifiuto di Buscetta, era tornato alla carica 
approfittando del fatto che nel frattempo questi aveva avuto notizia della scomparsa dei suoi figli Buscetta 
Antonio e Buscetta Benedetto, proponendogli di uccidere per reazione il figlio di Greco Michele, che era 
anch’egli “uomo d’onore”.

Da tutto ciò emerg3e chiaramente che Badalamenti Gaetano era inserito nello schieramento di mafia op-
posto a quello che aveva commesso gli omicidi Bontate e di Inzerillo e che egli era alla continua, spasmodica 
ricerca di alleati, per tentare di sovvertire con le armi la situazione di predominio del gruppo emergente coaliz-
zandosi con la “famiglia” di Corleone e per poter così rientrare nell’associazione della quale era stato espulso

Appare, quindi, logicamente consequenziale, che la strategia successiva posta in essere dagli esponenti di 
tale gruppo emergente fosse quella di eliminare il Badalamenti Gaetano, ma, non riuscendovi per l’impossi-
bilità di localizzarlo all’estero, non restava che uccidere tutti coloro che a Palermo avrebbero potuto aiutarlo 
nell’impresa e cioè tutti i componenti della “famiglia” di Cinisi, rimastigli fedeli ed i capi delle altre “famiglia” 
che avevano fatto parte del gruppo moderato facente capo a lui ed al Bontate Stefano…

Gli altri omicidi della c.d. “guerra di mafia”

L’omicidio dell’Impastato Luigi, noto alla polizia come elemento di spicco della mafia di Cinisi (Vol. I 
f.400171), avvenuto il 22 settembre 1981, precedeva altri episodi delittuosi nei confronti di appartenenti 
alla “famiglia” di Cinisi ed, in particolare, l’omicidio di gallina Stefano, avvenuto l’1 ottobre 1981, il tentato 
omicidio di Mazzola Salvatore, consumato il 3 ottobre 1981 e l’omicidio di Misuraca Calogero, commesso in 
Palermo il 9 ottobre 1981.

L’omicidio di Pizzuto Calogero

Il 19 settembre 1981, veniva ucciso in S. Giovanni Gemini, Pizzuto Calogero, autorevole membro della 
“Commissione” e grande amico di Bontate Stefano.

Alla stregua delle concordi dichiarazioni di Buscetta Tommaso (Vol.124 f.450023, 450086, 
450087,450088,450097,450099): (Vol.124 bis f.450144, 450228,450230) e di Contorno Salvatore (Vol.125 
f.456544 e 456647), Pizzuto Calogero, detto “Gigino”, è stato ucciso esclusivamente per la sua amicizia con 
Stefano Bontate.

Tali dichiarazioni hanno ricevuto, del resto, piena conferma dalle dichiarazioni di Marsala Vincenzo figlio 
si Marsala Mariano, capo della famiglia mafiosa di Vicari, ucciso, probabilmente, perché anch’egli ritenuto 
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troppo moderato per il “nuovo corso” di “Cosa Nostra”.
Marsala Vincenzo, non soltanto ha confermato che Pizzuto era “capo-mandamento”, ma ha anche riferito 

della sua espulsione e di una riunione nel corso della quale Greco Michele, riferendosi al Pizzuto aveva senten-
ziato: “Chi ha firmato una cambiale, prima o poi, la deve pagare” (Vol.199 f.501321).

Il riferimento all’alleanza del Pizzuto con Bontate ed Inzerillo ed alla sua inevitabile eliminazione per questa 
scelta di campo, apparivano evidenti…

L’omicidio di Patricola Francesco

Il 2 ottobre 1981, veniva ucciso a Palermo Patricola Francesco, amico di Stefano Bontate, reo soltanto, 
secondo Calzetta Stefano (Vol.3/S bis f.150008) e Sinagra Vincenzo di non aver voluto rilevare il nascondiglio 
del proprio figlio Stefano.

Autori materiale dell’omicidio secondo Sinagra Vincenzo, sarebbero stati, su ordine di Marchese Filippo 
Spadaro Francesco e Senapa Pietro (Vol. 100/R f.081911).

Il giorno successivo, 3 ottobre 1981, veniva ucciso un altro fidato di Bontate Stefano a detta di Calzetta 
Stefano (Vol.3/S bis f.150012), e precisamente Mandalà Pietro, il quale era figlio di Mandalà Francesco, un 
cugino di Contorno Salvatore.

La “terra bruciata” attorno a Contorno

Con tale omicidio, iniziava così, nei confronti di Contorno, la feroce opera di soppressione di parenti, amici 
e conoscenti, con il duplice scopo di fargli mancare le basi di appoggio formate da persone eventualmente 
disposte ad aiutarlo e di indurlo a venire, ciò nonostante, allo scoperto per tentare di vendicare le incolpevoli 
vittime.

Appena due giorni dopo, il 5 ottobre 1981, veniva ucciso a Palermo nella via di Conte Federico, che sarà 
teatro di tanti omicidi, Mazzola Emmanuele, il quale oltre ad avere intrattenuto rapporti commerciali con il 
Contorno Salvatore (Vol.125 f.456662), era genero di Di Fresco Giovanni, legato, come il fratello Di Fresco 
Francesco, allo stesso Contorno.

In seguito, anche i due Di Fresco verranno, infatti, uccisi.
Il 9 ottobre 1981, avveniva l’omicidio di Vitale Antonio e Costanzo Giovanni, quest’ultimo, come rilevato 

da Calzetta Stefano, era amico di Contorno Salvatore e lo aveva aiutato a nascondersi (Vol.3/S bis f.150018 e 
150132).

Gli altri omicidi della “guerra di mafia”

Il 14 ottobre 1981, veniva ucciso negli uffici della Calcestruzzi-Maredolce Mafara Giovanni e, pressoché 
contemporaneamente, scomparivano nel nulla Mafara Francesco e Grado Antonino.

Si è già detto che il Mafara Francesco, “uomo d’onore” appartenente alla “famiglia” di Brancaccio, era ben 
consapevole dell’imminenza dello scontro armato tant’è che aveva richiesto, già nell’agosto 1980, delle armi a 
Charlier Eric.

Grado Antonino inizialmente aveva creduto di doversi salvare professando lealtà nei confronti del gruppo 
emergente, tant’è che aveva assistito all’uccisione, avvenuta nella prima metà dell’agosto 1981, di Inzerillo 
Giuseppe, figlio sedicenne di Inzerillo Salvatore e del futuro cognato Pecorella Stefano, entrambi sorpresi nei 
presi di un luogo in cui si stava svolgendo una riunione di mafia.

Secondo Totta e Contorno, l’autore del delitto era stato personalmente Greco Giuseppe “Scarpazzedda”, 
che, prima di finirlo, gli aveva tagliato il braccio destro, dicendogli che così non avrebbe più potuto uccidere 
Riina Salvatore.

L’episodio veniva confermato da Buscetta, cui l’aveva confidato Badalamenti Gaetano, come esempio della 
ferocia di Greco Giuseppe, “Scarpazzedda”, motivandolo col fatto che l’Inzerillo Giuseppe aveva manifestato 
l’intenzione di vendicare la morte del padre.

Il Grado Antonino, come risulta dalle dichiarazioni del Contorno (Vol.125 f.456584 e seguenti - f.456696 



163Storia di Giovanni Falcone

e seguenti), su richiesta di Prestifilippo Salvatore della “famiglia” di Ciaculli, sarebbe stato avvisato a Milano 
da Fidanzati Gaetano di recarsi a Palermo, perché la “Commissione” voleva parlargli.

Egli aveva obbedito, prendendo alloggio a casa del cugino Bellino Calogero, detto Lillo l’elettricista, il quale 
pagherà con la vita tale suo comportamento (sarà infatti ucciso il 16 marzo 1983 nel suo negozio di materiale 
elettrico, dal quale Grado Antonino era stato rilevato da Mafara Francesco la mattina della loro scomparsa).

È interessante notare come i parenti dei Mafara, per la prima volta a seguito di un omicidio di natura 
mafiosa, facevano pubblicare un necrologio sul Giornale di Sicilia, con il quale esprimevano la speranza che 
cessasse finalmente l’accanimento contro la loro famiglia.

Il necrologio, come si riferisce nel rapporto del 13 luglio 1982, cosiddetto dei 162, era stato preparato da 
pace Gaetano, ex parroco della chiesa di Villagrazia, passato allo stato laicale, che in occasione dei funerali di 
Bontate Stefano aveva pronunciato un colorito discorso riportato dai quotidiani locali.

Ebbene, dopo qualche giorno dalla pubblicazione del necrologio, il Pace veniva picchiato selvaggiamente 
da ben 5 giovani, ma egli, evidentemente terrorizzato dall’aggressione subita, in sede di denunzia, cercava di far 
credere di essere stato vittima di un tentativo di rapina (Vol. I f.400176-400177).

La fuga dei Grado

Sia Totta Gennaro sia Azzoli Rodolfo, hanno riferito che dopo l’assassinio di Grado Antonino, i suoi fami-
liari avevano compreso di essere tutti in pericolo e si erano rifugiati immediatamente in Spagna a Benindorm.

L’Azzoli, in particolare, aveva ricordato che i Grado erano vestiti a lutto e piangevano la morte del congiunto.
Buscetta, infine, aveva appreso da Badalamenti Gaetano che il Grado Antonino si era apparentemen-

te schierato con i vincitori in attesa di organizzare la vendetta, ma che era stato ucciso da Greco Giuseppe 
“Scarpazzedda” su decisione della “Commissione” (Vol.124 bis f.450137-450138).

Significativa nella scomparsa di Mafara Francesco e di Grado Antonino appare, secondo le notizie forni-
te dal Contorno, l’attiva collaborazione di Prestifilippo Salvatore, della “famiglia” di Ciaculli e di Fidanzati 
Gaetano, della “famiglia” di Bolognetta, il che costituisce un’ulteriore conferma del sistema di alleanze del 
gruppo emergente.

Il Blitz di Villagrazia

Il 19 ottobre 1981, venivano sorpresi dalla polizia all’interno di una villa sita nella via Valenza di Villagrazia 
(Palermo), una ventina di individui alcuni dei quali ingaggiavano un violento conflitto a fuoco con le forze 
dell’ordine, consentendo a buona parte di essi di darsi alla fuga (Vol. I f.4000179 e seguenti).

Nella circostanza venivano tratti in arresto Profeta salvatore, Pullarà Giovan Battista, Capizzi Benedetto, 
Vernengo Ruggero, Fascella Pietro, Lo Iacono Pietro, Gambino Giuseppe, Di Miceli Giuseppe, Urso Giuseppe, 
mentre alcuni fuggitivi venivano identificati per Aglieri Giorgio, Greco Carlo, Lo Verde Giovanni.

Alla luce degli elementi successivamente acquisiti, questa operazione di polizia, denominata il “blitz di 
Villagrazia”, assumerà una particolare rilevanza ai fini delle indagini sui collegamenti tra le varie famiglie 
mafiose…

…Come si può facilmente notare attraverso l’identità delle persone tratte in arresto e la loro collocazione 
nell’ambito dell’organizzazione mafiosa, nella riunione bruscamente interrotta dalla polizia erano presenti 
“uomini d’onore” appartenenti alle “famiglie” di S. Maria del Gesù, di Villagrazia e di Corleone, tutte collegate 
al gruppo dei “corleonesi” che in quel periodo stava mietendo vittime tra gli avversari.

Senza contare. Poi, gli inoppugnabili collegamenti emersi tra la “famiglia” di Riccobono Rosario, Partanna-
Mondello e dei Vernengo di Santa Maria del Gesù.

Tali fatti costituiscono una ulteriore conferma degli schieramenti nella cosiddetta “guerra di mafia”, che, 
al contrario di quella esplosa negli anni 1961-1963, non si è manifestata come uno scontro tra “famiglie”, ma 
è stata caratterizzata da alleanze realizzatesi, orizzontalmente tra “uomini d’onore” appartenenti a “famiglie” 
diverse. Tali alleanze sono state strumentalizzate dai componenti della potente “famiglia” di Corleone pere 
distruggere in seno alle varie cosche tutti coloro che per personalità, prestigio, potere economico, amicizia con 
il clan Bontate-Inzerillo di poteva opporre alle loro mire egemoniache.
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Se si tiene conto che sicuramente i membri di maggiore spicco di “Cosa Nostra”, erano riusciti a fuggire, 
mentre quelli di minor rilievo tenevano impegnati i poliziotti in conflitto a fuoco evidentemente per per-
mettere siffatto risultato e se si considera la collocazione cronologica di tale riunione, che si pone, temporal-
mente, immediatamente dopo gli omicidi di Mandalà Pietro, Mazzola Emanuele, Vitale Antonino e Grado 
Antonino, tutti commessi tra il 3 ed il 14 ottobre 1981 in danno di amici, parenti o presunti favoreggiatori 
di Contorno salvatore, e immediatamente prima di altri tre omicidi, consumati il 6 ed il 13 novembre 1981 
(Bosio Sebastiano, Rugnetta Antonino, Mandalà Gaetano), ispirati dall’identico movente di eliminare tutti 
coloro che avevano dato o potevano dare aiuto a Contorno Salvatore, è evidente che scopo della riunione era 
quello di scambiarsi ogni più utile informazione per mettere a punto le ulteriori strategie per uccidere il detto 
Contorno, nei confronti del quale si era scatenata una vera e propria “caccia all’uomo”, secondo una tecnica 
della cosiddetta “terra bruciata”, e per finire di distruggere le famiglie dei Mafara e dei Grado.

L’uccisione del prof. Bosio e lo strangolamento di Rugnetta Antonino

Ed infatti, mentre la famiglia dei fratelli Grado lasciava, precipitosamente, l’Italia per rifugiarsi in Spagna, 
come riferito da Azzoli Rodolfo, il 16 novembre 1981, veniva ucciso il professore Bosio Sebastiano, colpevole 
di avere prestato cura ed assistenza a Contorno Salvatore.

È importante rilevare che per questo omicidio…la moglie della vittima ha riconosciuto fotograficamente in 
Prestifilippo Mario della “famiglia” di Ciaculli, uno degli assassini.

A distanza di appena due giorni, l’8 novembre 1981, veniva ucciso, mediante strangolamento, Rugnetta 
Antonino, il quale non aveva saputo o voluto indicare il rifugio di “Coriolano della Floresta” ovverosia di 
Contorno Salvatore.

Gli altri omicidi della c.d. “logica dello sterminio”

L’eccidio dei parenti di Contorno Salvatore proseguiva con l’uccisione di Mandalà Gaetano, zio di sua 
moglie, ucciso insieme ad un occasionale accompagnatore, Giannone Filippo, estraneo a qualsiasi vicenda di 
mafia, in questa via Conte Federico, il 13 novembre 1981 (Vol.125 f.456576 e 456690, Vol. I f.400194).

Non veniva trascurata, nemmeno, la “famiglia” di Cinisi, dato che il 10 dicembre 1981 veniva ucciso in 
contrada di Terrasini Finazzo Giuseppe, legato al clan di Badalamenti Gaetano (Vol.2/T f.153655 e seguenti).

Il 25 dicembre 1981, a Bagheria, a conclusione di uno spettacolare carosello automobilistico, nel corso del 
quale venivano esplosi numerosissimi colpi d’arma da fuoco, venivano uccisi – oltre ad un ignaro passante 
tale Valvola Onofrio, – Pittaresi Biagio e Di Peri Giovanni, mentre un terzo uomo, Pitarresi Antonino, veniva 
portato via a viva forza dagli assalitori che avevano esaurito le munizioni.

Il giorno seguente a Villabate veniva assassinato a colpi d’arma da fuoco Caruso Giuseppe e subito si 
rendevano irreperibili Messicati Vitale Pietro, inteso “Pinnarredda”, indicato da Contorno Salvatore come 
appartenente alla “famiglia” di Villabate e Troia Gaspare, anch’egli ritenuto dalla polizia collegato Pitarresi 
(Vol. I f.400196 e seguenti).

Di Peri Giovanni, era, come riferito da Contorno Salvatore (Vol.125 f.456647), “rappresentante” della 
“famiglia” di Villabate ed era stato sostituito durante la sua permanenza al soggiorno obbligato da Pittaresi 
Antonino.

Entrambi pur essendo rimasti rigidamente neutrali nel contrasto tra i “corleonesi” e Bontate Stefano, erano 
molto amici di quest’ultimo e mantenevano normali rapporti con la limitrofa famiglia di Bagheria.

Una successiva operazione di polizia offriva una conferma alle tesi che le vittime di questo episodio, deno-
minato “La strage di Natale”, sono state uccise proprio per la loro amicizia con Bontate…

Il 4 gennaio 1982, scompariva dopo appena 10 giorni dalla sua scarcerazione Di Gregorio Salvatore, questi 
era stato fermato dalla polizia il 12 agosto 1981, mentre insieme al latitante Mondino Michele si accingeva a 
commettere una rapina.

In tale circostanza aveva reso talune importanti dichiarazioni sulle rispettive zone di influenza. 
Il Di Gregorio forniva, altresì, importanti riscontri alla dinamica dell’omicidio di Bontate Stefano, che 

riferiva essere avvenuto mentre costui, alla guida della propria autovettura, circolava preceduto da altra auto-
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vettura, guidata dal cugino Di Gregorio Stefano (poi indicato come “uomo d’onore” da Contorno Salvatore), 
che gli faceva da battistrada territoriale di Bontate Stefano e di Greco Michele, cui premeva il significativo 
appellativo di “Don”…

Il 7 gennaio 1982, veniva ucciso Graviano Michele, indicato da Contorno come uomo d’onore della fami-
glia di Brancaccio.

Secondo Calzetta Stefano, tale omicidio sarebbe frutto di una reazione da parte di esponenti delle famiglie 
già decimate e forse dello stesso Contorno Salvatore…

L’immediata e spietata risposta del gruppo emergente non si fa aspettare. Infatti, il giorno successivo, l’8 
gennaio 1982, vengono uccisi Jenna Michele e Teresi Francesco Paolo.

Il giorno successivo, 9 gennaio 1982, venivano uccisi a Palermo Grado Antonino, cugino ed omonimo del 
Grado scomparso il 14 ottobre 1981, e Di Fresco Giovanni, amico di borgata di Contorno Salvatore e suocero 
di Mazzola Emanuele…

L’11 gennaio 1982, veniva ucciso D’Agostino Ignazio, padre di D’Agostino Rosario.
Quest’ultimo, sposato con una cugina della moglie di Contorno Salvatore, dopo la scomparsa di Mafara 

Francesco e Grado Antonino, si era allontanato, come molti altri da Palermo, rifugiandosi, come riferito con-
cordemente da Totta Gennaro e Zerbetto Alessandro, presso i fratelli Grado, nella loro villa di Besano.

Con l’omicidio del padre di costui, quindi, si voleva colpire Contorno ed i Grado, come risulta confermato 
anche, da alcune conversazioni intercettate tra i parenti di D’Agostino Ignazio, in cui il delitto veniva spiegato 
con l’allontanamento da Palermo del figlio D’Agostino Rosario, il quale apparteneva al Contorno (Vol.41/R 
f.067835).

È notorio, peraltro, che D’Agostino Rosario, imputato nel presente procedimento, sarà ucciso dopo pochi 
giorni dalla scarcerazione per decorrenza dei termini di custodia cautelare, disposta nel corso del dibattimento.

Il 15 gennaio 1982, veniva ucciso negli U.S.A. Inzerillo Pietro, fratello di Inzerillo Salvatore, sul cui cadave-
re e precisamente in bocca e sui genitali venivano rinvenute banconote statunitensi. 

Questo macabro rituale voleva evidentemente accreditare la tesi che gli Inzerillo avessero sottratto denaro 
all’organizzazione, ma i motivi di tale omicidio non sono certamente ricollegabili ad uno “sgarro” compiuto 
dalla vittima, bensì, come si è visto, ad un più vasto problema di ristrutturazione degli assetti dell’associazione 
mafiosa.

Lo stesso giorno (15 gennaio 1982), veniva ucciso ad isola delle Femmine, località vicino Palermo, Impastato 
Giacomo, nipote acquisito di Badalamenti Gaetano e pochi giorni dopo, nello stesso centro veniva assassinato 
un ex carabiniere Piombino Nicolò, che aveva assistito all’assassinio ed aveva fornito interessanti indicazioni 
agli organi investigativi.

Il laboratorio di via Messina Marine

L’11 febbraio 1982, veniva, casualmente, scoperto dai carabinieri il laboratorio per la trasformazione di 
morfina in eroina sito in via Messina Marine n.66/H.

Tale episodio confermava ulteriormente l’esistenza di stretti collegamenti tra i Varnengo di S. Maria del 
Gesù e la famiglia di Corso dei Mille, nella cui zone era impiantato il laboratorio.

Il 25 febbraio 1982, nella Casa Circondariale dell’Ucciardone di Palermo, veniva ucciso a coltellate inferte 
da 4 detenuti Marchese Pietro…

L’omicidio di Marchese Pietro è da mettere in relazione con quello di Spica Antonino e Romano Pietro, 
nonché con gli omicidi commessi, secondo la feroce e disumana strategia della “terra bruciata” e delle vendette 
“trasversali”, nei confronti di congiunti ed amici di Greco Giovanni, detto “Giovannello”…

Frattanto a Palermo continuava la “mattanza” degli amici di Contorno Salvatore con l’omicidio in data 22 
marzo 1982, di Di Fresco Francesco, fratello di quel Di Fresco Giovanni ucciso il 9 gennaio 1982, nonché con 
l’omicidio di Schifaudo Antonino, zio di Mandalà Pietro, assassinato il 3 ottobre 1981.
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Il 23 marzo 1982, veniva arrestato a Roma Contorno Salvatore unitamente ai suoceri ed ai cognati. 
Nonostante ciò, il 5 aprile 1982, veniva ucciso Mandalà Francesco, padre di Mandalà Pietro ucciso il 3 ottobre 
1981 e zio di Contorno Salvatore, in quanto figlio di un fratello di Mandalà Rosaria, madre di quest’ultimo.

Pochi giorni dopo, il 17 aprile 1982, veniva ucciso Corsino Salvatore anch’egli affine del Contorno perché 
zio della moglie di Controno, Lombardo Carmela.

Quest’ultima, in stato di gravidanza al nono mese, era stata scarcerata, trovando ospitalità proprio nella casa 
della vittima.

È evidente, quindi, che la casuale dell’omicidio del Corsino non può che rinvenirsi nel fatto che aveva 
palesemente dimostrato la propria disponibilità ad aiutare i familiari del Contorno.

Per fare il vuoto anche attorno a Greco Giovanni, detto “Giovannello”, il 15 aprile 1982, veniva ucciso a 
Palermo Spitalieri Salvatore, padre di Spitalieri Rosario, grande amico i Marchese Pietro e del predetto Greco, 
con loro coinvolto nelle indagini relative all’omicidio del metronotte Sgroi.

Dopo l’intervallo di qualche mese il programma di repressione dei familiari di Greco Giovanni, detto 
“Giovannello”, veniva proseguito con l’uccisione del padre di Greco Salvatore e dello zio materno Cinà 
Giacomo, uccisi rispettivamente il 21 ed il 24 luglio 1982.

Frattanto, erano stati commessi, il 30 aprile 1982, l’omicidio dell’onorevole La Torre Pio, che provocava 
l’invio anticipato del prefetto Dalla Chiesa Carlo ed, il 16 giugno 1982, l’omicidio di Ferlito Carlo.

La strage della “circonvallazione” 

Quest’ultimo, uno dei più importanti episodi della “guerra di mafia”, sarà denominato “Strage della 
Circonvallazione”, perché oltre al Ferlito Alfio, detenuto presso il carcere di enna, ucciso, mentre effettuava 
la traduzione al carcere di Trapani, sulla Circonvallazione di Palermo, nel tratto prossimo all’imbocco dell’au-
tostrada Palermo-Mazara del vallo, venivano massacrati i militari addetti alla scorta Franzolin Silvano, Barca 
Luigi, Raiti Salvatore, nonché l’autista civile Di Lavore Giuseppe, figlio del proprietario della ditta appaltatrice 
del servizio di traduzione.

Secondo quanto è emerso dalle indagini per l’individuazione della casuale dell’eccidio, non si può prescin-
dere come punto di partenza dalla spietata faida che a Catania aveva visto contrapposti i gruppi capeggiati 
rispettivamente dal Ferlito e da Santapaola Benedetto.

Ma tale contrasto non era una vicenda che si esauriva in ambito locale, ma era uno scontro che rifletteva 
i suoi affetti negli equilibri e nei sistemi di alleanze tra le “famiglia” della provincia di Palermo, le quali a loro 
volta condizionavano anche la situazione della “famiglia” di Catania.

In altri termini, dopo l’eliminazione di Bontate ed Inzerillo, il gruppo vicino alla “famiglia” di Corleone, 
nel contesto di una ambiziosa manovra di annientamento del dissenso interno e di avvicinamento tra le or-
ganizzazioni mafiose di altre province, per la creazione di un più saldo sistema di alleanze, aveva interesse ad 
eliminare chiunque fosse stato in grado, per prestigio personale e per potenza della propria organizzazione, di 
contrastare tale disegno egemoniaco.

In questa prospettiva l’omicidio del Ferlito, il quale era certamente legato ad esponenti dell’ala moderata 
che già erano stati eliminati, rientrava perfettamente nella strategia adottata dal gruppo emergente.

Pertanto, se l’ispiratore dell’omicidio è da individuarsi, certamente, in Santapaola Benedetto, l’esecuzione 
materiale del delitto è stata resa possibile dalla stretta alleanza, anzi dall’appoggio fattivo delle “famiglie” mafio-
se palermitane, tanto interessate all’eliminazione del Ferlito da fornire anche i propri killers più esperti, come è 
dimostrato dalle armi impiegate, talune delle quali identiche a quelle usate per gli omicidi Bontate ed Inzerillo 
e per il tentato omicidio Contorno. Siffatte conclusioni sono perfettamente aderenti alla realtà processuale, 
quale risulta da molteplici elementi tutti univocamente convergenti….

Dopo la “strage della circonvallazione”, si intensificava l’azione repressiva degli organi di statuali ed il 13 
luglio 1982 presentato dalla Squadra Mobile di Palermo e dal Nucleo Operativo Carabinieri di Palermo, il 
rapporto congiunto contro Michele Greco più 160, con il quale si mettevano a fuoco le dinamiche della cosid-
detta “guerra di mafia” e si individuavano i più pericolosi membri di “Cosa Nostra”.

Il 3 agosto 1982, in Casteldaccia, proprio nella villa di Marchese Filippo, veniva ucciso Marchese Gregorio, 
fratello di quel Marchese Pietro già raggiunto il 25 febbraio 1982 nel carcere dell’Ucciardone dalla vendetta 
del gruppo emergente.
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Continua la lugubre sequela di assassini

Aveva, così, inizio quella lunga serie di omicidi verificatisi nella zona compresa tra Altavilla Milicia, Bagheria 
e Casteldaccia, che fece bollare tale zona dalla stampa nazionale col poco edificante appellativo di “triangolo 
della morte”.

Il 5 agosto 1982, in Bagheria, venivano uccisi Manzella Cosimo ed Amedeo Michelangelo, il primo era 
assessore al Comune di Casteldaccia, nonché Presidente del centro traumatologico ed ortopedico dell’Inail di 
Palermo.

Sempre quel 5 agosto 1982, in Altavilla Milicia, veniva ucciso Parisi Giusto, fratello di Parisi Antonino, 
quest’ultimo inteso come il “killer dei bagheresi”, ergastolano latitante.

Il 6 agosto 1982, in Altavilla Milicia, venivano uccisi Martorana Pietro, presumibilmente implicato nell’o-
micidio di Marchese Gregorio, ed in Casteldaccia, Carollo Michele Grassedonia Santo, il secondo, amico di 
Martorana Pietro e di Pinello Francesco, nonché presunto killer del clan dei Di peri.

Il 7 agosto 1982, a Casteldaccia, venivano rinvenuti dinanzi la Stazione dei carabinieri, a seguito di anonima 
segnalazione telefonica, i cadaveri di pedone Ignazio e Manzella Cesare, deceduti per asfissia da strangolamento.

Lo stesso giorno in Bagheria, veniva ucciso Pinello Francesco, ritenuto affiliato al gruppo criminale facente 
parte a Parisi Antonino.

L’8 agosto 1982, in Bagheria, veniva ucciso Rizzo Leonardo, sottoposto alla misura di prevenzione della 
sorveglianza speciale della P.S., quale indiziato di appartenenza all’associazione mafiosa.

Il 10 agosto 1982 in Villabate, veniva ucciso Di Peri Pietro, già soggiornante obbligato indiziato di appar-
tenenza alla mafia.

 Nella stessa giornata a Palermo veniva ucciso Di Peri Salvatore, zio del Di Peri Pietro.
Questi due ultimi omicidi venivano subito ricollegati dagli investigatori alla già menzionata “Strage di 

Natale”, ossia al triplice omicidio avvenuto il 25 dicembre 1981 a Villabate, nel quale era stato eliminato il 
padre di Di Peri Pietro, Di Peri Giovanni unitamente a Pitarresi Biagio ed all’incolpevole passante Valvola 
Onofrio.

È da ricordare che nella stessa occasione era stato sequestrato ed evidentemente soppresso Pitarresi 
Antonino, padre di Pitarresi Biagio.

L’operazione “Carlo Alberto”

La sera del 10 agosto alla redazione del giornale L’Ora in Palermo perveniva una telefonata anonima ricol-
legantesi, senza dubbio, all’eliminazione dei Di Peri, con il quale si annunciava: “L’operazione da noi chiamata 
Carlo Alberto in omaggio del Prefetto, con l’operazione di stamani l’abbiamo quasi conclusa, dico quasi con-
clusa (Vol.72/R f.075288).

Era la prima volta che con tracotanza “Cosa Nostra” rivendicava un omicidio ed esplicitamente ne annun-
ciava, con quel “quasi conclusa”, altri.

In effetti il 3 settembre 1982, come era stato preannunciato nella menzionata telefonata anonima del 10 
agosto precedente l’“operazione Carlo Alberto si concludeva” e lo stato subiva la sua più pesante sconfitta con 
l’uccisione del Prefetto di Palermo, massacrato insieme con la moglie e con l’agente di scorta, dopo appena 
quattro mesi dal suo arrivo a Palermo con specifiche funzioni repressive del fenomeno mafioso.

L’eccidio veniva compiuto con due fucili kalashnikov, entrambi utilizzati in precedenza per l’uccisione di 
Ferlito Alfio, uno dei quali inoltre, già usato anche per l’uccisione di Bontate Stefano e di Inzerillo Salvatore, 
nonché per il tentato omicidio in persona di Contorno Salvatore e per il danneggiamento della gioielleria 
Contino.

Era, quindi, evidente l’utilizzazione di tutti questi delitti dello stesso gruppo di fuoco, ormai ben collauda-
to, costituito dai migliori killers dell’organizzazione mafiosa “Cosa Nostra”,

Comunque, ad eliminare ogni dubbio sulla matrice mafiosa dell’assassinio del Prefetto Dalla Chiesa, prov-
vedeva la telefonata, pervenuta il 4 settembre 1982, alle 11.50, alla redazione palermitana del quotidiano “La 
Sicilia di Catania che ricollegandosi a quella precedentemente citata, era del seguente tenore: “L’operazione 
Carlo Alberto si è conclusa (Vol.72/R f.075288).
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Gli omicidi dei figli di Tommaso Buscetta

Il 9 settembre 1982, con la contemporanea scomparsa di Buscetta Antonio e Buscetta Benedetto figli di 
Buscetta Tommaso, si iniziava un altro capitolo delle feroci e disumane stragi familiari.

Come si è accennato, Buscetta Tommaso, era partito per il Brasile nei primi giorni del gennaio 1981, la-
sciando intendere che egli si fosse voluto autoemarginare per tenersi fuori dalle contese, tant’è che per oltre 
un anno dopo l’omicidio di Bontate Stefano nessuna rappresaglia era stata compiuta nei confronti dei suoi 
parenti ed amici, Benché fosse ben nota la sua fraterna amicizia con il defunto “rappresentante” di S. Maria 
del Gesù.

Egli, del resto, aveva accuratamente evitato, fino ad allora, di farsi coinvolgere nella “guerra di mafia” ed 
aveva, perfino, declinato, con molta accortezza, l’invito rivoltogli dai Salvo, per il tramite Lo Presti Ignazio di 
tornare a Palermo per verificare cosa stava accadendo.

Ma l’arrivo di Badalamenti Gaetano in Brasile con lo scopo di convincere il Buscetta ad aiutarlo nei suoi 
propositi di rivincita, mutava completamente il quadro della situazione e determinava il coinvolgimento indi-
retto del Buscetta, suo malgrado, nella cosiddetta “guerra di mafia”.

Infatti, Badalamenti Gaetano voleva a qualunque costo tentare di riprendere in mano la situazione come 
egli stesso aveva confidato a Grado Vincenzo, dicendo che sperava di ottenere l’appoggio della mafia calabrese, 
secondo quanto riferito da Totta Gennera (Vol.4 f.451215, 451219 e Vol.72 f.455492 e segg., e come risulta, 
obiettivamente riscontrato da una telefonata tra Alfano Pietro e Galbo Filippo, intercettata sull’utenza dell’Al-
fano (Vol.4/G f.017380-017385), in cui si parla dell’invio in Sicilia di elementi di almeno un paio di famiglie 
per compiere eclatanti uccisioni di avversari.

Il Badalamenti, quindi, così come aveva fatto nei confronti di Inzerillo Salvatore subito dopo l’uccisione 
di Bontate Stefano, voleva convincere Buscetta a scendere in campo contro il gruppo delle “famiglie” ormai 
alleate ai “corleonesi”.

Stranamente Salamone Antonio, residente in Brasile, aveva informato Buscetta della visita e delle intenzio-
ni del Badalamenti, ancor prima che questi giungesse in Brasile, Benché non si potesse ritenere di certo suo 
amico.

Ciò si può spiegare ipotizzando, così come prospettato da Buscetta, che Badalamenti avesse intenzional-
mente diffuso tra gli amici ed avversari la voce che Buscetta era ormai dalla sua parte, ovvero che tali notizie 
fossero fornite da infiltrati della cosca avversaria. Il Buscetta, comunque, a suo dire, non si era lasciato coin-
volgere dal proposito di riscossa del Badalamenti, il quale come prima cosa suggeriva di far uccidere in carcere 
Leggio Luciano, sfruttando l’amicizia stretta dal Buscetta nel corso della sua detenzione con elementi della 
malavita catanese e milanese.

Prima che qualsiasi accordo potesse ratificarsi tra i due, perveniva al Buscetta un sinistro e spietato avverti-
mento, consistente nella scomparsa dei due suoi figli di prime nozze Buscetta benedetto e Buscetta Antonio 
(Vol.124 f.450058-450072).

Dopo questo evento, Badalamenti incontrava ancora il Buscetta in Brasile e gli rinnovava la proposta di 
allearsi con lui per capeggiare la riscossa avendo adesso un motivo in più: quello di vendicare la morte dei figli 
mediante l’uccisione del figlio di Greco Michele, a nome Giuseppe, anch’egli “uomo d’onore”.

Ma il Buscetta, stando alle sue dichiarazioni, respingeva nuovamente l’invito del Badalamenti, sperando 
che di fronte a questa sua mancata reazione i suoi avversari avrebbero desistito dalla feroce persecuzione contro 
altri familiari (Vol.124 f.450072).

L’omicidio di Di Maggio Giuseppe

Il 19 ottobre 1982, veniva ucciso Di Maggio Giuseppe indicato come “rappresentante” della “famiglia” di 
Brancaccio.

Tale omicidio si ricollega a quelli di altri esponenti della “famiglia” di Brancaccio ed in particolare dei 
Mafara, avvenuto circa un anno prima.

La mancata reazione della famiglia di Brancaccio all’uccisione del suo “rappresentante” e l’assunzione del-
la guida della famiglia medesima da parte di un membro interno, indicato in Savoca Giuseppe, personaggio 
coinvolto nel traffico internazionale di stupefacenti ed ancora prima nel contrabbando di tabacchi, costituisce 
un ulteriore conferma della strategia, posta in essere, dal gruppo emergente, di lasciare formalmente intatta la 
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struttura organizzativa mediante un sistema di alleanze con elementi chiave di ciascuna “famiglia” di provata 
affidabilità.

Un ulteriore avvertimento veniva lanciato nei confronti di Badalamenti Gaetano, analogo a quello rivolto a 
Buscetta con la scomparsa dei suoi figli, con l’efferata uccisione avvenuta il 19 novembre 1982 di Badalamenti 
Salvatore, giovanissimo figlio (appena diciassettenne) di Badalamenti Antonino, “reggente” della famiglia di 
Cinisi già ucciso il 19 agosto 1981.

A distanza di pochi giorni, il 30 novembre 1982, una serie di eventi luttuosi colpiva la “famiglia” di Partanna-
Mandello, inizialmente schieratasi con gruppo emergente.

Infatti, nel corso di una sparatoria avvenuta presso il Bar Singapore Two, base operativa e punto d’incontro 
per i traffici di stupefacenti, come riferito da Gasperini Francesco e da Palestrini Fioravanti, venivano uccisi 
Filiano Giovanni e Cannella Domenico, di anni sedici, mentre è probabile che scampava all’agguato altro ap-
partenente al clan Riccobono.

Nello stesso giorni registrava la contestuale scomparsa di entrambi i generi di Riccobono Rosario, Micalizzi 
Michele e Lauricella Salvatore e dello stesso Riccobono, nonché Scaglione Salvatore, “rappresentante” della 
“famiglia” della Noce.

La logica della strage

La successione cronologica di tali eventi delittuosi, fa apparire chiara ed evidente la strategia del gruppo 
emergente ove si ricolleghi il tutto ai propositi di riscossa apertamente manifestati da Badalamenti Gaetano, il 
quale come risulta dalle citate intercettazioni telefoniche tra Alfano Pietro e Lo Galbo Filippo, era alla dispe-
rata ricerca di alleati.

Tali propositi, del resto, erano ben conosciuti dagli avversari, i, quali disponevano di infiltrati e di alleati in 
tutte le famiglie, come è dimostrato dal fatto che Salamone Antonio, addirittura preannunciava a Buscetta la 
visita in Brasile di Badalamenti.

Trovano così’ esauriente spiegazione la soppressione dei figli di Buscetta Tommaso e di Badalamenti 
Gaetano, l’uccisione, avvenuta soltanto in questo frangente e non prima, dei capi di quelle “famiglie” che, pur 
avendo in un primo tempo appoggiato le mire egemoniache del gruppo facente capo alle “famiglie” di Ciaculli 
e di Corleone, tuttavia, non apparivano più pienamente affidabili sia per il che si erano sempre più rafforzate ed 
arricchite col il traffico di stupefacenti, sia per avere fatto parte, in passato, del gruppo cosiddetto “moderato”, 
il cui più autorevole esponente era stato Bontate Stefano.

L’eliminazione preventiva, prima che potessero concretizzare un pericolo per le mire egemoniache dei 
“Corleonesi” e dei loro alleati, Di Maggio Giuseppe della “famiglia” di Brancaccio, di Scaglione Salvatore 
della “famiglia” della Noce, di Riccobono Rosario della “famiglia” di Partanna-Mondello, serviva quindi a 
bloccare sul nascere qualsiasi velleitaria possibilità di reazione da parte di una coalizione di famiglie ispirata da 
Badalamenti Gaetano. 

Ancora una vota tale strategia risulterà vincente. Infatti, l’unico tentativo di reazione, consistente nell’ag-
guato a Greco Giuseppe, detto “Scarpazzedda”, la cosiddetta “tufiata di Ciaculli”, falliva miseramente ed 
innescava, anzi, un ulteriore rigurgito di inarrestabile furia sanguinaria nei confronti dei parenti di Buscetta 
Tommaso e di Greco Giovanni detto “Giovannello”…

La reazione a questo attentato era immediata e feroce e conferma in pieno, per la qualità degli uccisi, le 
dichiarazioni di Calzetta Stefano e di Buscetta Tommaso.

Infatti, la stessa sera, poco dopo mezzanotte, venivano uccisi a Palermo Ficano Gaspare e Ficano Michele, one-
sti lavoratori colpevoli solo di essere padre e fratello della convincente di Greco Giovanni detto “Giovannello”.

Il pomeriggio del 26 dicembre 1982, presso la pizzeria “New York Palace”, venivano uccisi Genova Giuseppe, 
genero di Buscetta Tommaso, avendone spostato la figlia Buscetta Felicia e due suoi cugini D’Amico Antonio0 
e D’Amico Orazio (Vol.1/D f.009123).

Ma la strage non era ancora finita, infatti, il 27 dicembre 1982, veniva ucciso Amodeo Paolo, ottimo amico 
di famiglia di Greco Giovanni detto “Giovannello”.

In realtà, l’amico di famiglia era il fratello Amodeo Giovanni, il quale quel giorno si era allontanato, un 
quarto d’ora prima che i killers entrassero in azione, dalla salumeria da lui gestita, lasciandovi il fratello Paolo., 
Questi, probabilmente, moriva al suo posto, non per un deprecabile errore, ma perché a qualsiasi costo doveva 
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attuarsi la deliberata vendetta trasversale.
Ciò è confermato dal fatto che l’Amodeo Giovanni, nonostante le precauzioni adottate (scorta armata al 

negozio), sarà ugualmente ucciso il 16 marzo 1983.
Nessun dubbio può persistere sul collegamento tra di loro di tutti questi omicidi dopo il deposito delle 

risultanze della perizia balistica, secondo cui negli omicidi Ficano, Genova, D’Amico e Amodeo erano state 
utilizzate le medesime armi (Vol.203 f.502941).

Il 29 dicembre 1982, venivano uccisi Buscetta Vincenzo ed il figlio Buscetta Benedetto, rispettivamente 
fratello e nipote di Buscetta Tommaso.

La vendetta non conosceva limiti territoriali tant’è che proseguiva anche all’estero, infatti, negli U.S.A. a 
Fort Lauderdale, in Florida, l’8 febbraio 1983, venivano uccisi Romano Giuseppe 2U’Miricanu”, indicato 
come l’autore materiale della “tufiata” di Ciaculli, cioè del tentato omicidio in persona di Greco Giuseppe 
detto “Scarpazzedda”, nonché Tramontana Giuseppe, un vecchio amico di Buscetta Tommaso, testimone alle 
sue nozze con Girotti Vera a New York.

Il 16 marzo 1983, oltre al già citato Amodeo Giovanni, veniva ucciso Bellini Calogero, detto “Lillo l’elettri-
cista”, cugino dei Grado e di Contorno, il quale aveva dato ospitalità a Grado Antonino, prima che questi si 
recasse con Mafara Francesco all’appuntamento, dal quale non aveva fatto più rientro.

Il 17 marzo 1983, era stata la volta di pesco Vincenzo, cognato di Greco Giovanni, nonno dell’omonimo 
“Giovannello”, che veniva ucciso mentre si trovava in una sala-giochi di Corso dei Mille.

Il 2 giugno 1983, a sottolineare il perdurante pericolo che Badalamenti Gaetano rappresentava per i suoi 
avversari, veniva ucciso a Marsala il di lui nipote Badalamenti Silvio, dipendente della S.A.R.I., il quale, in 
un primo momento, temendo di poter essere coinvolto nella persecuzione in atto contro lo zio, si era fatto 
temporaneamente trasferire nella sede di Firenze di una società collegata al medesimo gruppo esattoriale.

Il ritorno a Marsala per riprendere le originarie occupazioni gli era stato fatale.
Il 12 aprile ed il 5 giugno 1983 venivano consumati gli omicidi di Sorce Antonino, “rappresentante” della 

“famiglia” di Villagrazia, del figlio Sorci Carlo e del fratello Sorci Francesco.
Con tali omicidi venivano ulteriormente consolidate le posizioni del gruppo emergente poiché venivano 

eliminati altri soggetti ritenuti non del tutto affidabili malgrado la prova di lealtà di Sorci Antonino che aveva 
consentito che nel suo “baglio” venissero attirati Teresi Girolamo, Di Franco Giuseppe, Federico Salvatore e 
Federico Angelo, tutti fedelissimi di Bontate Stefano.

Il 22 agosto 1983, veniva assassinato Marchese Giuseppe, fratello dell’ucciso Marchese Pietro, il quale an-
ch’egli avrebbe potuto, prima o poi, accarezzare l’idea di vendicare il fratello.

Il 21 novembre 1983, nell’ospedale di carni, dove si trovava ricoverato, avveniva l’omicidio di Badalamenti 
Natale del clan di Badalamenti Gaetano.

Il 20 febbraio 1984, a Solingen (Repubblica Federale Tedesca), veniva ucciso il figlio di Badalamenti Natale, 
Badalamenti Agostino, sicuramente estraneo a qualsiasi attività criminosa.

Valutazioni sulle caratteristiche della faida

Conclusa l’elencazione, sotto il profilo cronologico della serie di omicidi che hanno caratterizzato la cosid-
detta “guerra di mafia”, si rileva la mancanza, pressoché totale, di reazioni del fronte “moderato”

Ma ciò, come abbiamo visto, è da attribuire esclusivamente allo strapotere del gruppo emergente e dei 
suoi alleati, nonché alla subdola capacità d’infiltrazione nelle cosche avversarie, che hanno sempre impedito 
all’apposizione interna di riorganizzarsi e di passare al contrattacco.

Gli arresti, poi, di Contorno Salvatore, Buscetta Tommaso e Badalamenti Gaetano, hanno comportato 
l’eliminazione dalla contesa degli unici elementi di primo piano in grado di guidare la riscossa.

Il Badalamenti, in verità, aveva sempre cercato disperatamente di ribaltare la situazione nonostante gli arre-
sti e le uccisioni di amici e parenti.

Non bisogna dimenticare che in un primo momento, dopo l’uccisione di Bontate salvatore, egli aveva of-
ferto, ancora una volta senza successo, il suo aiuto a Inzerillo Salvatore.

Successivamente aveva tentato di invertire alla sua causa i Grado, secondo quanto dichiarava Totta Gennaro, 
ma aveva ricevuto un netto rifiuto, nonostante assicurasse l’appoggio di due “uomini d’onore” infiltrati nel 
gruppo avverso, che avrebbe dovuto preparare degli appuntamenti-trappola ed il possibile coinvolgimento di 
elementi della delinquenza organizzata calabrese.
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Infine, il Badalamenti Gaetano si era rivolto a Buscetta, il quale non aveva assecondato i suoi propositi di 
vendetta.

Nonostante ciò stava inviando a Palermo un gruppo di uomini fidati per compiere azioni ritorsive, in col-
legamento con altre “famiglia”, ma venivano, preventivamente uccisi coloro, che avrebbero potuto in astratto 
essere propensi a coadiuvarlo in questa impresa.

Ciò che appare assai significativo è il fatto che, così come a Palermo, nello stesso contesto di tempo, tutte le 
altre organizzazioni provinciali di “Cosa Nostra”, subivano analoghi rivolgimenti interni.

Infatti, a Catania Santapaola Benedetto con l’eliminazione di Ferlito Alfio, attuata con l’aiuto dei palermi-
tani, rimaneva incontrastato padrone del campo.

A Catania e ad Enna, dopo l’eliminazione di Di Cristina e di Cinardo Francesco, entrambi particolar-
mente legati a Bontate Stefano secondo le dichiarazioni di Contorno (Vol.125 f.456647), si procedeva alla 
restaurazione del sistema di alleanze messo in crisi dalla uccisione di Madonia Francesco, fiero avversario di Di 
Cristina Giuseppe mediante il ritorno all’assoluto predominio da parte di Madonia Giuseppe, figlio dell’ucciso 
Madonia Francesco.

Anche nell’agrigentino si verificarono numerosi omicidi, tra cui quello di Colletti Carmelo, avvenuto il 30 
luglio 1983, capo mandamento della provincia di Agrigento.

Nel trapanese, infine, l’uccisione di Buccellato Antonio, genero di Rimi Vincenzo, avvenuta il 30 settembre 
1981, metteva in fuga i Rimi, potenti alleati e parenti di Badalamenti Gaetano, lasciando così mano libera ai 
Minore della “famiglia” di Trapani e ad Agate mariano della “famiglia” di Marzara del Vallo.

Gli omicidi degli uomini delle Istituzioni
L’omicidio del prefetto di Palermo, Carlo Alberto Dalla Chiesa

Alle ore 21.00 circa del 3.9.1982, perveniva alla centrale Operativa della Questura di Palermo la segnalazio-
ne anonima di una sparatoria con feriti in questa via Isidoro Carini; smistato all’allarme, al personale accorso 
si presentava una scena agghiacciante: nella via suddetta, poco oltre l’incrocio con via Ricasoli, vi era un’auto-
vettura A112, targata Roma J97252, ferma a ridosso del marciapiede, lato monte, crivellata dai proiettili, con 
a bordo i cadaveri di due persone sfigurate fa colpi di arma da fuoco, ben presto identificate per il prefetto di 
Palermo, Carlo Alberto Dalla Chiesa, e la giovane moglie, Emanuela Setti Carraro; a pochi metri dalla utilita-
ria vi era la vettura di servizio del prefetto, un’alfetta targata PA 507032, anch’essa crivellata dai proiettili e con 
un uomo al posto di guida, l’agente della Polizia di Stato Russo Domenico, privo di sensi e gravemente ferito.

Disseminati nel luogo dell’eccidio venivano rinvenuti e repertati ventitré bossoli di proiettili per fucile mi-
tragliatore kalashnikov e un proiettile inesploso per lo stesso tipo d’arma.

Dopo pochi minuti, venivano segnalate sempre alla Centrale Operativa della Questura, due autovetture in 
fiamme nella via Salvatore Puglisi, nei pressi del luogo della sparatoria. Dove agenti della “Volante”, immedia-
tamente portatisi, notavano che, in un tratto della predetta via del tutto priva di illuminazione, vi erano due 
autovetture BMW 520, targate PA 600145 e Fiat 132, targata PA 519923, completamente avvolte alle fiamme 
e, nei pressi, un motociclo Suzuki 750 targato PA 102153…

La dinamica dell’agguato può essere così ricostruita. Quella sera, Carlo Alberto Dalla Chiesa era uscito 
dagli uffici della Prefettura con la moglie, diretto quasi sicuramente ad un ristorante di Mondello. Egli, infatti, 
poco prima di andar via, aveva telefonato al direttore dell’hotel-ristorante “La Torre”…preannunciandovi il 
suo arrivo, e, nel firmare una lettera, aveva detto al suo capo di gabinetto…che stava per andare con la moglie 
a mangiare del pesce…

Pare – comunque – l’idea di entrare al ristorante sia insorta in un secondo momento, dato che …collabora-
trice domestica addetta alla residenza del prefetto (Villa Paino), quella sera, aveva preparato la cena su ordine 
della signora Dalla Chiesa, ed aveva lasciato la tavola apparecchiata, uscendo, poi, con la signora a bordo della 
autovettura A 112, per recarsi in Prefettura, da dove essa però andava subito via (Fot. 059631). 

La circostanza – tuttavia – non appare essenziale perché, quale fosse la meta dei coniugi Dalla Chiesa, 
l’itinerario che avrebbero percorso probabilmente sarebbe stato lo stesso sia per villa Paino sia per Mondello, 
almeno fino al punto in cui è avvenuto l’eccidio.

Il prefetto, dunque, uscito dall’ufficio, saliva a bordo della A 112 guidata dalla moglie, che si dirigeva verso 
via Isidoro Carini, seguita dalla Alfetta di servizio pilotata dall’agente Russo Domenico.
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Passando davanti alla Caserma della Guardia di Finanza sita in Piazza don Sturzo a pochi metri dall’inizio 
di via Isidoro Carini, l’agente Russo suonava il clacson per richiamare l’attenzione dell’amico finanziere Nicola 
Caserta, fermo dinanzi la Caserma, e lo salutava. Il Caserta (Fot.059276); (Fot.059342)-(Fot.059343), nel 
rispondere al saluto, notava che l’Alfetta del Russo veniva affiancata in quel momento sul lato destro da una 
moto Suzuki, montata da due giovani, che rallentava leggermente l’andatura e lampeggiava con il faro anterio-
re, quasi contemporaneamente il finanziare notava una moto Honda 900 (di colore rosso e con strisce bianche 
sulla carenatura, i cui i primi tre numeri di targa erano PA 102) due giovani a bordo che partiva dall’altro lato 
della piazza, allontanandosi; non si accorgeva – invece – del passaggio della A 112 che precedeva la vettura del 
Russo

Dopo poche centinaia di metri, lungo la via Isidoro Carini, avveniva l’eccidio.
Al momento dell’attentato il dott. Francesco Palazzolo, Commissario della Polizia di Stato a Venezia ed 

in ferie a Palermo, si trovava nell’abitazione dei suoceri, le cui finestre prospettano sulla via Isidoro Carini, 
qualche centinaio di metri più avanti del luogo dell’eccidio, e, appena uditi gli spari, si affacciava alla finestra, 
notando quanto costituisce oggetto della sua relazione che qui di seguito si trascrive nella parte rilevante:

[…] In data 3 u.s., verso le ore 21.20, mi trovavo presso l’abitazione dei miei suoceri, sita in via 
Pasquale Calvi n.2/BH, allorquando udivo una successione di colpi d’arma da fuoco prove-
nire dal fondo della via. I predetti colpi venivano esplosi nel seguente ordine: circa quattro 
esplosi a colpo singolo, poi una raffica di sei colpi, seguiti ancora da poco più tre colpi singoli. 
Affacciatomi subito dalla finestra, sita al secondo piano, vedevo transitare, in velocità e a luci 
spente, una motocicletta di grossa cilindrata, presumibilmente una pluricilindrata giapponese, 
che attraversava lo incrocio di via P. Calvi con via E. Albanese, dirigendosi verso via m.se di 
Villabianca. A bordo di tale moto, Benché l’oscurità non mi fosse di aiuto e malgrado la velocità 
del mezzo, intravedevo due giovani, di cui il secondo non alla guida, in posizione reclinata in 
avanti per nascondersi o per cambiarsi il maglione ovvero per calare qualcosa” (Fot.059476) 
[…]56.

Il dott. Palazzolo, aggiungeva poi, in sede istruttoria 
(Fot.062869)-(Fot.062870), che, mentre si precipitava per le 
scale, sentiva anche il rombo di un’autovettura di grossa cilin-
drata, che si allontanava dal luogo dell’attentato a gran velocità…

Era evidente che il commando era composta da almeno otto 
persone e, cioè, due per ognuno dei due motocicli e non meno 
di due per ciascuna delle due autovetture poi trovate in fiamme.

 
La moto Suzuki, secondo quanto è dato dedurre dalla testimo-
nianza del finanziere Caserta, aveva il compito di segnalare alla 

moto Honda l’arrivo della vittima designata; la Honda, a sua volta, avvertiva gli occupanti delle due auto che 
attendevano più avanti e che quindi rientravano in azione.

La vettura del Russo e quella del prefetto venivano affiancate sul lato destro dagli assalitori, i quali, con mi-
cidiali raffiche di kalashnikov, ferivano a morte i passeggeri; entrambi le autovetture, prive di guida, finivano la 
loro corsa su autovetture in sosta lungo il marciapiedi sinistro, ed, a questo punto, un’altra pioggia di proiettili 
si abbatteva sui corpi già martoriati del prefetto e della povera moglie, sfigurandoli senza pietà. I “colpi di gra-
zia” venivano sicuramente esplosi da un killer sceso dal proprio veicolo, poiché sull’asfalto, a pochi centimetri 
dalla ruota anteriore sinistra della A 112 8Fot.060578), sono stati ritrovati cinque bossoli di kalashnikov ed 
altri quattro ne sono stati trovati un po’ più avanti (Fot.060523)-(Fot.060672).

Quasi sicuramente l’equipaggio della moto Honda ha partecipato alla fase iniziale dell’agguato con il 
compito di avvertire gli occupanti delle due autovetture dell’arrivo del prefetto: ciò si deduce dal fatto che 
la Honda non è stata trovata abbandonata dopo l’eccidio e che il dott. Palazzolo ha visto transitare una sola 
moto nell’immediatezza del fatto. Ne consegue che molto verosimilmente gli autori materiali dell’assassinio 
del Russo sono stati gli occupanti della Suzuki, che già lo tallonava, per consentire agli altri assalitori di agire 

56  Tribunale di Palermo, Ufficio Istruzione Processi penali, n.2289/82 R.G.U.I., Ordinanza-sentenza emessa nel procedimento 
contro abbate Giovanni+706, vol.18, p. 3486 e ss.

Foto n.7: Strage di via Carini (Palermo)
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impunemente contro il prefetto e la di lui moglie. È probabile, altresì, che esaurita l’opera con l’agente Russo, 
anche i killers della Suzuki abbiano dato man forte agli altri, e, in particolare, che il passeggero del motociclo sia 
sceso di sella ed abbia esploso gli ultimi colpi di kalashnikov, da terra e da sinistra, contro la vettura del prefetto. 
No si dimentichi, infatti, che, come ha riferito il dott. Palazzolo il passeggero della motocicletta transitata sotto 
la sua finestra stava colato in avanti e faceva dei movimenti come se stesse nascondendo qualcosa sotto gli abiti.

È verosimile, poi, che la Fiat 132 fosse solo di appoggio, poiché, nell’abitacolo, non sono stati rinvenuti 
bossoli di proiettili, mentre ne sono stati rinvenuti sulla BMW. E dato che nell’attentato sono stati utilizzati 
esclusivamente due kalashnikov, uno dei quali era certamente in possesso del passeggero della Suzuki, nel 
consegue che l’altro kalashnikov può essere stato usato soltanto da un passeggero della BMW.

Questa ricostruzione dell’attentato, sufficientemente precisa, ha potuto giovarsi dell’apporto di due solo 
testi oculari, un commissario di Polizia ed un timoroso finanziare che ha aspettato cinque giorni prima di 
redigere la relazione di servizio.

Nessuno degli abitanti di quella popolosa via del centro quotidiano, taluni verosimilmente affacciati ai 
balconi o alle finestre a causa della calura estiva, ha visto o udito nulla.

Le modalità dell’attentato, le armi usate (kalashnikov), i veicoli impiegati (tutti rubati a Palermo alcuni mesi 
prima), dimostravano fin dall’inizio che l’attentato stesso era di chiara matrice mafiosa; le indagini, quindi, pur 
senza tralasciare altre piste, imboccavano decisamente questa direzione, che si rilevava quella giusta.

Chi era il prefetto Carlo Alberto Dalla Chiesa?

Dalla Chiesa veniva nominato il 30.4.82 alla carica di Prefetto di Palermo a conclusione di una vita spesa con 
coraggio ed intelligente abnegazione al servizio dello Stato, prima come ufficiale dei carabinieri, distinguendosi 
durante gli anni di permanenza in Sicilia nella lotta alla mafia, poi come generale dell’Arma, contribuendo 
in misura decisiva alla sconfitta del terrorismo eversivo di sinistra. Egli – quindi – si presentava in Sicilia con 
un grosso bagaglio di esperienza e di successi, quasi con un’aura di invincibilità, e con il compito precipuo di 
organizzare una valida controffensiva contro la violenza mafiosa, che in quel periodo aveva raggiunto livelli 
preoccupanti, avvalendosi soltanto di poteri di coordinamento tra le forze di polizia.

Il percorso impegno di Dalla Chiesa nella lotta al terrorismo ha indotto l’istruttore, per mero scrupolo, ad 
estendere le indagini per l’omicidio anche nell’ambiente dell’eversione, esaminando alcuni terroristi ed ufficiali 
di P.G. esperti nel settore, ma l’ipotesi della vendetta terroristica si rilevava surreale. Del resto, era molto impro-
babile un’alleanza tra mafia ed eversione di sinistra, due fenomeni fra i quali non solo non risulta esservi stati 
finora collegamenti concreti, ma che presentano – addirittura – incompatibilità di fini e di strategie. Non era 
infatti ipotizzabile né che la mafia avesse eseguito un delitto così grave per rendere un servizio alle organizzazio-
ni eversive di sinistra né, tanto meno, che avesse consentito, nella propria roccaforte, l’esecuzione dell’attentato 
da parte dei membri di organizzazioni terroristiche, dato che un fatto di tale gravità avrebbe inevitabilmente 
attirato su “Cosa Nostra” la repressione dello Stato.

Essendosi poi accertato che Dalla Chiesa, anche quando era vice comandante generale dell’arma, aveva 
continuato ad occuparsi di alcune indagini di notevole importanza, come quella relativa alla strage di Bologna 
dell’agosto 1980 e quella riguardante la scomparsa in Medio oriente dei giornalisti Toni e De Paolo, si esplorava 
anche questo settore, con l’acquisizione di numerosa documentazione; ma nulla emergeva che consentisse di 
collegare in qualche modo l’uccisione di Dalla Chiesa con dette attività.

Il generale non era pervenuto a risultati di rilievo in tali indagini, me, d’altro canto, appare illogico che 
venisse ucciso proprio quando era certo che, in virtù del suo nuovo incarico, non se ne sarebbe più occupato.

Si è appreso – ancora – da Romeo Dalla Chiesa, fratello del generale, che quest’ultimo, ancor prima di 
venire a Palermo, si stava certamente occupando, per lo meno a livello conoscitivo, di indagini molto delicate 
riguardanti traffico internazionale di armi, tant’è che gli aveva parlato del coinvolgimento – in questo traffico 
– di fabbriche italiane di armi, appartenenti al gruppo IRI e al noto Kashoggi (Fot.069743)-(Fot.069745).

Di questa attività di Dalla Chiesa non si trovava traccia alcune, né tra i documenti ufficiali né negli ambienti 
dell’Arma (vedi dich. Gen. Valditara: Fot.071974)-(Fot.081976). Non se ne è trovata traccia neanche tra le 
carte del defunto prefetto, in ufficio o a casa, anche se deve riconoscersi la singolarità del ritrovamento della 
chiave della cassaforte di Villa Paino in un mobile nel quale Rome dalla Chiesa ha affermato di avere effettuato 
senza esito accurate ricerche nell’immediatezza dell’assassinio del fratello (Fot.069747).

Forse, questo settore su cui aveva appuntato la sua attenzione il prefetto Dalla Chiesa – sono interessanti al 
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riguardo le dichiarazioni del giornalista Andrea Pamparana (Fot.077792)-(Fot.077793) – non è stato ancora, 
né poteva esserlo, sufficientemente esplorato, in ogni caso, si tratta di interessi (quelli dei trafficanti d’armi) che 
avrebbero potuto essere ancora perseguiti nel nuovo incarico dato a Dalla Chiesa, per le note connessioni fra 
traffico d’armi e traffico di stupefacenti gestito da “Cosa Nostra”. E, in ogni caso, sotto questo aspetto, non 
verrebbe smentita ma, semmai, rafforzata la matrice mafiosa dell’attentato.

Un noto scrittore siciliano, a proposito degli omicidi di matrice mafiosa di pubblici funzionari, ha elabora-
to una interessante teoria secondo cui la mafia attacca ed uccide quando la vittima, particolarmente distintasi 
per l’impegno profuso nella repressione del fenomeno mafioso, non appare assistita e circondata dall’appoggio 
e dal consenso delle Istituzioni, per cui appare all’esterno come una monade isolata, impegnata in una sorta di 
crociata personale. In sostanza, il coraggioso impegno civile del singolo funzionario (o uomo politico), unito 
al disimpegno ed al disinteresse delle Istituzioni, costituisce un vero e proprio dito puntato sulla sua persona 
come ostacolo da eliminare.

Non è questa la sede per verificare se ed in che misura questa teoria sia aderente alla realtà, ma è certo che 
Carlo Alberto Dalla Chiesa è stato catapultato in “terra di Sicilia” nelle condizioni meno idonee per appari-
re l’espressione di una effettiva e corale volontà statuale di porre fine al fenomeno mafioso, di talché “Cosa 
Nostra” ha ritenuto di poterlo colpire impunemente perché impersonava soltanto sé stesso e non già, come 
avrebbe dovuto essere, l’autorità dello Stato. 

Dalla Chiesa era perfettamente consapevole di essere stato destinato in Sicilia nelle peggiori condizioni per 
poter assolvere il compito affidatogli, ma ciò non lo aveva indotto a tirarsi indietro.

Così egli si esprimeva in quegli immaginari colloqui con la sua defunta prima moglie, che quasi giornal-
mente annotava in un diario: il diario, un’agenda del 1981 riempita dal prefetto fino alla datata della sua desti-
nazione a Palermo, è stato consegnato dal figlio Ferdinando Dalla Chiesa a questo Ufficio (Fot.071532) che, 
in considerazione del carattere prevalentemente intimo delle sue annotazioni, ha provveduto a restituirlo ai 
familiari dopo avere estratto copia delle parti rilevanti ai fini delle indagini.

“2 marzo. Ieri, ti dicevo, ho avuto un incontro riservato con il capo di gabinetto del Presidente del Consiglio, 
e tra le tante cose da me prospettate in ordine all’Arma (un gen. C. di A. – maggior pese al vertice – revisione 
del Reg. Org. che risale al 1937 ecc.), egli ha prospettato, invece, la possibilità, di una mia utilizzazione non solo 
per di Istituti di pena che aveva già rifiutato, almeno se non abbinati al problema del terrorismo, ma anche e 
con qualche insistenza quale Prefetto di Palermo e capo di un organismo contro la mafia” (Fot. 100918). 

“8 marzo. Ieri sera ero un po’ stonato”, frastornato e turbato per tante cose messe insieme, avendo appreso 
dal gen. Capuzzo che in una delle prossime riunioni del Consiglio dei Ministri il tuo Carlo verrebbe nominato 
Prefetto, destinato a Palermo ed incaricato della lotta contro la mafia. La cosa mi ha sorpreso relativamente 
in verità in quanto mi sembra di averti già scritto che questo era uno dei fronti sui quali il Governo intendeva 
utilizzarmi, ma una volta giunta, una volta affacciatasi con qualche concretezza, mi ha quasi spaventato! Nel 
senso che, tesoro mio, anche se vuol essere un riconoscimento per il mio passato e per la mia esperienza, anche 
se, molto più brutalmente, sto per diventare un’altra volta strumento di una politica che fa acqua da tutte le 
parti, tutto mi sembra giunga a schiacciare un arco intero della mia esistenza, un arco fatto di Arma, costruito 
per l’Arma, vissuto per l’Arma. Sì, dico a schiacciare in quanto tutto mi sa di violenza, di trauma, di chiusura; 
tutto mi sa di ineluttabile e di nuovo, di indecifrabile e di strano, quasi alle spalle tutto si annullasse d’improv-
viso, quasi il tuo Carlo fosse chiamato a nuove prove, a nuovi tormenti, ma in un modo che non è il suo, che 
non sente suo” (Fot. 100921).

“17 marzo. Dunque, ieri sera sono stato a cena con il ministro Formica e con lui c’era anche l’on.le Andò che 
mi ci aveva voluto condurre perché spiegassi direttamente il mio punto di vista in ordine alla lotta ala mafia. 
Ho trovato un personaggio erudito da schemi formulati a tavolino ma che con l’autentico panorama mafioso 
non hanno un gran che da dire; ho dovuto far comprendere che il fenomeno non può essere inquadrato e 
risolto solo con l’ottica della G. di F. ma comprendendone in profondità anche la forma mentis ed il fondo 
psicologico. Ed anche se ha insistito che finanche la camorra napoletana oggi ne ha subito l’innesto, ho dovuto 
ribadire che collocare la mafia al di là della Sicilia solo su Napoli e su un terremoto significa essere lontano 
dalla realtà. Da quanto ho compreso egli vedrebbe volentieri il problema risolto da un alto Commissariato che 
abbracciasse mafia ne camorra: ma, secondo me, finendo per creare una specie di Ministero si registrerebbe il 
solito fumo e molta dispersione di energia “(Fot. 100924).

“31 marzo. Avendo la testa confusa, ero stato preso da una somma di pensieri anche in relazione a quanto 
si va dicendo e scrivendo di me in ordine al famoso incarico ed anche per essere stato convocato questa mattina 
dal Ministro degli Interni. E davvero, tesoro mio, questa è una decisione di estrema importanza giacché non è 
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certo la nomina a Prefetto che mi può sollecitare e neppure quella di prefetto di 1-classe. In definitiva, il posto 
che occupo attualmente potrebbe anche costituire motivo di soddisfazione e sapere soprattutto che ad esso 
tu mi hai condotto, tenendomi passo passo per mano, mi potrebbe indurre anche a non lasciarmi travolgere 
dalla tentazione. Ma riflessioni e meditazioni distaccate mi hanno fatto decidere per il si, anche perché il lavoro, 
la lotta, le difficoltà mi esaltano fino a drogarmi e, nello stesso tempo, l’incarico attuale è talmente privo di 
contenuti che avrei ugualmente lasciato l’Arma entro questo periodo, così come avevo anticipato a molti.

Non è concepibile, inoltre che il Capo di S.M. con la scusa che non ci sono divisioni libere continui ad oc-
cupare un posto che non gli compete e che con la sua presenza continui a derivare un danno enorme all’Arma. 
E allora se questo mio trasferimento ad altra Amministrazione può giovare a rimuovere situazioni di stallo in-
degne, sono ben felice di dare il mio contributo, sottolineando appunto, con un ultimo atto scritto, l’assurdità 
del sistema. Stamattina ho così detto di si al Ministro degli Interni, anche se ho dovuto porre qualche condi-
zione che mi appariva necessaria quale quella di capire che il fenomeno della mafia non può essere considerato 
ancorato alla sola Provincia di Palermo” (Fot. 100929)-(Fot. 100930).

“6 aprile. Dunque nella giornata di venerdì ed fino a ora tarda si sono succedute le telefonate di rallegramen-
ti ed auguri…Insomma tantissimi. Poi ieri anche l’on. Andreotti mi ha chiesto di andare e naturalmente date 
le sue presenze elettorali in Sicilia, si è manifestato per via indiretta interessato al problema. Sono stato molto 
chiaro e gli ho dato però la certezza che non avrò riguardi per quella parte di elettorato alla quale attingono i 
suoi grandi elettori. Sono convinto che la mancata conoscenza del fenomeno, anche se mi ha voluto ricordare 
il suo lontano intervento per chiarire la posizione di Messeri a Partinico, lo ha condotto ne lo conduce ad errori 
di valutazioni di uomini e di circostanze. Il fatto di raccontarmi che, intorno al fatto di Sindona, un certo 
Inzerillo morto in America, è giunto in Italia in una bara e con un biglietto da 10 dollari in bocca, depone nel 
senso (trattasi di Pietro Inzerillo, fratello di Salvatore, di cui si è già parlato n.d.r.). Prevale ancora il folclore e 
non se ne comprendono i messaggi” (Fot. 100931).

“7 aprile. Poi sono stato dal capo di gabinetto del M.I. e dal capo della Polizia, ambedue entusiasti di avermi 
a collega e mi hanno così incoraggiato a sperare di non trovare impedimenti nel mio lavoro. Certo è tutto 
un modo nuovo, tutta una burocrazia particolare, per entrare nella quale occorrerà tempo ed accortezza. Ma 
soprattutto c’è tanta attesa nel mio lavoro, laddove ben pochi sanno o hanno capito cosa si intenda per mafia. 
Siamo al limite che scoprire gli autori di un omicidio significa “mafia” sconfitta. Vedremo come andrà a finire. 
Certamente non demorderò, senza per altro voler fare né Don Chisciotte né il presuntuoso. È una grossa 
responsabilità” (Fot. 100932).

“23 aprile. Ma come ti ho già detto, sono anche soddisfatto dell’andamento delle cose, giacché per merito…
mio, si muove quella tremenda piovra o incrostazione determinatasi nella persona del capo di S.M. che da un 
anno e 4 mesi occupa abusivamente un potere che non gli compete e che solo gli è servito per esercitare un 
prepotere cattivo, spregiudicato, senza un’etica.

“30 aprile. Purtroppo, tesoro mio, come spesso è accaduto, ogni cosa è saltata, le circostanze mi hanno 
travolto ed il tuo Carlo, dalla pioggerellina che cadeva su Pastrengo è stato catapultato d’improvviso prima a 
Roma presso il Presidente del Consiglio e quindi a Palermo per assumervi nello stesso pomeriggio l’incarico 
di Prefetto, Ti rendi conto, cocca mia, cosa è accaduto in me, dentro di me e quali reazioni ne sono scaturite 
in un’atmosfera surriscaldata da un evento gravissimo: l’uccisione, in piena Palermo, del Segretario Regionale 
del P.C.I. Pio La Torre?. L’Italia è stata scossa dall’episodio specie alla vigilia del Congresso di una D.C. che su 
Palermo vive con l’espressione peggiore del suo attivismo mafioso, oltre che di potere politico.

Ed io sono certamente il depositario più informato di tutte le vicende di un passato non lontano, mi trovo 
ad essere richiesto di un compito davvero improbo e, perché no, anche pericoloso. 

Promesse, garanzie, sostegni, sono tutte cose che lasciano e lasceranno il tempo che trovano. La verità è 
che in poche ore (5-6) sono stato catapultato da una cerimonia a me cara, che avrebbe dovuto costituire il 
sigillo alla mia lunga carriera nell’Arma, in un ambiente infido, ricco di un mistero e di una lotta che possono 
anche esaltarmi, ma senza nessuno intorno, senza il conforto di avere alle spalle una famiglia come era già stato 
all’epoca della lotta al terrorismo, quando come me era tutta l’Arma. 

Mi sono trovato d’un tratto in…casa d’altri ed in un ambiente che da un lato attende dal tuo Carlo i miracoli 
e dall’altro che va maledicendo la mia destinazione ed il mio arrivo. Mi sono trovato cioè al centro di una pub-
blica opinione che ad ampio raggio mi ha dato l’ossigeno della sua stima e di uno atto che affida la tranquillità 
della sua esistenza non già alla volontà di combattere e debellare la mafia ed una politica mafiosa, ma all’uso 
ed allo sfruttamento del mio nome per tacitare l’irritazione dei partiti; che poi la mia opera possa diventare 
utile, tutto è lasciato al mio entusiasmo di sempre, pronti a buttarmi al vento non appena determinati interessi 
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saranno o dovranno essere toccati o compromessi, pronti a lasciarmi solo nella responsabilità che indubbia-
mente deriveranno ed anche nei pericoli fisici che dovrò affrontare.

Si tesoro mio, questa volta è una valutazione realistica e non derivante da timori assurdi ricordi quando ci 
raggiunse in Prata la notizia dell’uccisione del T.C. Russo?...Oggi non sono colto né da panico, né da terrore, 
come già si sono fatti cogliere Tateo e Panero sui quali davvero contavo e non solo ai fini delle “spalle coperte”. 
Ma sono perfettamente consapevole che sarebbe un suicidio il mio qualora non affrontassi il nuovo compito 
non tanto con scorta e staffetta ma con l’0intelligenza del caso e con un po’…di fantasia. Così come sono 
tuttavia certo che la mia Doretta mi proteggerà, affinché possa fare ancora un po’ di bene per questa collettività 
davvero e da troppi tradita” (Fot. 100043)-(Fot.100936).

Carlo Alberto Dalla Chiesa, dunque, aveva accettato la nomina a prefetto di Palermo quasi a malincuore, 
solo per il suo straordinario “senso dello Stato” e ben consapevole delle difficoltà che lo attendevano. Aveva 
accettato anche di rimuovere “situazioni di stallo” da lui ritenute lesive dello stesso prestigio dell’Arma, senza 
nutrire illusioni sul consenso delle Istituzioni alla futura attività antimafia, prevedendo anzi che sarebbe sta-
to “buttato al vento” non appena “determinati interessi saranno o dovranno essere toccati o compromessi”. 
Ciononostante, si era buttato nella mischia con l’entusiasmo ed il coraggio di sempre e, soprattutto, con le idee 
ben chiare. Egli, infatti, sapeva benissimo che, per rimuovere le cause profonde del potere mafioso, occorreva 
recidere i legami fra al mafia ed alcuni membri di partiti politici che in Palermo convivevano “con l’espres-
sione peggiore del suo attivismo mafioso”: E, senza mezzi termini, aveva informato di questa sua intenzione 
autorevoli esponenti di partiti governativi e lo stesso Ministro dell’Interno. Valgano, per tutti, il colloquio tra 
Dalla Chiesa e l’on.le Andreotti, cui è cenno sul diario, e l’incontro con il Ministro dell’Interno, on. Virgilio 
Rognoni, il quale, all’osservazione di Dalla Chiesa che col nuovo incarico avrebbe potuto colpire anche qual-
che esponente del suo partito, rispose – e ciò gli fa onore – che egli era un prefetto della Repubblica e avrebbe 
potuto e dovuto incidere il fenomeno mafioso, senza riguardi per nessuno (Fot. 071943).

Dalla Chiesa, poi, era perfettamente consapevole che, a livello governativo, ben pochi conoscessero il fe-
nomeno mafioso, avendone una concezione riduttiva e quasi “folcloristica”, senza comprenderne appieno le 
implicazioni di carattere nazionale ed internazionale, e ciò, inevitabilmente, si sarebbe riverberato in insuffi-
ciente dotazione di mezzi e di uomini al suo ufficio, ma, soprattutto, in una inidonea configurazione giuridica 
dei suoi poteri e del suo ruolo nella strategia della repressione del fenomeno mafioso.

Egli doveva seriamente operare ed avere assolto bisogno di concreti strumenti operativi: ma si rendeva 
conto che il coordinamento e assegnatogli delle forze di Polizia istituzionalmente preposte alla repressione 
delle organizzazioni mafiose si sarebbe risolto in una vuota formula, poiché “coordina solo chi comanda” e 
“comanda solo chi ha il controllo” sugli organi subordinati.

I poteri da lui richiesti si esaurivano, secondo quanto ha riferito il dott. Antonio Maccanico (Fot. 080035), 
segretario generale della Presidenza della Repubblica, cui Dalla Chiesa aveva avuto modo di illustragli, alla 
creazione, presso ogni Prefettura interessata dal fenomeno della mafia, di gruppi di investigatori alle dirette 
dipendenze del prefetto; il coordinamento, invece, avrebbe potuto essere svolto anche a livello centrale, non 
pretendendo egli di essere nominato a tutti i costi il coordinatore di questi gruppi; questa proposta era una 
diretta conseguenza del suo fermo e fondato convincimento che la mafia fosse ormai un fenomeno a livello 
nazionale.

Puntigliosamente, prima di assumere l’incarico, Dalla Chiesa aveva esposto il suo punto di vista al Capo del 
Governo, on. Giovanni Spadolini, in una lettera del seguente tenore, consegnata da Fernando Dalla Chiesa in 
copia fotostatica (Fot. 067736)-(Fot.069737).

“Roma, 2.4.1982. Gentilissimo professore, faccio seguito ad un nostro recente colloquio e, se pur mi spiac-
cia sottrarle tempo, mi corre l’obbligo – a titolo di collaborazione e prima che il tutto venga travolto dai fatti 
– di sottolineare alla Sua cortese attenzione che:

- la eventuale nomina a Prefetto, Benché la designazione non possa che onorare, non potrebbe restare da 
sola a convincermi di lasciare l’attuale carica;

- la eventuale nomina a Prefetto di Palermo, non può e non deve avere come “implicita” la lotta alla 
mafia, giacché si darebbe la sensazione di non sapere che cosa sia (e che cosa si intenda l’espressione 
“mafia”;

- si darebbe la certezza che non è nelle più serie intenzioni la dichiarata volontà di contenere e combattere 
il fenomeno in tutte le sue molteplici manifestazioni (“delinquenza organizzata” e troppo poco);

- si dimostrerebbe che i “messaggi” già fatti pervenire a qualche organo di stampa da parte della “famiglia 
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politica” più inquinata del luogo hanno fatto presa là dove si voleva.

Lungi dal voler stimolare leggi o poteri “eccezionali”, è necessario ed onesto che chi è dedicato alla lotta 
di un “fenomeno” di tali dimensioni, non solo non abbia il conforto di una stampa non sempre autorizzata 
o credibile e talvolta estremamente sensibile a mutamenti di rotta, ma goda di un appoggio e di un ossigeno 
“dichiarato” e “codificato”:

- “dichiarato” perché la sua immagine in terra di “prestigio” si presenti con uno “smalto” idoneo a com-
petere con detto prestigio;

- “codificato” giacché, nel tempo, l’esperienza (una macerata esperienza), che ogni garanzia (“si farà”, 
“si provvederà” ecc.) si logori e tutto venga soffocato e compresso non appena si andranno a toccare 
determinati interessi.

- poiché è certo che la volontà dell’on. Presidente non è condizionata da valutazioni men che trasparenti, 
ma è altrettanto certo che personalmente sono destinato a subire operazioni di sottile o brutale resisten-
za locale quando non di rigetto da parte dei famosi “palazzi” e poiché, da persona responsabile, non 
intendo in alcun modo deludere le aspettative del signor Ministro dell’Interno e dello stesso Governo 
presieduto da un esponente che ammiro e che voglio servire fino in fondo, vorrei pregarLa di spendere 
– in questa importantissima fase non solo della mia vita di “fedele allo Stato” – il contributo più quali-
ficato e convinto, perché l’iniziativa non abbia a togliere a questa nuova prestazione né la componente 
di un’adesione serena, né il carisma del sano entusiasmo di sempre: quello più responsabile. Con ogni e 
più viva considerazione. Suo gen. Dalla Chiesa”.

Nonostante le pressioni affinché il suo ruolo nella lotta alla mafia venisse “codificato”, Dalla Chiesa assume 
l’incarico di Prefetto di Palermo assenza precise attribuzioni antimafia ed in una situazione ambientale locale 
che, come da lui previsto, non agevola certo il suo compito. In proposito il figlio, Fernando Dalla Chiesa, ha 
riferito quanto segue (Fot.069722)-(069725).

“Nonostante le assicurazioni, mio padre, ad un certo punto, si accorse che le promesse del Governo non 
erano state mantenute, per cui si cercò in tutti i modi di ottenere quei poteri di coordinamento necessari 
per impostare una seria lotta alla mafia; cercò, all’uopo, di contattare tutti gli esponenti politici di rilievo, 
ottenendo solo rassicurazioni non seguite dalla concessione di poteri: Mio padre, in proposito, mi espresse il 
suo convincimento che gli esponenti locali della D.C. facevano pressioni perché non gli venissero concessi quei 
poteri indispensabili per la lotta alla mafia. Mi disse, in particolare, che fieri oppositori alla concessione di tali 
poteri erano gli andreottiani, i fanfaniani e parte della sinistra D.C..

Soggiungo che tale opposizione era dovuta al fatto che “vi erano dentro fino al collo”, ma non ricordo se 
si riferisse a tutte le predette correnti della D.C. o solo ad alcune. Fra gli esponenti politici che, ad avviso di 
mio padre, erano maggiormente compromessi con la mafia, egli mi fece il nome di Vito Ciancimino e di Salvo 
Lima; del resto, tale suo convincimento egli lo aveva già espresso alla Commissione Antimafia. Mi disse che, 
della sinistra D.C., il più freddo nei suoi confronti era stato il ministro Marcora…Mi risulta, per aver assistito 
ad una conversazione fra mio padre ed il suo amico di Prata, perché mio padre stesso intendeva assicurare la 
D.C. e, per essa, il suo segretario politico De Mita, col quale avrebbe voluto incontrarsi, ma che questo doveva 
togliere, in Sicilia, le persone maggiormente compromesse, così consentendogli di svolgere una efficace lotta 
alla mafia. Questo suo amico, geom. Meluccio di Prata, contattò un senatore della D.C., eletto nella circostanza 
nella circoscrizione di Avellino, per procurare a mio padre un incontro con De Mita ma il senatore, che in quel 
periodo era in vacanza in Sardegna, rispose che il partito riteneva mio padre “un cavallo di Craxi”…si convinse, 
pertanto, che mio padre non era un uomo del PSI ma un servitore dello Stato. Soggiunse che avrebbe cercato 
di combinare un incontro fra mio padre e De Mita, ma poi non si fece più sentire. Ciò avvenne verso ferragosto 
e mio padre, prima di andare via da Prata (verso il 24 agosto 1982), a mia domanda rispose che De Mita, pur 
essendo in villeggiatura nei pressi, non si era fatto sentire e mi sembrò piuttosto preoccupato”.

In termini analoghi, circa i rapporti tra mafia e politica, Dalla Chiesa si esprimeva col suo più diretto colla-
boratore, il capo di gabinetto dott. Roberto Sorge (Fot. 063043):

“Circa i rapporti tra mafia e politica, il prefetto Dalla Chiesa, pur senza parlarmi di episodio specifici, più 
volte mi ha espresso il suo convincimento circa l’esistenza di questi collegamenti. Ricordo, in particolare, che 
mi parlava di quanto egli aveva detto su Ciancimino in sede di Commissione Antimafia ed anzi mi chiese di 
reperirgli il testo della sua audizione. Ricordo, ancora che un giorno venne invitati dall’on. Ruffini e non vi 
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si recò, inviando, per altro, un mazzo di fiori alla moglie; ciò avvenne prima del matrimonio di Dalla Chiesa. 
Non mi ha mai detto nulla, al riguardo, nei confronti dell’on. D’Acquisto né del sindaco Martellucci. Con 
quest’ultimo, per altro, i rapporti erano meramente formali, data la forte personalità di entrambi”.

Anche l’on. Emanuele Macaluso ha riferito sulle resistenze che Dalla Chiesa incontrava in sede locale nell’e-
spletamento del suo incarico (Fot. 080015)-(Fot. 080016):

“Pochi giorni prima del suo (di Dalla Chiesa n.d.r.) assassinio, fui informato dall’on. Michelangelo Russo 
che aveva avuto un incontro con Dalla Chiesa, il quale gli aveva espresso il suo convincimento della mancanza 
di volontà politica, da parte del Governo, di esaudire le sue richieste. 

Secondo Dalla Chiesa, le maggiori resistenze all’ampliamento dei suoi poteri provenivano dai dirigenti 
locali della Democrazia Cristiana”.

E così pure un autorevole esponente governativo, l’on. Salvatore Formica, Ministro delle Finanze ai tempi 
di Dalla Chiesa, ha confermato l’esistenza di “resistenze” nei confronti di quest’ultimo (Fot. 079893)-(Fot. 
079894).

“Egli (Dalla Chiesa n.d.r.)…lamentava scarsità di collaborazione da parte degli altri organi dello Stato, a 
causa dei limitati poteri di coordinamento attribuitigli dal Governo. E debbo dire che concordavo con le sue 
tesi, di cui più volte mi sono reso conto interprete in sede governativa”.

Si resta, dunque, perplessi quando l’on. Lima, escusso come teste, sostiene di avere appreso solo dalla stam-
pa della nomina di Carlo Alberto Dalla Chiesa a prefetto di Palermo, escludendo di esserne stato informato 
dall’on. Mario D’Acquisto, allora presidente della Regione Siciliana, a sua volta notiziato dal Ministro dell’In-
terno, on. Virgilio Rognoni (Fot. 079901)-(Fot. 079902). E si resta ancora più perplessi quando l’on. Lima si 
esprime in questi termini:

“La D.C. isolana non ha in alcun modo contribuito alla nomina di Carlo Alberto Dalla Chiesa a prefetto 
di Palermo e si è limitata a prenderne atto di tale nomina, decisa in sede di Governo centrale, senza esprimere 
alcun plauso né alcuna perplessità rispetto a tale nomina.

Nemmeno durante la polemica, agitata anche da Dalla Chiesa, sulla concessione dei poteri da lui ritenuti 
necessari per la lotta alla mafia, la D.C. isolana ha preso ufficialmente posizione, in un senso o nell’altro, né mi 
consta che vi siano state iniziative al riguardo da parte dei singoli esponenti di partito” (Fot. 079903).

Dunque, mentre la discussione, anche politica, sui contenuti dell’incarico conferito al prefetto di Palermo 
per la repressione del fenomeno mafioso era al massimo, il partito dell’on. Lima si sarebbe mantenuto, in sede 
locale, sostanzialmente assunte. Si deve allora ritenere, se è vero quanto sostenuto dall’on. Lima, che l’appog-
gio incondizionato dato a Dalla Chiesa dall’on. D’Acquisto, dall’on. Nicoletti e dal sindaco pro-tempore di 
Palermo, avv. Nello Martellucci – secondo quanto dagli stessi appassionatamente sostenuto in istruttoria (Fot. 
059278)-(Fot. 059282); (Fot. 059867) – fosse frutto di loro scelte ed iniziative personali.

La nota intervista a Giorgio Bocca, pubblicata nel quotidiano “La Repubblica” del 10.8.1982, rientra – 
appunto – nella strategia di Dalla Chiesa volta a sensibilizzare sul problema l’opinione pubblica affinché il 
Governo lo ponesse in condizione di potere svolgere efficacemente il suo compito.

E, al riguardo, Giorgio Bocca, sentito come teste, ha riferito (Fot. 071519):
“Durante il nostro colloquio ebbi la netta sensazione che si sentisse isolato e molto inquieto per le continue 

intimidazioni di natura mafiosa che riceveva, anche da parte di esponenti politici locali. Nel corso dell’intervi-
sta, parlò telefonicamente con persone a me ignote, ma che credo fossero autorità locali; notai che il prefetto 
si lamentava con esse che, dietro ad un ossequio formale, non vi fosse una reale volontà di collaborazione con 
lui…Egli, in realtà, si mostrava deluso di Spadolini e Rognoni i quali ancora, nonostante le premesse, non gli 
avevano dato i necessari poteri per una serie lotta alla mafia”…

“Dalla Chiesa mi prospettò, come unico sistema per contenere il fenomeno mafioso, la sensibilizzazione 
dell’opinione pubblica, in modo da creare una coscienza collettiva antimafia. Mi confidò, altresì, le sue riserve 
nei confronti della classe politica e burocratica siciliana, da lui ritenute in gran parte coinvolte nel fenomeno”.

L’intervista rilasciata da Dalla Chiesa il 10.8.1982, depressione di un’acuta situazione di disagio del Prefetto 
per le difficili condizioni in cui era costretto ad operare, inducevano il Ministro dell’Interno ad intervenire 
ufficialmente sull’argomento in occasione della commemorazione del ten. Col. Giuseppe russo, ucciso dalla 
mafia il 20.8.1977.

Nel suo discorso, a Ficuzza di Corleone, del 20.8.1982, il Ministro Rognoni riaffermava che “vi è un pre-
fetto a Palermo che non solo è sostenuto dalla stima e dalla fiducia di chi lo ha proposto a questo delicatissimo 
compito, ma un Prefetto che, per la sua particolare esperienza, mostra in quale misura sia pregiudiziale ad ogni 
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sviluppo civile e democratico, la lotta alla mafia, la lotta alla criminalità organizzata.
La scelta del generale Dalla Chiesa a prefetto di Palermo è stata fatta per questo. Ma soprattutto…è stata 

fatta in relazione ai livelli di polizia che, per quanto riguarda la mafia, trova un teatro di intelligenza e di opera-
tività che va ben oltre l’area siciliana” (Fot. 071954).

Nonostante le assicurazioni le assicurazioni e le pubbliche affermazioni di stima del ministro Rognoni, le 
cose non andavano per il verso giusto, se Carlo Alberto Dalla Chiesa, proprio il 3 settembre 1982, prima di 
lasciare la Prefettura per andare al suo appuntamento con la morte, firmava la seguente lettera riservata, diretta 
al Gabinetto del Ministero dello Interno, che costituisce il suo ultimo atto come prefetto di Palermo (Fot. 
059702)-(059709).

“La stampa di stamani con il resoconto ed i commenti su tre avvenimenti di particolare rilevanza nella lotta 
alla criminalità organizzata e alla “mafia”, svoltasi nella giornata di ieri (vertice a Palermo del Ministro delle 
finanze; riunione presso la Direzione centrale della Polizia Criminale dei capi delle Squadre Mobili e della 
Criminalpol; riunione presso l’Assemblea Regionale Siciliana del Comitato unitario di solidarietà civile per la 
lotta contro la “mafia”), e, ancor più, con la ostentata sicumera degli assunti e delle deduzioni affidata all’am-
piezza dei titoli, ha ingenerato in questa pubblica opinione e, in maggior misura, tra gli “addetti ai lavori”, gravi 
dubbi e perplessità sulle delicate funzioni affidate al prefetto di Palermo; e ciò, a fronte di quanto la segnalata 
attuazione della “Riforma” (nata nell’aprile 1981), ha prodotto con la riunione di servizio di 25-30 funzionari 
delle Squadre Mobili e della Criminalpol di molte zone d’Italia, più ancora che con le obiettive dichiarazioni 
rilasciate da chi ha presieduto detto incontro.

Tali perplessità, che erano rimaste ampiamente sopite dopo le chiare delucidazioni fornite all’opinione 
pubblica dall’on. Ministro sia presso il G.R. 2 (che, come noto, l’Ansa diffuse solo in parte), si in occasione del 
suo intervento alla Commemorazione del t. col. Giuseppe Russo in Ficuzza (PA), e che avevano ricondotto alla 
credibilità del Prefetto di Palermo la fiducia assolutamente necessaria per combattere, anche psicologicamente, 
sul fronte della “mafia” (e non solo della “criminalità organizzata”), sono ora rimesse brutalmente, specie con 
la ricchezza di “deduzioni” che la stampa di questa città ha ritenuto di esporre al livello di certezza.

Tanto segnalo perché ritengo doveroso e necessario, ma anche perché:
1) Possa essere stimolata l’emanazione di chiare direttive, che valgano da un lato a porre chi scrive nelle 

condizioni di dare scrupolosa attuazione anche al secondo comma dell’art. 13 della stessa legge sopra 
ricordata, e, dall’altro, di potere effettivamente – ed in linea costante – disporre delle forze dell’ordine 
poste a sua disposizione, che da qualche settore si vorrebbe argomentare essere state parzialmente di-
stolte specie sul piano funzionale;

2) Possa essere restituito al lavoro di ogni giorno di questa Prefettura e dei collaboratori più stretti di chi 
scrive quello smalto, senza del quale – e nel primario interesse dello Stato – non è possibile operare 
in “terre di prestigio”, e del quale invece avvertita l’esigenza per avere da tutti i sottoposti, anche i più 
giovani, una rispondenza ed una proiezione che non siano mistificate o condizionate da turbative in-
dotte, specie a, mezzo di flash di agenzia e di studiate corrispondenze esclusive per questa città (V. al 
limite – anche allegate fotocopie del “Il manifesto”).

Tutto ciò molto al di là di qualsiasi sensibilità e dignità dello scrivente, che, invece, secondo quanto già 
espresso in sede di recenti incontri con l’on. Ministro, rimane ancorato – anche a livello propositivo:

- al principio della più entusiastica e fattiva collaborazione;
- alla necessità di dovere rifiutare ogni insidia;
- alla consapevolezza dei contenuti della propria professionalità e del proprio mandato;
- alla certezza di essere in ogni circostanza sostenuto dalla propria Amministrazione;
Allego:
- ritaglio di stampa del “Giornale di Sicilia” di oggi;
- un ritaglio di stampa del quotidiano “L’Ora” di oggi.

Il Prefetto
(Dalla Chiesa).

Ed i titoli e gli articoli dei giornali indicati dal Prefetto di Palermo davano in pieno la misura della confu-
sione della concertezza esistenti e delle resistenze interne in ordine alla attribuzione al prefetto di Palermo di 
poteri effettivi nel coordinamento della lotta contro la delinquenza mafiosa.

Nel Giornale di Sicilia del 3.9.1982, si leggevano i seguenti titoli (Fot. 059708): “Vertice a Roma con i capi 
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delle Squadre Mobili di tutta Italia - Ma chi coordinerà la lotta alla mafia? La polizia in sottile polemica con 
Dalla Chiesa”.

“Prima riunione del comitato solidarietà civile istituto dopo l’omicidio di Pio La Torre - Regione: a con-
fronto forze politiche e sindacali; tutti d’accordo sull’obiettivo non come raggiungerlo” (Fot. 059706).

Nel “L’Ora” del 2.9.1982, il titolo è il seguente: “Presa di posizione del capo della Polizia al summit di Roma 
sulla lotta al crimine organizzato - Prima viene la Criminalpol, poi dalla Chiesa”; e l’articolo, oltre a riportare 
opinioni critiche di autorevoli esponenti della Polizia sull’affidamento del coordinamento antimafia a Dalla 
Chiesa, inizia così: “Il capo della Polizia Coronas e il direttore della Criminalpol Nicastro hanno ribadito che il 
coordinamento della “intelligence”, cioè della struttura informativa per la lotta contro la mafia e la criminalità 
organizzata, non sarà affidato al prefetto di Palermo, Carlo Alberto Dalla Chiesa, contrariamente a quanto 
aveva sostenuto il ministro dell’interno Rognoni” (Fot. 059709).

Ancora più significativi sono i titoli e gli articoli contenuti nel quotidiano “Il Manifesto” del 14.8.1982 
(Fot. 059705). Il titolo è “A Palermo, tra gli amici e i nemici del generale prefetto Dalla Chiesa” e l’articolista 
Giovanni Pajetta, dopo essersi chiesto su chi potesse contare (e da chi doveva guardarsi) a Palermo il Prefetto 
Dalla Chiesa, così proseguiva: “Cominciamo dai suoi più stretti collaboratori, polizia e carabinieri, quelli con 
cui, come prefetto, ha lavorato in questi cinque mesi. Ai posti di blocco, tra le pattuglie mandate a raccogliere i 
cadaveri di questa ultima grande strage sono volate, si dice battute pesanti. Non contro i mafiosi, però (“quelli 
fanno il loro mestiere”), ma proprio su di lui. Considerato quasi colpevole della durezza di questa mafia, Dalla 
Chiesa ha suscitato insofferenze, fastidi e anche ostilità. Un funzionario della Mobile, ovviamente anonimo, 
dice seccamente “meglio che se ne stia al mare a sciacquarsi le palle”. I suoi colleghi sono un po’ meno volgari, 
ma ugualmente non sopportano i metodi del generale, le retate e i posti di blocco (“sono cose di dieci anni fa”). 
Lo trovano arrogante (“ogni giorno per lui bisognerebbe andare a rapporto, convoca tutti, dà ordini a tutti”). 
Certo è che con il questore della città, Nino Mendolia, battibecchi ce ne sono già stati diversi. E porse non solo 
per la naturale e comprensibile gelosia professionale, per una banale rivalità tra “colleghi”.

Né le cose andavano meglio, secondo l’articolista, a Palazzo di giustizia.
A parte la possibilità di proficua collaborazione con magistrati che conducevano importanti inchieste sulla 

mafia, neanche in seno alla magistratura vi era – secondo l’articolista – un’atmosfera favorevole al generale.
“…a parlare del generale nei corridoi del palazzo, può capitare di sentirsi ridere quasi in faccia (o rispondere 

“non è la presenza di un uomo che cambierà che centrano i poteri eccezionali”).
Ed anche la classe politica regionale veniva dipinta dall’articolista come sostanzialmente ostile a Dalla 

Chiesa…È incontestabile, dunque, che si era puntualmente realizzata la previsione che Dalla Chiesa, profondo 
conoscitore della mafia e dell’ambiente siciliano, nonché degli ambienti politici e burocratici, aveva annotato, 
con amarezza, nel suo diario fin dai primi momenti in cui era divenuta concreta la possibilità di essere nomi-
nato prefetto di Palermo…

E, difatti, il governo centrale ancora non esprimeva una chiara e ferma presa di posizione in ordine alla 
concessione a Dalla Chiesa di quei poteri necessari per evitare che il suo incarico rimanesse privo di conte-
nuti concreti. Questi poteri, mai ottenuti da Dalla Chiesa, verranno concessi in ben più ampia misura al suo 
successore.

Gli stessi vertici della Polizia e degli altri corpi ed organismi preposti all’ordine pubblico erano sostanzial-
mente contrai alla istituzione di strutture particolari con specifica funzione antimafia, ritenute, non importa 
qui se a torto o a ragione, inutili e controproducenti.

A livello locale, poi, né fra la magistratura, né fra le forze dell’ordine né negli ambienti politici il suo ar-
rivo, fatte le dovute eccezioni, era stato visto con favore; e la coraggiosa irruenza ed il dinamismo del neo 
prefetto avevano già creato non pochi malumori, oltre alla preoccupazione da parte di chi, come aveva detto 
Michelangelo Russo, “qualche peccato da confessare ce l’avrebbe”…

Dalla Chiesa, comunque, non desistette, fino all’ultimo, dal tentativo di rompere l’isolamento.
Da un articolo pubblicato da “The Wall Street Journal” del 12.2.1985 si è appreso che “nella mattinata del 

3.9.1982, in un incontro segreto con Ralph Jones, console generale U.S.A. a Palermo, il gen. Dalla Chiesa riferì 
come i politici l’avessero dimenticato in merito alla sua richiesta di ottenere i poteri straordinari promessigli per 
affrontare la mafia, nel fare i nomi di altri esponenti ufficiali che a suo avviso sarebbero stati implicati nella cosa, 
egli sollecitò il Governo statunitense ad esercitare pressioni sull’allora Primo Ministro Giovanni Spadolini.

Il signor Jones rammenta che: egli riteneva che soltanto il Governo statunitense potesse fare qualcosa ad 
alto livello per smuovere le accuse” 8Fot. 098853).

Ed è significativo, per esprimere la situazione di estremo disagio in cui si trovava il prefetto di Palermo, 



181Storia di Giovanni Falcone

l’episodio da lui narrato al Console Jones è riportato nell’articolo:
“nella metà degli anni ’70, quando il gen. Dalla Chiesa era comandante dei Carabinieri in Sicilia, ricevette 

un giorno una telefonata dal capitano responsabile della cittadina siciliana di Palma di Montechiaro, che gli 
riferì di essere stato minacciato dal boss mafioso locale. Dalla Chiesa si recò subito a Palma di Montechiaro, 
giungendovi nel tardo pomeriggio.

Prese a braccetto il capitano ed iniziò a passeggiare lentamente con lui su e giù per la strada principale.
Tutti li guardavano. Alla fine, questa strana coppia si fermò dinanzi la casa del boss mafioso della cittadina. 

I due indugiarono sino a quando bastava a fra capire a tutti che il capitano non veniva lasciato solo”.
“Tutto ciò che chiedo e che qualcuno mi prenda a braccetto e passeggi con me”, disse il generale. Poche ore 

dopo egli veniva ucciso” (Fot. 089861).
Il Console statunitense, richiesto di essere sentito come teste, si è avvalso delle prerogative diplomatiche 

ed ha preferito declinare l’invito (Fot. 099582)-(Fot.099585), ma nessuna smentita è stata data all’articolo di 
stampa, per cui deve ritenersi che i fatti esposti corrispondano al vero.

Quanto riportato dal giornale americano dimostra ancora lo stato di estremo disagio del prefetto Dalla 
Chiesa e la chiarissima consapevolezza, da parte sua, della pericolosità della sua condizione a causa dell’isola-
mento in cui era stato relegato.

Una delle affermazioni più ricorrenti, specie nell’immediatezza del suo assassinio, era che Dalla Chiesa aves-
se una visione sorpassata e rudimentale del fenomeno mafioso e che – tutto sommato – nulla avesse ancora 
fatto a livello operativo dal suo arrivo A Palermo.

Da quanto si è finora dette emerge, invece, che le sue conoscenze erano aggiornate e che la strategia che 
intendeva attuare era adeguata; egli, infatti, aveva ben presenti sia i legami della mafia con alcuni settori del 
potere politico ed imprenditoriale, sia le dimensioni attuali delle organizzazioni mafiose operanti, in Italia 
e all’Estero. Ed era fermamente convinto, quindi, che se i legami della mafia col potere politico e con certa 
imprenditorialità non fossero stati recisi, qualunque tentativo di debellare la mafia sarebbe stato vano.

Ed in questa direzione egli aveva già cominciato a lavorare.
Nel corso dell’intervista del 10.8.1982 aveva detto testualmente: “Oggi mi colpisce il policentrismo della 

mafia anche in Sicilia e questa è davvero una svolta storica. È finita la mafia geograficamente definita della 
Sicilia Occidentale. Oggi la mafia è forte anche a Catania, anzi da Catania viene alla conquista di Palermo. 
Con il consenso della mafia palermitana, le quattro maggiori imprese edili catanesi oggi lavorano a Palermo; lei 
crede che potrebbero farlo se non ci fosse una nuova mappa del potere mafioso?” (Fot. 075247).

L’intervista in genere – e la parte riguardante gli imprenditori catanesi, in particolare – suscitava notevole 
scalpore, ma le parole del prefetto erano meditate e consapevoli.

Il suo capo di gabinetto dott. Roberto Sorge ha dichiarato che, fin dai primi tempi, Dalla Chiesa aveva un 
ben preciso convincimento sui quattro maggiori imprenditori catanesi (Fot. 063041).

“Nel giugno del 1982, il prefetto cominciò ad espormi la sua convinzione che l’ingresso di imprenditori 
catanesi nel Palermitano era dovuto a collusioni con l’ambiente mafioso. Non saprei dire da quali fonti Dalla 
Chiesa avesse attinto tali notizie, ma debbo soggiungere che, quando egli mi espose le sue convinzioni al ri-
guardo, non mi chiese conferme; ciò che avrebbe potuto fare poiché ho lavorato a lungo e lavoro tuttora a 
Catania”.

E, analogamente, l’on. Virgilio Rognoni ha dichiarato 8Fot.071945): “Più volte Dalla Chiesa ha avuto 
modo di esprimermi il suo argomentato convincimento sull’esistenza di un asse criminale Palermo-Catania e 
sulle collusioni con ambienti imprenditoriali, anche catanesi. In ultimo, egli espresse tale suo convincimento 
l’ultima volta che lo vidi, e cioè, il 20.8.1982, in occasione della commemorazione, avvenuta a Ficuzza, del 
col. Russo. Ricordo che l’ambiente imprenditoriale catanese non gradì, ovviamente, tale presa di posizione 
sull’argomento del prefetto di Palermo”.

Non è dato sapere da quale fonte Dalla Chiesa attingesse le sue conoscenze sulla mafia catanese, rivelatesi 
sorprendentemente conformi alla realtà, solo adesso, a conclusione della defatigante e complessa istruttoria 
di questo procedimento. Certo è che allora, quando anche gli addetti ai lavori si ostinavano a ritenere che a 
“Catania la mafia non esiste”, quelle affermazioni risultavano dirompenti.

Il prefetto, dunque, parlando della mafia catanese nell’intervista a Giorgio Bocca, aveva lanciato un chia-
rissimo messaggio a “Cosa Nostra”, dimostrando di conoscere i dinamismi attuali della mafia e di non avere 
alcuna paura a dirlo chiaramente, in un momento in cui tutto concorreva a far passare sotto silenzio questo 
asse Palermo-Catania.

È verosimile che Dalla Chiesa, se non fosse stato ucciso, avrebbe concentrato la sua attenzione proprio in 
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quella direzione…

La sortita di dalla Chiesa sugli imprenditori catanesi e sull’asse mafioso Palermo-Catania, quindi, era tutt’al-
tro che una mossa avventata; era – invece – il frutto di una scelta ponderata che mirava a smuovere le acque per 
fare emergere una realtà da lui ritenuta molto inquietante57.

Gli omicidi del Dirigente della Squadra Mobile di Palermo dott. Boris Giuliano e del Capitano dei 
Carabinieri Emanuele Basile

Gli omicidi del V. Questore dr. Giorgio Boris Giuliano, dirigente della Squadra Mobile di Palermo, e del 
Capitano dei Carabinieri Emanuele Basile, Comandante della Compagnia di Monreale, costituiscono dram-
matico antefatto della c.d. “guerra di mafia” che insanguinerà Palermo a partire dal 1981.

Quasi dieci anni di pressoché totale disattenzione al fenomeno mafioso avevano consentito alle “famiglie” di 
Cosa Nostra, già disgregatisi per effetto di lotte intestine, della pressione degli inquirenti e della Commissione 
Antimafia, di riorganizzarsi ed impadronirsi dei canali di produzione e distribuzione delle sostanze stupefacen-
ti, assicurandosene gli ingentissimi profitti.

All’interno di Cosa Nostra si delineava il disegno egemone della famiglia corleonese, che già meditava l’e-
liminazione dei più prestigiosi rappresentanti delle cosche associate in grado di contrastare tale progetto di 
predominio.

Mancavano nelle Forze dell’ordine e nella Magistratura le adeguate conoscenze della nuova realtà mafiosa, 
decisamente all’epoca sottovalutata, e non esisteva alcuna strategia di lotta alle organizzazioni criminali.

Tuttavia nella prima metà del 1979 ed all’inizio del 1980 alcuni brillanti investigatori, pur in stato di so-
stanziale isolamento e circondati dal generale scetticismo, investirono a fondo con le loro penetranti indagini le 
attività criminose di pressoché tutte le cosche mafiose e, particolarmente, quelle corleonesi e dei loro più stretti 
alleati, sino allora men che sfiorate dall’azione investigativa.

L’enormità degli interessi in gioco fa maturare nelle menti criminali il convincimento che l’eliminazione di 
quelli che venivano ritenuti i solitari paladini della legalità fosse necessario e sufficiente per la salvaguardia delle 
attività illecite intraprese ed il raggiungimento degli scopi egemoniaci perseguiti.

Cade il dr. Giuliano il 21 luglio 1979 sotto i colpi di un killer mai identificato e lo scopo sembra raggiunto. 
Per oltre sei mesi si allenta la professione investigativa mentre sul piano giudiziario si diluiscono in sconcertanti 
ritardi ed opinabili proscioglimenti i frutti delle indagini iniziate dal funzionario.

Nel febbraio 1980 il capitano Emanuele Basile, forzando un inammissibile immobilismo, riprende, con nu-
merosi e clamorosi arresti, la strada intrapresa dal Giuliano, utilizzando tutte le risultanze degli accertamenti da 
costui avviati. In poco più di due mesi la cosca corleonese e quella dei suoi più stretti alleati sono nuovamente 
investite in pieno dalle indagini.

Il 5 maggio cade anche il capitano Emanuele Basile per mano di tre assassini, questa volta immediatamente 
identificati, la cui mano è stata armata all’insaputa dei capi di quelle famiglie la cui sorte a questo punto è 
stata già segnata. Essendo stato spezzato via ogni ostacolo esterno al predominio di chi il disegno egemoniaco 
persegue.

Alle ore 8 circa del 21 luglio 1979 un individuo, introdottosi nel bar Lux, sito in Palermo nella via Francesco 
Paolo Di Blasi n.17, esplodeva numerosi colpi di pistola calibro 7,65 all’indirizzo del V. Questore dr. Giorgio 
Boris Giuliano, dirigente della Squadra Mobile di Palermo, il quale da pochi istanti si trovava nel locale per 
consumare un caffè, uccidendolo.

Il crimine avveniva alla presenza di numerosi clienti che, atterriti dalla fulmineità e drammaticità dell’e-
vento, non riuscirono a porre in essere il Benché minimo tentativo di reazione contro l’assassinio, che così 
poteva facilmente guadagnare l’uscita e farsi alla fuga, raggiungendo a piedi la vicina via Domenico Di Marco 
e prendendo posto su una Fiat 128 che, alla guida un complice, ivi lo attendeva…

Dei testi oculari del delitto, soltanto il gestore del bar, Giovanni Siracusa, riusciva a fornire una descrizione 
abbastanza accurata dell’omicida (età circa 35 anni, statura di poco inferiore a m.1.70, corporatura robusta, 

57 Tribunale di Palermo, Ufficio Istruzione Processi penali, n.2289/82 R.G.U.I., Ordinanza-sentenza emessa nel procedimento 
contro Abbate Giovanni+706, vol.5, p. 3.480 e ss.



183Storia di Giovanni Falcone

braccia molto robuste, capelli a taglio corto abbondanti e castano scuro, viso rotondo molto pieno, assenza 
baffi), in base alle quali, formato in identikit, venivano diramate le ricerche, che non davano però alcun esito.

Nella notte tra il 4 e 5 maggio 1980 l’ufficiale, mentre in compagnia della moglie Silvana Musanti e della fi-
glioletta rincasavano reduci dai festeggiamenti in corso in onore del Patrono di Monreale, veniva barbaramente 
colpito a morte da numerosi colpi di arma da fuoco, che miracolosamente risparmiavano le sue congiunte.

Nella stessa notte i Carabinieri di Monreale procedevano, a pochi chilometri di distanza dal centro abitato, 
all’arresto di tali Giuseppe Madonia, Vincenzo Puccio ed Armando Bonanno, sorpresi in sospette circostanze 
ed in condizioni tali da far con certezza ritenere si fossero poco prima dati alla fuga a piedi lungo la campagna 
circostante di Monreale, nei cui pressi era stata rinvenuta l’auto con la quale i malviventi si erano subito dopo 
l’omicidio allontanati. I tre davano risibili giustificazioni in ordine ai loro movimenti re fornivano, comunque, 
alibi risultati falsi.

Venivano incriminati per l’omicidio dell’ufficiale, il tentato omicidio della moglie Silvana Musanti e vari 
reati connessi e rinviati a giudizio della Corte di Assise di Palermo, per rispondere, con ordinanza del 6 aprile 
1981 (Vol.3/L f.581), a seguito di istruzione formale nel corso della quale, tra l’altro, veniva gravemente mi-
nacciato il perito dr. Paolo Procaccianti, incaricato di procedere allo sviluppo dei guanti di paraffina prelevati 
sui tre arrestati.

Dopo complesse vicende dibattimentali i tre imputati venivano assolti dalla Corte di Assise per insufficien-
za di prove ed immediatamente scarcerati.

L’omicidio di Calogero Zucchetto

Il 14 novembre 1982, intorno alle ore 21,25, Zucchetto Calogero, agente della Polizia di Stato, da otto anni 
in servizio presso la sezione investigativa della Squadra mobile di Palermo, veniva ucciso con numerosi colpi 
di arma da fuoco accanto la sua autovettura Renault 5 lasciata in sosta lungo il marciapiede attiguo al bar 
“Collica”, sito in questa via Notarbartolo. 

Gli agenti intervenuti apprendevano che poco prima la vittima, che era disarmata, era uscita dal locale e si 
apprestava a salire sulla sua autovettura, quando uno sconosciuto gli si era avvicinato e gli aveva esploso contro 
numerosi colpi di pistola cal.38, che, come accertato dalla perizia necroscopica, lo avevano tutti raggiunto al 
capo.

La teste Efrosyni Romilia riferiva agli inquirenti di avere udito cinque esplosioni, di cui le prime quattro 
in rapida successione, mentre si trovava da sola all’interno dell’autovettura che il fidanzato Ruggieri Roberto 
aveva lasciato in sosta in via Notarbartolo, ma dal lato opposto a quella del bar “Collica” e qualche metro più 
avanti rispetto ad esso, nei pressi dell’incrocio con via Petrarca. 

Si era resa conto di quanto era successo vedendo un uomo con in mano una pistola percorrere di corsa il 
marciapiede lungo il quale era posteggiata l’auto. 

Dopo aver urlato qualcosa di incomprensibile, l’uomo armato, che la teste descriveva come una persona 
dall’apparente età di 30 anni, di corporatura snella, alto circa 1,80 con occhiali a lenti chiare e con indosso un 
giubbotto grigio scuro, si era messo alla guida di una Fiat 126 bianca su cui era salito anche un suo complice, 
allontanandosi a forte velocità per la via Petrarca.

Ruggieri Roberto confermava di essersi trovato al momento del delitto all’interno del bar, mentre la fi-
danzata era rimasta ad attenderlo a bordo della sua autovettura. Dichiarava di aver udito gli spari, ma di avere 
pensato alle esplosioni di petardi, anche perché, portatosi all’esterno del bar, non aveva notato nulla di strano; 
la sua attenzione, anzi, era stata attirata solo da una persona che aveva visto attraversare di corsa la strada e da 
una volante della polizia che, percorrendo a sirene spiegate la via Notarbartolo, aveva superato il bar “Collica” 
senza fermarsi.

Altri due testi, Voluti Antonio e Cucco Flavio, riferivano agli inquirenti di aver udito gli spari mentre si 
trovavano all’uscita di un garage sito accanto il bar “Collica” e di aver visto, soltanto qualche secondo dopo, 
nel marciapiede di fronte un uomo con in mano una pistola correre verso una Fiat 126 bianca posteggiata 
in doppia fila, all’angolo fra la via Notarbartolo e la via Petrarca. Secondo quanto precisava il Voluti, l’uomo, 
dall’apparente età di 25 anni, alto circa mt.l,75, impugnava l’arma con la mano sinistra, e dopo aver urlato 
qualcosa di incomprensibile, si era messo alla guida della Fiat 126, su cui si trovava anche un suo complice….
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Secondo gli inquirenti, il movente dell’omicidio era da ricercare proprio nel ruolo svolto dall’agente 
Zucchetto in quest’ultima importante operazione di polizia. 

Nei primi giorni del mese di ottobre una informazione confidenziale ricevuta dal dott. Cassarà aveva rivela-
to che il Montalto si nascondeva in una villa costruita tra gli agrumeti nelle immediate vicinanze di Villabate, 
comune alle porte di Palermo, ed usava per spostarsi una autovettura tipo Golf di colore bianco, di cui veniva-
no indicate le prime tre cifre del numero di targa. 

A seguito di ciò era stato dato incarico a Zucchetto ed al brigo Giordano di svolgere più accurate indagini 
nella zona, che si concretavano in servizi di appostamento e pattugliamento con autovetture con targa civile. 

I due erano quindi riusciti ad intercettare, mentre si immetteva in una trazzera che dalla via Messina 
Montagne conduce in contrada Balate, l’autovettura segnalata, che risultava essere di proprietà di una zia del 
Montalto.

Il 28 ottobre 1982 Zucchetto ed il brig. Giordano nel percorrere la via Messina Montagne notavano quat-
tro autovetture, una delle quali di grossa cilindrata e di colore giallo-oro metallizzato, ferme nei pressi della 
trazzera; accanto ad esse quattro persone fra le quali Zucchetto riconosceva Montalto Salvatore, Prestifilippo 
Mario Giovanni e Greco Giuseppe cl.1952, detto “Scarpazzedda”. 

Nell’occasione, non era possibile procedere all’arresto dei pericolosi latitanti, ma comunque l’accertamento 
si rivelava di fondamentale importanza perché dava agli inquirenti la certezza che il 

Montalto, in passato alleato della famiglia mafiosa degli Inzerillo, si era ormai schierato con i Greco di 
Ciaculli, che ne proteggevano la latitanza. 

Successivamente la polizia anche con ricognizioni aeree riusciva ad individuare la villa abitata dal Montalto 
ed accertava, altresì, che il 31 ottobre 1982 vi si era tenuta una riunione fra una decina di persone, di cui non 
era, però, possibile accertare l’identità.

Il novembre, il dott. Cassarà insieme all’agente Zucchetto effettuava, a bordo di un motoveicolo, un giro di 
ricognizione nei pressi della villa, per preparare la cattura del Montalto. Durante il servizio notavano proprio 
di fronte la villa una Mercedes coupè color oro-metallizzato, nella quale Zucchetto riconosceva la macchina 
di grossa cilindrata vista la mattina del 28 ottobre; subito dopo, l’attenzione dei due investigatori veniva at-
tirata da due autovetture che percorrendo a velocità piuttosto elevata la trazzera che conduceva alla villa del 
Montalto, si tenevano distanziate di una trentina di metri. 

Essendo ben a conoscenza del fatto che quella tecnica era solitamente usata da mafiosi di rango che temen-
do agguati o operazioni delle forze dell’ordine, si facevano precedere da una macchina di “staffetta”, cui era 
dato il compito di accertare che la via fosse libera, il dott. Cassarà accostava il suo scooter sul lato sinistro della 
carreggiata per essere meglio in grado di individuare gli occupanti delle due autovetture. 

Subito dopo il passaggio delle due macchine, una Citroen Visa ed una Renault 9, Zucchetto riferiva al suo 
superiore che occupante della “staffetta” era il latitante Prestifilippo Mario Giovanni, mentre la persona che 
sulla Renault occupava il posto accanto a quello di guida era Greco Giuseppe cl.1952, detto “Scarpazzedda”; 
nonché di essere certo che il primo lo aveva riconosciuto. Sicuramente anzi, aggiungeva, se non fosse stato 
latitante, il Prestifilippo si sarebbe fermato a chiedere il motivo della sua presenza in quel luogo. 

Spiegava, infatti, l’agente che negli anni in cui aveva svolto servizio sulle volanti in quella zona, aveva co-
nosciuto bene, fino a familiarizzare con loro, il padre ed il nonno dei fratelli Prestifilippo Mario Giovanni e 
Prestifilippo Giuseppe Francesco. 

Di tali fratelli era stato poi amico dalla infanzia, perché insieme a loro ed a Greco Giovanni, detto 
“Giovannello”, aveva frequentato i caseggiati e gli agrumeti delle loro famiglie. 

Negli anni successivi la loro amicizia si era via via rinsaldata, perché spesso aveva incontrato nei locali not-
turni della città i fratelli Prestifilippo, e da loro era stato trattato con la simpatia abituale pur essendo questi a 
conoscenza della sua professione. 

Nonostante che i due fossero da tempo ricercati e ritenuti fra i killers più spietati dell’organizzazione mafio-
sa, valutando come troppo sfavorevoli le condizioni dei luoghi e la stessa sproporzione numerica in favore dei 
malviventi, il dott. Cassarà decideva di non tentare il loro arresto. 

Il giorno 7 novembre 1982, a conclusione di una complessa operazione di polizia, veniva effettuata una 
irruzione nella villa in “contrada Balate” e tratto in arresto Montalto Salvatore. 

Zucchetto Calogero ed il brig. Giordano Giuseppe però prudenzialmente non comparivano al cospetto 
dell’arrestato e non firmavano alcun atto giudiziario. 

Nei giorni successivi Zucchetto Calogero riferiva al suo superiore di avere incontrato nuovamente 
Prestifilippo Mario. 
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Uscendo da casa si era avviato con la propria autovettura Renault 9, su cui si trovava anche un suo fami-
liare, quando aveva incontrato il Prestifilippo, che a bordo di una Fiat 131 si era fermato per lasciarlo passare, 
guardandolo con insistenza. 

L’agente confidava al dott. Cassarà di essere preoccupato e soprattutto di temere ritorsioni, come un atten-
tato dinamitardo all’autovettura, dopo essere stato riconosciuto dal Prestifilippo nel corso della operazione che 
aveva condotto all’arresto di Montalto Salvatore. 

Quella ritorsione, purtroppo, solo qualche giorno dopo, si manifestava con l’uccisione di Zucchetto 
Calogero. 

Nel corso dell’istruttoria veniva sentito il brigo Giordano Giuseppe, che confermava l’operazione di polizia 
cui aveva partecipato insieme a Zucchetto; precisando, inoltre, che già la mattina del 28 ottobre 1982 il colle-
ga era rimasto molto impressionato dall’incontro con Prestifilippo Mario e Greco Giuseppe (cl.1952), detto 
“Scarpazzedda” e subito gli aveva raccontato come dei due fosse stato molto amico quando ancora nessuno 
sospettava che gli stessi fossero responsabili di gravi fatti di sangue (Vo1.99 f. ...). 

Il dott. Cassarà esponeva ai magistrati inquirenti il suo convincimento che effettivamente Zucchetto 
Calogero fosse stato ucciso, perché aveva usato le conoscenze che gli derivavano dai rapporti di amicizia che 
in passato aveva avuto con i fratelli Prestifilippo, con Greco Giovannello e con Greco Giuseppe cl.1952, detto 
“Scarpazzedda”, partecipando ad importanti operazioni di polizia contro le organizzazioni mafiose di cui gli 
stessi facevano parte. 

Lo stesso funzionario di polizia, rivelava poi come durante l’indagine gli inquirenti non fossero stati a cono-
scenza del fatto che il fondo contiguo a quello ove era la villa abitata dal Montalto (fondo cui si accedeva dalla 
stessa trazzera) fosse di proprietà dei fratelli Greco Michele e Greco Salvatore (Vol.90 f.440783). 

Sempre nel corso della istruttoria, Calzetta Stefano dichiarava che “Prestifilippo Mario sapeva che Zucchetto 
Calogero da solo si recava a Ciaculli per indagare sui Greco” e che per tale motivo, insieme a Rotolo Salvatore, 
lo aveva ucciso. 

In base al rilievo che la decisione di compiere un omicidio, che avesse come vittima un’agente di polizia, di 
certo non avrebbe potuto essere adottata autonomamente da singoli associati all’organizzazione mafiosa, ma 
deliberata dai componenti della “Commissione” e da altri che a vario titolo potevano avervi interesse, sono 
stati rinviati a giudizio per l’omicidio di Zucchetto Calogero e del connesso reato di detenzione e porto abusivo 
di armi da sparo, gli imputati: Greco Michele, Greco Salvatore cl.1927, Riina Salvatore, Riccobono Rosario, 
Marchese Filippo, Vernengo Pietro, Greco Giuseppe cl.1952, Prestifilippo Mario Giovanni, Provenzano 
Bernardo, Brusca Bernardo, Scaglione Salvatore, Calò Giuseppe, Madonia Francesco, Geraci Antonino 
cl.1917, Scaduto Giovanni, Buscemi Salvatore cl.1938, Pullarà Ignazio, Savoca Giuseppe, Cucuzza Salvatore, 
Corallo Giovanni, Bono Giuseppe, Motisi Ignazio, Di Carlo Andrea. 

Nel prendere in esame le acquisite risultanze probatorie la Corte ha raggiunto la certezza che l’agente 
Zucchetto Calogero venne ucciso per il decisivo apporto dato con le sue conoscenze personali alle indagini 
che portarono all’arresto di Montalto Salvatore e per l’obiettivo pericolo che tali sue approfondite conoscenze 
potessero condurre all’arresto di altri latitanti della zona.

I rapporti tra “Cosa Nostra” ed altre organizzazioni criminali

Spiegava il Buscetta tale situazione, certamente atipica, con il fatto che inizialmente i rapporti tra elementi 
di “Cosa Nostra” e le suddette famiglie erano solo di affari che riguardavano soprattutto il contrabbando di 
tabacchi lavorati esteri.

In seguito, gli accertati legami con Colò Giuseppe, con Leggio Luciano e con Greco Michele diventarono 
tanto intensi che anche i napoletani, fin a un certo tempo ritenuti solo elementi di spicco della camorra, sono 
poi da ritenersi a pieno titolo inseriti nell’associazione.

Ciò induce a seria riflessione sul grado di penetrazione dell’organizzazione mafiosa in altre zone d’Italia, 
tanto da far ritenere che la stessa ha esteso le sue propaggini, in ciò forse favorita dall’applicazione della misura 
di prevenzione del soggiorno obbligato, nelle maggiori città italiane e nelle zone a più alta concentrazione 
industriale, oltre che all’estero e negli Stati Uniti d’America.

Circa i rapporti con “Cosa Nostra” americana, Buscetta chiariva che tale organizzazione, a struttura analo-
ga a quella siciliana, nel passato era stata collegata con quest’ultima, ma da tempo i rapporti si erano interrotti.

In passato, infatti, era possibile, per un uomo d’onore siciliano emigrato negli U.S.A., di venire subito, in 
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virtù di tale sua originaria qualifica, membro di “Cosa Nostra” americana.
Invece, oggi, sempre secondo le affermazioni del Buscetta negli U.S.A. fanno parte della corrispondente 

organizzazione, non soltanto i siciliani, ma anche meridionali d’origine italiana, in genere con la cittadinanza 
americana almeno da due generazioni, e l’unico aiuto che può ottenere un “uomo d’onore” è quello di avere 
indicato il modo con cui provvedere al proprio sostentamento.

Queste, in sintesi, le dichiarazioni di Buscetta Tommaso per quanto attiene alle strutture di “Cosa Nostra” 
ed alle regole che la governano; dichiarazioni che corrispondono in modo impressionante a quelle di Contorno 
Salvatore, soprattutto per quanto concerne il rito di iniziazione, l’esistenza di organi direttivi a struttura gerar-
chica, le modalità di presentazione, quelle di trasmissione delle varie informazioni tra gli associati ed in genere 
quei principi che costituiscono il fondamento dell’organizzazione.

Convergenza tra le dichiarazioni di Contorno e di Buscetta

In proposito è opportuno accennare alle tesi prospettate da parecchi difensori degli imputati, secondo cui 
Contorno avrebbe riferito fatti e circostanze suggerite dal Buscetta.

È agevole a tale riguardo replicare che le rivelazioni di Buscetta e di Contorno si integrano e completano 
a vicenda provenendo da personaggi che hanno vissuto esperienze di mafia da diversi punti di osservazione.

Infatti, Buscetta, essendo stato lontano dall’Italia dal 1963 al 1972 e detenuto fino al giugno 1980, ha 
potuto fornire un apporto probatorio basato sulle sue conoscenze del fenomeno mafioso anteriore al 1963 e 
su quelle più recenti vissute in prima persona dal giugno 1980 al gennaio 1981, allorché lasciò Palermo con la 
sua famiglia per il Brasile.

Inoltre, per il suo elevato potere carismatico in seno all’organizzazione ed in virtù dell’amicizia con perso-
naggi di spicco come Bontate Stefano, Inzerillo Salvatore, Salamone Antonio e Badalamenti Gaetano, è stato 
in grado di fornire elementi preziosi su molte delle vicende più gravi ed a livello più alto livello.

Contorno, invece, rileva una conoscenza più approfondita della composizione della propria famiglia e di 
quella dei vincitori conoscendo ben poco della storia meno recente di “Cosa Nostra”.

Egli, entrato nell’organizzazione nel 1975, era soltanto un fedelissimo di Bontate Stefano, con funzioni 
soprattutto di guardaspalle e di uomo “d’azione”, per cui non può che essere informato delle vicende di Cosa 
Nostra soltanto a livello infimo.

Basta confrontare le rivelazioni dei due per rendersi conto che strutturalmente le stesse hanno un taglio 
profondamente diverso, più teoriche ed evanescenti quelle di Buscetta, più precise e più recenti quelle di 
Contorno, il quale, peraltro, ha continuato a rendere particolareggiate dichiarazioni per lunghi mesi anche 
dopo la consegna temporanea di Buscetta agli Stati Uniti d’America.

Tali differenze, che si traggono dalla lettura dei verbali redatti nel corso dell’istruzione formale, sono state 
perfettamente recepite anche al dibattimento ed infatti, allorché il Contorno veniva impegnato in domande 
che richiedevano la conoscenza dell’organizzazione a più alti livelli, egli non era in grado di rispondere conve-
nientemente, mentre, quando gli si richiedevano fatti specifici caduti sotto la sua percezione, riusciva ad essere 
molto efficace. 

Le attività illecite

Estorsioni, danneggiamenti, attentati dinamitardi, imposizioni di guardianie e controllo del territorio

Ogni famiglia mafiosa esercita il controllo su tutte le attività lecite o illecite che si svolgono nell’ambito della 
sua zona di pertinenza.

Nessuno può pensare che compiere attività criminali di un certo rilievo senza il preventivo benestare della 
“famiglia competente”, pena l’irrogazione di sanzioni che in passato si risolvevano, generalmente, in una sem-
plice bastonatura, mentre oggi possono consistere anche nella morte.

Dalle dichiarazioni di Sinagra Vincenzo cl. 1956, in ciò riscontrate da quelle di Marco Salvatore, si evidenzia 
che numerosi omicidi commessi da esponenti della “famiglia” di Corsi dei Mille sono stati determinati dal 
fatto che taluni delinquenti comuni avevano ritenuto di poter prescindere impunemente dal “permesso” della 
“famiglia” per poter commettere delle rapine.
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Buscetta, anche nel corso del dibattimento (Dib.Vol.26 f.010694), oltre a ribadire il principio fondamentale 
di “Cosa Nostra”, secondo cui nessun omicidio può essere commesso nel territorio di una famiglia assenza il 
consenso del “rappresentante” della stessa, ha spiegato le ragioni logiche, oltre che di prestigio, che impongono 
tale principio.

Infatti, un omicidio commesso all’insaputa del capo famiglia da parte di estranei ad essa, determinando 
l’inevitabile intervento della Polizia giudiziaria, ad esempio la cattura di un latitante colto alla sprovvista nei 
pressi del luogo del delitto, ovvero può pregiudicare un’altra attività illecita che si sta per compiere nella zona.

Nel contempo, ciò provoca una indubbia lesione del prestigio ed una minore condizione di sicurezza 
nell’ambito del territorio.

Lo stesso Buscetta ha riferito di avere appreso all’Ucciardone, con disgusto, che i tempi erano cambiati 
e che era possibile commettere delitti contro il patrimonio e cioè furti e rapine, purché si avesse il permesso 
di un “uomo d’onore”, il quale per concederlo pretendeva una sostanziosa quota dei proventi di tali delitti 
(Vol.124-bis f.450276).

Il principio della territorialità, illustrato dal Buscetta, era stato enunciato anche da Di Gregorio Salvatore, 
allorché questi nel corso delle sue dichiarazioni operava una distinzione tra l’ambito di competenza di “Don 
Michele Greco” e quello di Bontate Stefano, indicando addirittura in via Oreto Nuova come limite di divisio-
ne tra i due territori.

È opportuno precisare che neanche le attività lecite si sottraggono al controllo territoriale della famiglia.
Contorno Salvatore al dibattimento (Dib.Vol.34 f.013493 e seguenti), ha spiegato che, per iniziare qualsiasi 

attività commerciale, industriale, imprenditoriale nell’ambito del territorio controllato dalla famiglia, occorre 
avere il “permesso” e cita la sua esperienza personale, secondo cui, per acquistare un terreno nella zona di Greco 
Michele, dovette chiedere il “permesso” tramite Bontate Stefano, e ciò perché è necessario che la persona che 
si insidia nel territorio sia “gradita” (Vol.125 f.456655).

Marsala Vincenzo in proposito ha dichiarato:
“Tutto deve essere sotto il controllo della famiglia, nella generalità dei casi la protezione viene imposta 

con la minaccia di danneggiamenti proceduta da qualche consiglio o telefonata, in taluni casi è la persona 
interessata che si rivolge al “rappresentante” o ad un altro membro della famiglia spontaneamente; una delle 
forme di protezione anche l’imposizione della guardiania nel senso che l’assunzione di un affiliato alla famiglia, 
come guardiano, evita all’impresa qualsiasi preoccupazione o danno” (Vol. 199 f.501321-501322).

Sinagra Vincenzo cl. 1956 ha rilevato un numero impressionante di attentati dinamitardi a scopo estor-
sivo nella zona di Corso dei Mille e, fra gli altri episodi, ha anche riferito (Vol.8/F f.014129 e seguenti), che 
Marchese Filippo, nel cui territorio (Via Ponte di Mare) Piraino Edoardo aveva aperto, “senza permesso”, un 
deposito di vini, voleva punire il titolare facendo esplodere nell’esercizio una bomba, ma successivamente si è 
accontentato che vi commettessero un furto.

Lo stesso Sinagra, ha dichiarato in un altro punto (Vol.1/F f.012085) che un fratello di Olivieri Giovanni, 
il quale si era permesso di vendere materiale per l’edilizia a persona che invece avrebbe dovuto essere avvicinata 
come cliente da altri, era stato violentemente bastonato presso la stessa ditta ad opera di Rotolo Salvatore, 
Sinagra Vincenzo, Sinagra Antonio e “picciotti” di Villabate su ordine di Marchese Filippo, che aveva fatto 
limitare la punizione alla bastonatura soltanto per rispetto dell’Olivieri Giovanni che era anch’egli “uomo 
d’onore”.

Calzetta Stefano, in proposito, ha così dichiarato: 

“Gli Zanca ed i Tinnirello, e tutti gli altri che fanno parte dello stesso gruppo, riscuotono mensilmente, 
da tutti i commercianti della zona da loro controllata, una tangente: a riprova di ciò che posso citare l’agenzia 
di spedizioni di Lorini e Militello che si trova in via Salvatore cappello. L’anno scorso, tale deposito subì un 
grosso furto in una giornata di domenica, vennero asportati 29 televisori a colori, scarpe, maglioni, lampadari 
ed articoli di altro genere che non ricordo, il lunedì mattina Zanca Carmelo e Tinnirello Lorenzo detto “Lillo”, 
mi chiesero di interessarmi per accertare chi potevano essere stati gli autori di tale furto e dove si trovasse la 
refurtiva…recuperammo buona parte della refurtiva ricordo, precisamente, che solo 4 dei 29 televisori non 
vennero restituiti (Vol.11 f.402850 e seguenti);

“Melo Zanca mi fece intendere che i fratelli dovevano pagare come tutti gli altri…io con i dovuti modi 
introdussi l’argomento con mio fratello e senza dirgli a chi dovevano andare i soldi, gli rappresentai la necessità 
di pagare ogni mese questa cifra, che perché avendo acquistato recentemente macchinari di ingente valore, un 
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eventuale danneggiamento li avrebbe portati sul lastrico…mio fratello si persuase e così all’incirca intorno al 
10 di ogni mese, mi consegnava le 300 mila lire che a mia volta davo a Melo Zanca o ad Alfano Pietro (trattasi 
di Alfano Paolo)…, gli esempi che ho portato sopra, rappresentano gli episodi di cui io ho conoscenza diretta 
ma è mia opinione, derivante dalla conoscenza che ho dell’ambiente mafioso, che ciascuna famiglia riscuota 
nella sua zona il denaro dei vari esercizi, tale denaro viene, poi convogliato tutto in sede di riunione tra i rap-
presentanti delle varie famiglie poi suddiviso tra le vecchie cosche…come ho potuto constatare e come ho già 
detto prima, tutte le famiglie sono ormai alleate le une con le altre cosicché anche il provento del traffico degli 
stupefacenti e di ogni altro affare lecito o illecito viene suddiviso fra tutti, per esempio, nel settore delle costru-
zioni, tutte le famiglie costruiscono in società, se invece si tratta di imprese di proprietà di imprenditori non 
mafiosi questi devono anch’essi pagare la tangente e rifornirsi di ogni tipo di materiale nei loro depositi (Vol. 11 
f.402852-402854), “non si diventa killers tutto ad un tratto, ma occorre prima dimostrare di meritare appieno 
la fiducia della famiglia per conto della quale si lavora e bisogna, inoltre, dimostrare di essere “Uomini”.

In particolare, si inizia con reati di poco conto e con servizi vari che il “Soldato”, deve svolgere per con-
to della famiglia, quando si viene arrestati bisogna essere di “stomaco”, e non accusare i correi, solo dopo 
un prolungato periodo di prova, che ha dimostrato di averne le doti, diventa “qualcuno” e viene chiamato a 
mansioni di killer” (Vol.11 f.402890); “attualmente la mafia, di cui sono a conoscenza, estende la sua attività 
nel campo delle estorsioni di negozianti ed operatori economici di qualsiasi genere e nel campo della droga” 
(Vol11 f.402891)…, “ciò che ho detto, circa il periodo di apprendistato che bisogna svolgere per diventare 
persona di fiducia nell’ambito della famiglia vale solo per chi “non è nessuno”, cioè per chi non proviene 
anagraficamente da famiglie mafiose” (Vol11 f.402891), “quando cominciarono a sorgere i palazzi di via dei 
Picciotti, Melo Zanca impose come guardiani i suoi familiari ed i suoi amici e cioè: Pippo Tinniriello, Onofrio 
Zanca, Nino Scalia fratello di Pinuzzu Scalia. Questi non facevano i guardiani eppure ricevevano lo stipendio, 
erano in regola nella Cassa Malattia ma non facevano un giorno di guardianeria” (F.P. f.221024), “lo Zappulla 
venne perché si interessava ad una grossa partita di jeans rubata a Piazza S. Anna, Melo Zanca si girò e glieli fece 
trovare, voglio spiegare alla S.V. quello che avviene quando succede un furto che interessa ad un capo mafia.

Tutti i capi, dico meglio, il capo mafia della zona dove è avvenuto il furto, si gira per tutti i capi mafia della 
zona di Palermo e chiede se c’è la merce che è stata rubata nella sua zona, se c’è lui dice: fermatela, perché deve 
essere restituita al proprietario che interessa al capo della zona. Tutto questo avviene per qualunque merce che 
viene rubata, dal televisore all’abbigliamento, dalle scarpe alle autovetture, però quando i furti venivano consu-
mati alle ferrovie non interessava nessuno” (F.P. f.221048-221049). “Il Graviano, d’intesa con le altre famiglie 
di mafia con cui era stato alleato, imponeva a tutti i costruttori della zona di Corso dei Mille e dintorni che i 
materiali fossero forniti esclusivamente da ditte facenti capo alla stessa organizzazione di mafia, in tal senso il 
ferro doveva essere fornito dalla ditta Edil-Ferro (o Sicil-Ferro, non ricordo bene il nome), che ha stabilimento 
nei pressi della via della Regione Siciliana o Tascalenza, le mattonelle, invece, devono essere fornite dalla ditta 
Olivieri con stabilimento nei pressi di via Conte Federico o dalla ditta Edilceramica di Tanino Tinniriello, sita 
in via Messina Marine…, come ho già detto, a Palermo non si muove una foglia che i Greco non vogliano e non 
c’è delitto importante che possa essere commesso senza che essi diano lo “sta bene” (Vol.11 f.402879).

Ma non solo da questi ampi stralci delle dichiarazioni di calzetta Stefano si prende atto della triste realtà 
palermitana.

Anche Gaetano Carmelo (vedi interrogatorio al G.I. del 7.3.1985, confermato al dibattimento all’udienza 
del 1° ottobre 1986) ha riferito dell’esborso do 25 milioni di lire fatto, nel dicembre del 1979, dal suo socio Lo 
Presti Ignazio per assicurare la “tranquillità” del cantiere contro probabili attentati e, allo stesso fine, dell’as-
sunzione come guardiano del latitante Mannino Alessandro.

Il Gaeta, inoltre, ha riferito che Lo Presti aveva dovuto promettere alcune villette del complesso in costru-
zione a Baida ad Inzerillo Salvatore capo-famiglia di Uditore, in cui ricadeva la zona, e che, inoltre, era costretto 
ad acquistare i materiali edili presso determinate ditte.

Da tutte queste dichiarazioni, balza in evidenza l’uso sistematizzato dell’intimidazione e della violenza a fine 
di lucro come attività tipica dell’organizzazione “Cosa Nostra”, il che era stato rilevato da Vitale Leonardo, 15 
anni fa circa. 

Ma messo in luce che taluni imprenditori indicati dal Vitale, come vittime di estorsioni mafiose, si sono poi 
organicamente ineriti in “Cosa Nostra”, come i costruttori Marchese Savino, anch’essi imputati di associazio-
ne mafiosa in questo procedimento, e come Prestifilippo Domenico, titolare del ristorante la “Ingrasciata”, che 
risulta aver prestato attività di copertura a Spadaro Tommaso nel riciclaggio di denaro di provenienza illecita.

Questi sono tutti esempi della capacità espansiva re di infiltrazione della mafia nel tessuto sociale.
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Accanto ad imprenditori sicuramente, mafiosi, ne sono stati individuati tanti altri in rapporto e contiguità 
con ambienti mafiosi, che, interrogati, si sono mostrati estremamente reticenti, l costretti in una situazione 
insostenibile per la paura da un lato delle ritorsioni e dall’altro della criminalizzazione del loro operato. 

Basta leggere le dichiarazioni di costoro per rendersi conto che il loro ricorso al protettore “mafioso” di 
turno era una condizione indispensabile per poter lavorare con tranquillità. Non c’è da meravigliarsi, se alcuni 
imprenditori abbiano preferito passare alla militanza mafiosa a tutti gli effetti e se altri, anche se non mafiosi, 
si siano indotti a pagare la “protezione” e persino a fungere da prestanome di mafiosi. Del resto, il settore 
dell’edilizia, sia per gli elevati utili che consente, sia per l’inevitabile riferimento al territorio, è quello che forse 
ha maggiormente risentito della presenza mafiosa. 

In questo procedimento, come si chiarirà più approfonditamente nella parte che riguarderà l’associazione 
di stampo mafioso, è stato accertato che tutti i maggiori esponenti di “Cosa Nostra” sono interessati alla realiz-
zazione di attività edilizie sia in proprio che per il tramite di imprenditori vittime o collegati a vario titolo con 
“Cosa Nostra”…

Sequestri di persona

Abbiamo già visto come gli omicidi, l’imposizione di guardianie e di tangenti, le estorsioni, di danneggia-
menti, gli incendi, sono tutte attività delittuose tipiche dell’organizzazione mafiosa “Cosa Nostra”, tra le quali 
sono da annoverare anche i sequestri di persona.

A detta di Buscetta Tommaso, a questi ultimi si dedicano, prevalentemente, gli appartenenti alla “famiglia” 
di Corleone e quella di Porta Nuova di cui è “rappresentante” Calò Giuseppe.

In particolare, il sequestro di Cassina Luciano sarebbe stato deliberato da Riina Salvatore all’epoca del 
“triunvirato”, mentre Bontate Stefano e Badalamenti Gaetano si trovavano detenuti.

Appresa la notizia, i due si erano infuriati ma Leggio Luciano, riacquistata la libertà, li aveva tacitati dicen-
do che ormai il riscatto era stato pagato e l’ostaggio liberato (Vol.124 f.4500209.

Tuttavia, ricostituitasi la “Commissione”, si era deciso che i sequestri di persona in Sicilia non se ne doves-
sero più consumare e ciò non per motivi umanitari ma per un mero calcolo di convenienza.

I sequestri infatti, creano un sentimento generale di ostilità da parte della popolazione nei confronti dei 
sequestratori e ciò è controproducente se avviene nelle zone, come la Sicilia, dove la mafia tradizionalmente è 
insediata.

Inoltre, i sequestri determinano una maggiore attenzione delle forze di Polizia nei confronti della criminali-
tà organizzata ed anche per questo motivo era del tutto sconsigliabile che i sequestri stessi avvenissero in Sicilia. 
Leggio Luciano, tuttavia, non aveva desistito dall’effettuare i sequestri di persona in altre zone dell’Italia, e 
segnatamente nell’Italia settentrionale (Vol.124 f.450062).

Tali affermazioni del Buscetta sono confortate da oggettivi riscontri…

Sempre secondo Buscetta, Calò Giuseppe sarebbe coinvolto in sequestri di persona avvenuti nel Lazio.
A dimostrazione del suo assunto, egli ha riferito un episodio riguardante suo figlio Buscetta Antonio: 

“Nell’agosto 1980, quando ero a Palermo, il Calò si incontro come m per avvertirmi che mio figlio Antonio 
non si comportava affatto bene, poiché era solito acquistare generi alimentari nei supermercati pagando con 
assegni a vuoto. Calò, era, piuttosto, seccato e disse che mio figlio era imbroglione e mi invitò a redarguirlo.

Quella stessa sera mi incontrai, non ricordo dove, con il calò e con mio figlio…e, in presenza del primo, 
rimproverai aspramente mio figlio, il quale si giustificò assumendo di versare in gravi difficoltà finanziarie, 
tanto che aveva dovuto pignorare i gioielli di sua moglie.

A questo punto il Calò, in un apparente slancio di generosità, estrasse dalla tasca un pacchetto di denaro, 
e cioè la somma di L.10 milioni in banconote da L.100 mila, e lo consegnò a mio figlio…dicendogli che era 
un regalo per il compleanno anche avrebbe festeggiato il giorno successivo (13 agosto 1980) ed augurandogli, 
pertanto, il buon compleanno.

Il 13 agosto 1980, e cioè, all’indomani, mio figlio si recò al Monte di Pietà di Palermo per riscattare i gioielli 
di cui sopra e pagò la somma di L. 5 milioni e 400 mila.

Era in vigore, da pochi giorni, l’obbligo di segnare, ai fini dei sequestri di persona, le banconote da 100 
mila lire consegnate agli Istituti di Credito e mio figlio compilò la distinta in poiana tranquillità, credendo 
di avere ricevuto denaro pulito; invece, tutto il denaro consegnatogli dal calò proveniva da un sequestro di 
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persona (sequestro Armellini n.d.r.), e così, dopo pochi giorni egli venne arrestato per concorso nel sequestro 
in questione.

Appresa la notizia, fissai un appuntamento con il calò nel complesso immobiliare di Baida che stava realiz-
zando l’ingegnere Lo Presti e contestai al calò stesso (eravamo noi due soltanto) la sua grave leggerezza: egli si 
giustificò in maniera del tutto evasiva parlando vagamente di una partita di sigarette di contrabbando che gli 
era stata pagata con la somma da lui data a mio figlio…; naturalmente trattavasi di una scusa ma il calò non mi 
avrebbe mai confidato, per ovvi motivi, di essere coinvolto nei sequestri di persona; io replicai protestando la 
mia indignazione per quanto era accaduto, facendo presente al Calò che, ove ve ne fosse stato bisogno, l’episo-
dio in questione mi aveva definitivamente convinto che era molto meglio abbandonare l’Italia ed andarmene 
in Brasile” (Vol.124-bis f.450170-450172).

Bene, è stato accertato che Buscetta Antonio è stato arrestato proprio per avere riscattato, con danaro 
proveniente dal sequestro di Armellini Renato, i preziosi dati in pegno al Monte di Pietà di Palermo e, succes-
sivamente, condannato dal tribunale di Roma per ricettazione.

Buscetta ha chiarito al dibattimento, che nel corso di tale processo, il figlio venne difeso da un noto avvoca-
to romano incaricato e retribuito da Calò medesimo.

Contrabbando di tabacchi

Il contrabbando di tabacchi è un settore di attività sicuramente controllato da Cosa Nostra, almeno nel 
periodo in cui dispensava tanti guadagni.

Fin dagli anni ’50 l’organizzazione si era impadronita di questo grosso “affare”, tant’è che nel 1957 Buscetta 
Tommaso era rimasto coinvolto, a Bari, in un processo per contrabbando di tabacchi lavorati esteri (poco 
meno di 100 chilogrammi), insieme con Scavone Gaetano e con Savoca Giuseppe (il quale, allora, non era 
nemmeno “uomo d’onore”).

Ma il vero “boom” si era registrato in epoca successiva, e, cioè, intorno al 1973, quando spadroneggiavano 
famosi contrabbandieri, come La Mattina Nunzio, Spadaro Tommaso e Zaza Michele.

Le menti direttive dell’organizzazione “Cosa Nostra”, intuite le enormi possibilità di profitti derivanti dal 
traffico, si affrettavano ad aggregare all’organizzazione come “uomini d’onore” il La Mattina, Lo Spadaro e lo 
Zaza, con il pretesto di volere appianare i contrasti in atto tra le varie organizzazioni contrabbandiere.

Sull’argomento, Buscetta ha riferito quanto segue: “All’incirca nel 1973-74, avviene nel “boom” del con-
trabbando di sigarette estere, allora, i maggiori contrabbandieri erano i palermitani Spadaro Tommaso e La 
Mattina Nunzio, entrambi della “famiglia” di calò Pippo, ed il napoletano Zaza Michele. I due palermitani, 
originariamente contrabbandieri, diventano “uomini d’onore” perché con essi “Cosa Nostra” ha intraveduto 
la possibilità di compiere lucrosi affari. Lo stesso dicasi per Zaza Michele che diviene, però, “uomo d’onore” 
dopo il boom del contrabbando. Tanto per farsi un’idea delle dimensioni del traffico basta dire che, mentre 
in precedenza era considerato un grosso contrabbando quello di cinquecento casse di sigarette per volta, in 
seguito ogni nave contrabbandiera scaricava non meno di 35.000-40.000 casse per ogni viaggio. Ne conseguì 
la necessità per “Cosa Nostra” di far divenire “uomini d’onore” i maggiori contrabbandieri e cioè Spadaro, La 
mattina e Zaza Michele per rendergli più docili ai propri voleri” (Vol.124 f.450091-450092).

“Mi risulta che La Mattina si associava con Bontate Stefano e Bontate Giovanni, mentre Spadaro era socio 
soprattutto di Calò Giuseppe. Zaza Michele. Infine, era socio di Bono Alfredo, che chiamava “compariello”.

In sostanza, nel contrabbando di tabacchi “Cosa Nostra” ha svolto esclusivamente il ruolo di finanziatrice, 
mentre l’onore di organizzare il traffico gravava esclusivamente di Spadaro Tommaso, a Mattina Nunzio e Zaza 
Michele.

Tutt’è tre, ma solo Zaza in un secondo tempo, sono divenuti “uomini d’onore” proprio per renderli più 
ossequienti agli ordini della “commissione”. Ho saputo, in proposito, che, ad un certo punto, si stabilirono dei 
turni per evitare che più navi sostassero contemporaneamente nel Tirreno in attesa dello scarico della merce. 
Si stabilì, pertanto, da parte della “commissione” che non più di una nave per volta sostasse nel Tirreno e si 
programmò un turno: una nave veniva scaricata per conto della “commissione”, una per conto di Calò e soci, 
una per conto di La Mattina e soci, una quarta per i napoletani (Zaza e soci).

Inoltre, per le necessità del contrabbando, era inevitabile l’uso di numerosa manovalanza non costituita da 
“uomini d’onore” e meno abituata, quindi, alla consegna del silenzio” (Vol.124 bis f.450166-450168).

“Zaza Michele, come mi raccontava ridendo Bontate Stefano, usava ogni tipo di trucco per scaricare le casse 
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di sigarette nel proprio interesse, anziché quello dei “capi famiglia” palermitani (Vol.124 f.450092).
Come si vede, dunque, il contrabbando di tabacchi non è mai stato un fatto pressoché innocuo per la 

collettività e lesivo soltanto di un interesse finanziario dello Stato, come da più parti si è sostenuto.
È stato, invece, un grosso affare che ha consentito alla mafia di acquistare ingenti mezzi finanziari e quindi 

di crescere in potenza ed in pericolosità, ma è stato anche un primo fattore di disgregazione dell’assetto tradi-
zionale di “Cosa Nostra”.

La mafia, infatti, allo scopo di assumere il controllo e la direzione dell’intero traffico di tabacchi, non di-
sdegnava di reclutare come “uomini d’onore” semplici “sigarettari”, il cui unico merito era quello di essere 
esperti contrabbandieri, a prescindere dal possesso dei requisiti che solitamente venivano richiesti agli aspiranti 
uomini d’onore.

A ciò si aggiunga la prassi ormai invalsa dell’associazionismo tra “uomini d’onore” di “famiglie” diverse, 
che veniva a svuotare di contenuto il principio della rigida suddivisione in “famiglie”, ed il ricordo sempre più 
massiccio, ma necessario per le dimensioni del traffico, a manovalanza esterna poco affidabile e svincolata da 
quei doveri di solidarietà e di riservatezza. Cui sono tenuti gli “uomini d’onore”.

Questi fattori di inquinamento si sono ulteriormente manifestati col traffico di stupefacenti e, di conse-
guenza, le strutture di “Cosa Nostra” sono divenute mero simulacro formale di ratifica e di sostegno di un 
gruppo egemone individuato nei componenti della “famiglia” di Corleone.

Contorno Salvatore, dal canto suo, ha confermato ed arricchito le dichiarazioni di Buscetta nei seguenti 
termini:

“A partire dal 1974 io sono andato diverse volte a Napoli insieme ad altri siciliani che all’epoca erano dediti al 
contrabbando di sigarette. Io facevo parte della famiglia di Bontate Stefano insieme a Federico Salvatore, Teresi 
Domenico e Giaconia Stefano. Devo far presente che c’era un gruppo di siciliani che dimoravano stabilmente 
a Napoli per ragioni di traffico di tabacco. Tra questi La Mattina Nunzio, Federico Salvatore, Badi Giuseppe 
detto il tranquillo, legato alla cosca di calò Giuseppe, Spadaro Vincenzo e il fratello Giuseppe. Saltuariamente 
a Napoli andava anche Spadaro Tommaso anch’egli appartenente alla cosca di calò Giuseppe. A Napoli veni-
vano spesso molti altri uomini d’onore di varie famiglie. Tra i quali Bono Alfredo e Bono Giuseppe, della fa-
miglia di Bolognetta legata ai Corleonesi, Calderone Giuseppe, compare di Zaza Michele, Lo Iacono Alfredo, 
Calderone Antonino, Brusca Bernardo di S. Giuseppe Jato, Greco Michele, “il papa”, Riina Salvatore, Pullarà 
Giovanni e Marchese Filippo, Milano Nicolò, che abitava all’Hotel President di S. Lucia e diversi altri uomini 
d’onore di cui adesso non ricordo. Gli incontri tra siciliani e napoletani avvenivano in locali pubblici di Napoli, 
a Marano, a S. Giovanni a Teduccio…

Devo precisare che io sono entrato a far parte della famiglia di Bontate Stefano nel 1975, come uomo d’onore. 
Fino all’epoca, io pur essendo presente alle riunioni non potevo assistere alle conversazioni più delicate. Il Calò 
all’epoca era già a capo della sua famiglia di Porta Nuova, della quale facevano parte Spadaro Tommaso, Baldi 
Giuseppe, i fratelli Maglione, Milano Nicola e i figli Milano Salvatore, Milano Nunzio re Milano Giovanni, Di 
Giovanni Giacomo e diversi altri che ho già indicato al G.I. di Palermo (Vol.125 f.456629-456630).

Io ho conosciuto sia Zaza Michele e Zaza Salvatore che i fratelli Nuvoletta Lorenzo, Nuvoletta Ciro e altro 
Nuvoletta per averli incontrati a Napoli e a marano. In quest’ultima località ho partecipato a due importanti 
riunioni avvenute nel 1974 4 1979. Le riunioni di Marano avvennero in due tenute di proprietà dei Nuvoletta. 
Nel 1974 andai ad una riunione, con Federico Salvatore e Giaconia Stefano, che si tenne a Marano in una te-
nuta agricola dove erano delle costruzioni rustiche nelle quali c’erano depositi di frutta…all’incontro del 1974, 
c’erano diversi siciliani tra i quali Calò Giuseppe, Riina Salvatore, Spadaro Tommaso, La Mattina Nunzio, i 
fratelli Calderone Giuseppe e Antonino, Milano Nicola, Brusca Bernardo, Pullarà Giovanni e diversi altri. 
La riunione del 1974 avvenne per motivi inerenti al contrabbando di tabacco al quale erano interessati sia i 
napoletani che i siciliani.

A questa riunione parteciparono anche Zaza Michele e Zaza Salvatore che erano al vertice dell’organizza-
zione contrabbandiera.

Si fecero i conti per dividere i soldi ricavati dal contrabbando di sigarette.
L’altra riunione, nel 1979, avvenne a Marano in un’altra tenuta agricola dei Nuvoletta per sciogliere di 

comune accordo, la società tra i napoletani e siciliani relativa al contrabbando di tabacchi e ciò a causa delle 
difficoltà di controllare l’attività di Zaza Michele e di Spadaro Tommaso che facevano la parte da leone. Lo 
scioglimento della società non significò che i rapporti si interrompessero, poiché ognuno stipulò accordi con 
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chi ha voluto il contrabbando di sigarette. Nel frattempo si è sviluppata l’attività inerente al traffico di stupefa-
centi alla quale hanno partecipato sia napoletani che siciliani. Alla riunione del 1979 a Marano parteciparono 
i Nuvoletta, certo Dino, Zaza Michele, calò Giuseppe, Riina Salvatore, Brusca Bernardo e Di Carlo Francesco, 
capo della famiglia di Altofonte con il quale io ero in ottimi rapporti. La sua famiglia era confinante con quella 
di Bontate Stefano. Anche questi partecipò alla riunione di marano nel 1979” (Vol.125 f.456631-456633).

Anche alcuni appartenenti alla “camorra” hanno confermato i frequenti contatti avuti e le riunioni con 
elementi dell’associazione mafiosa.

E così, D’Amico Pasquale ha riferito (Vol.23 f.411894-411903) di una riunione, avvenuta nel 1978 a 
Marano di Napoli, nella tenuta dei Nuvoletta, cui aveva partecipato anche “Greco Michele detto “il Papa”, ed 
ha confermato che i rapporti tra quest’ultimo e Cutolo Raffaele “erano ottimi ed erano basati tutti sul traffico 
di tabacchi”. Ha aggiunto poi, che Fidanzati Gaetano (Tanino), da lui visto a Napoli moltissime volte, era 
l’uomo della mafia palermitana addetto ai rapporti con Cutolo…

L’esistenza di stretti organici legami tra le organizzazioni criminali campane e l’associazione  mafiosa “Cosa 
Nostra”, è emersa, anche, dalla sentenza di primo grado pronunciata dal Tribunale di Napoli il 1 luglio 1986, 
nel procedimento penale contro Liccardo Pasquale e Moio Gaetano, imputati del delitto di cui all’art. 416 bis 
C.P..

Detta sentenza, acquisita agli atti del dibattimento, su richiesta del P.M., all’udienza del 10 settembre 1986, 
ha, tra l’altro, evidenziato una conversazione telefonica intercorsa il 14 maggio 1979 tra Cutolo Raffaele e 
Liccardo Pasquale, intercettata dai Carabinieri di Salerno, nella quale gli interlocutori avevano “fatto riferi-
mento alla necessità di far intervenire qualcuno” dell’amico dei “portogalli laggiù”, cioè letteralmente: “dell’a-
mico degli aranci”; in pratica: “dell’amico siciliano”. Lo scopo era quello di discutere ed appianare contrasti 
evidenti che si stavano verificando in Campania tra le bande camorristiche (“si chiama chi si deve chiamare e 
poi ... gli porto i fatti non le chiacchiere”); in altre parole i due interlocutori facevano riferimento a “persone” 
che non avevano dato prova di attenersi alle “regole” al punto che lo stesso Cutolo prospettava la necessità di 
chiamare quale arbitro, come mediatore, qualche amico “siciliano”.

Il Cutolo cerca di sondare la posizione dei Nuvoletta e chiede un incontro con il loro capo allo scopo di 
discutere prima di tutto con lui “(Dib.Vol.103 f.041841).

I reati in materia di armi

La commissione di reati concernenti la detenzione ed il possesso abusivo di armi costituisce il mezzo indi-
spensabile per la consumazione di altri delitti rientranti tra le finalità dell’associazione; di ciò si trova ampio 
riscontro nel presente procedimento in ordine ai diversi episodi criminosi che saranno trattati in seguito sepa-
ratamente come omicidi, rapine ed altro.

Le perizie balistiche in atti ci danno contezza che talune di tali armi sono veramente micidiali, come ad 
esempio il fucile automatico di fabbricazione sovietica denominato “kalashnikov”.

Inoltre, sono stati effettuati numerosi rinvenimenti e sequestri di armi in luoghi nella disponibilità degli 
associati, come ad esempio nei locali della “camera della morte” di Via Ponte di 

Mare, usati come base operativa dalla “famiglia” di Corso dei Mille, o come le armi trovate in un soppalco 
ricavato sotto il ponte dell’autostrada Palermo-Catania nel punto in cui attraversa il territorio di Ciaculli.

Il gioco e le scommesse

Il crimine organizzato ha sempre mostrato un rilevante interesse per il mondo del gioco d’azzardo e delle 
scommesse clandestine.

Ciò per un duplice ordine di motivi: sia per gli immensi profitti che si traggono da tali attività illecite, sia 
perché esse consentono, dato il grande movimento di danaro, di disperdere le tracce della provenienza del da-
naro illecito Sono noti i tentativi di controllo delle società che gestivano i casinò di Saint Vincent e di Beaulieu, 
di cui si è ampiamente occupata la magistratura milanese, così come nel rapporto, redatto congiuntamente 
dalla Squadra Mobile di Palermo e dai Carabinieri di Palermo il 13 luglio 1982, si accenna al programma, da 
parte delle organizzazioni mafiose palermitane, di investire i proventi del traffico degli stupefacenti nell’ac-
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quisto e nella gestione di alberghi e case da gioco ad Atlantic City, che sarebbe dovuta diventare la Las Vegas 
della costa atlantica. Nel presente procedimento, dalle indagini sui traffici di droga dei fratelli Grado e dalla 
copiosa documentazione bancaria esaminata, emerge la prova dell’inserimento di parecchi uomini d’onore 
negli ambienti delle bische e delle scommesse dei cavalli, di cui un frequentatore abituale era Bono Alfredo.

Ulteriore conferma si trae dalle dichiarazioni rese da Epaminonda Angelo che operava prevalentemente 
nella zona di Milano.

Il traffico internazionale di stupefacenti

Il traffico di sostanze stupefacenti rientra certamente tra le finalità programmatiche dell’associazione per 
delinquere “Cosa Nostra”, che si avvale delle strutture associative, del vincolo di solidarietà esistente tra gli 
associati, dell’integrale utilizzazione dei canali in precedenza usati per il contrabbando dei tabacchi, dell’uso 
del consueto metodo basato su intimidazione, assoggettamento ed omertà.

Il 16 dicembre 1987, il Presidente della Corte di Assise di Palermo, dott. Alfonso Giordano, emette la 
sentenza: 346 condannati, 114 assolti, 19 ergastoli e pene detentive per 2665 anni di reclusione. 

Si conclude così la prima parte del maxi processo a cosa nostra.

Sentenza della Corte di Assise di Palermo (Estratto)

P.Q.M.
Visti gli articoli di legge indicati nei rispettivi capi d’imputazione nonché, gli artt. 62bis, 69, 
81cpv C.p., 479, 483, 484, 487, 488 C.p.p.

Dichiara

Abbenante Michele, Altadonna Francesco, Amato Federico, Anselmo Vincenzo, Azzoli 
Rodolfo, Biondo Salvatore, Brazzò Giuseppe, Brullo Vito, Campanella Attilio, Castiglione 
Francesco, Castillo Jhon Vittorio, Certo Francesco, Chiang Wing Keung, Cucina Luigi, 
D’Angelo Mario, Dattilo Sebastiano, De Riz Pietro Luigi, Di Gregorio Salvatore, Di Leo 
Vincenzo, Di Pace Giuseppe, Durante Samuele, Finazzo Emanuele, Gagliano Luigi, Gelardi 
Mario, Grazioli Sergio, Ierna Michele, Ierna Salvatore, Insinna Loreto, Koh Bak Kin, La 
Molinara Guerino, Lam Sing Choy, Licciardello Giuseppe, Lupo Faro, Lupo Giuseppe, Massa 
Giuseppe, Matranga Gioacchino, Meli Giacomo, Messina Pietro, Minesi Michele, Palazzolo 
Paolo, Palazzolo Saverio, Palmos Fotios, Perina Giovanni, Randazzo Giuseppe, Riela Saverio, 
Rizza Salvatore, Sinagra Francesco Paolo, Spina Giuseppe, Spinoni Giuseppe, Testa Vittorio, 
Torrisi Orazio, Totta Gennaro, Trapani Nicolò, Vara Ciro, Varrica Carmelo, Varrica Franco, 
Viola Giuseppe, Vitale Paolo, Zerbetto Alessandro colpevoli di tutti i reati agli stessi ascritti 
unificati per della continuazione; 
Dichiara altresì, i reati ascritti a Chiang Wing Keung, Koh Bak Kin, Lam Sing Choy e De Riz 
Pietro Luigi unificati per continuazione ai reati di cui agli artt. 71 e 74 L.685/75 per i quali i pre-
detti sono stati giudicati con sentenza della Corte di Appello di Roma del 4.10.86, irrevocabile 
il 29.9.87; nonché i reati ascritti a Dattilo Sebastiano, Certo Francesco, Riela Saverio e Torrisi 
Orazio unificati per continuazione con i reati di cui agli artt.71 e 74 L.685/75 per i quali sono 
stati giudicati con sentenza della Corte di Appello di Reggio Calabria del 30.5.86, irrevocabile 
il 15.5.87,

Dichiara

Abbate Giuseppe, Abbate Mario, Adelfio Francesco, Adelfio Giovanni, Argano Filippo, 
Argano Gaspare, Baldi Giuseppe, Battaglia Giuseppe, Bisconti Ludovico, Bonanno Armando, 
Bonanno Francesco, Bonanno Luca, Bontate Giovanni, Bruno Francesco, Buffa Francesco, Buffa 
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Vincenzo, Buscemi Salvatore, Buscetta Tommaso, Calista Gaetano, Cancelliere Domenico, 
Capizzi Benedetto, Caruso Vincenzo, Casella Antonino, Castellana Giuseppe, Chiaracane 
Salvatore, CilIari Antonino, Ciliari Gioacchino, Ciriminna Salvatore, Corallo Giovanni, 
Cristaldi Venerando, Croce Domenico, Cucuzza Salvatore, D’Angelo Giuseppe, Davi’ 
Salvatore, Di Carlo Andrea, Di Carlo Giulio, Di Gaetano Giovanni, Di Pasquale Giovanni, Di 
Trapani Diego, Faldetta Luigi, Fascella Francesco, Fascella Pietro, Fazio Ignazio, Fazio Salvatore, 
Federico Domenico, Fici Giovanni, Fidanzati Carlo, Gaeta Giuseppe, Galeazzo Giuseppe, 
Gambino Giuseppe, Geraci Antonino, Giacalone Filippo, Graviano Benedetto, Graviano 
Filippo, Graviano Giuseppe, Greco Ignazio, Greco Giovanni,Greco Giuseppe(n.1954), Greco 
Giuseppe (n.1958), Greco Nicolò, Inchiappa Giovan Battista, Inzerillo Santo, Labruzzo Mario, 
La Rosa Antonino, La Rosa Giovanni, La Vardera Pietro, Leggio Giuseppe, Lipari Giuseppe, 
Lo Iacono Andrea, Lo Iacono Giovanni, Lo Meo Costantino, Lo Presti Salvatore, Lucchese 
Antonino, Lucchese Giuseppe, Madonia Giuseppe, Madonia Salvatore, Magliozzo Vittorio, 
Maniscalco Salvatore, Marchese Mario,
Marchese Rosario, Marchese Salvino, Martello Biagio, Martello Mario, Milano Nunzio, Milano 
Salvatore, Mineo Settimo, Montalto Giuseppe, Montalto Salvatore, Nangano Giuseppe, Nania 
Filippo, Oliveri Giovanni, Pace Giuseppe, Pace Stefano, Pace Vincenzo Rosolino, Patrico1a 
Stefano, Pilo Giovanni, Prestifilippo Giuseppe, Prestifilippo Nicola, Provenzano Salvatore, 
Puccio Antonino, Puccio Pietro, Puccio Vincenzo, Raccuglia Cosmo, Randazzo Salvatore, 
Riina Giacomo, Rizzuto Salvatore, Salvo Ignazio, Sansone Rosario, Scaduto Giovanni, 
Scavone Gaetano, Scrima Francesco, Sinagra Antonino, Sinagra Vincenzo (n.1956), Sorce 
Vincenzo, Spadaro Francesco(n.1958), Spadaro Giuseppe, Spina Raffaele, Spitalieri Rosario, 
Tagliavia Pietro, Taormina Giovanni, Tinnirello Benedetto, Tinnirello Gaetano, Tinnirello 
Giuseppe, Tinnirello Lorenzo(n.1938), Ulizzi Giuseppe, Urso Giuseppe, Vassallo Andrea, 
Vernengo Cosimo, Vernengo Giuseppe(n.l935), Vernengo Luigi, Zanca Giovanni (n.l939), 
Zanca Giuseppe, Zanca Pietro (n.l93l) e Zanca Onofrio colpevoli dei reati di cui ai capi NN.l 
e 10, unificati per continuazione ed assorbito, nei confronti di Bonanno Armando, Madonia 
Giuseppe, Madonia Salvatore, Puccio Vincenzo e Vernengo Giuseppe (n. 1935), nel capo 5 agli 
stessi ascritto;
Alberti Gerlando (n.1927), Bagarella Leoluca, Bonura Francesco, Campanella Calogero, Lo 
Cascio Giovanni e Profeta Salvatore colpevoli del reato di cui al capo l; 
Di Caccamo Benedetto colpevole del reato di cui all’art.378 ult.co. C.p. così modificata l’origi-
naria imputazione di cui ai capi l e 10; 
-Gariffo Carmelo, Pipitone Giovan Battista e Pipitone Vincenzo colpevoli del reato di cui 
all’art.648, 81 cpv.C.p., così modificata l’originaria imputazione di cui ai capi l e 10; 
Casella Giuseppe colpevole del reato di cui all’art.648,81 cpv. C.p., così modificata l’originaria 
imputazione di cui al capo l;

Dichiara

Agate Mariano, Alberti Gerlando (n.1947) Alfano Paolo, Bono Alfredo, Bono Giuseppe, 
Brusca Bernardo, Calò Giuseppe, Cannizzaro Francesco, Cannizzaro Umberto, Castronovo 
Francesco, Catalano Onofrio, Catalano Salvatore, Cusimano Giovanni, Di Giacomo Giovanni, 
Ercolano Salvatore, Ferrera Antonino, Ferrera Francesco, Ferrera Giuseppe, Fidanzati Gaetano, 
Gambino Giacomo Giuseppe, Grado Gaetano, Greco Giuseppe (n.1952), Greco Leonardo, 
Greco Michele, Greco Salvatore (n.1927), Greco Salvatore (n.1933), Lamberti Giuseppe, 
Lamberti Salvatore, Lipari Giovanni, Lo Cascio Gaspare (n.1942), Lo Iacono Antonino, Lo 
Iacono Pietro, Lo Verde Giovanni, Madonia Francesco, Marchese Antonino, Marchese Filippo, 
Marino Mannoia Francesco, Matranga Giovanni, Maugeri Nicolò, Mazzurco Salvatore, Milano 
Nicolò, Pipitone Angelo, Prestifilippo Giovanni (n.192l), Prestifilippo Salvatore, Provenzano 
Bernardo, Pullarà Giovan Battista, Pullarà Ignazio, Riccobono Rosario, Riina Salvatore, Rotolo 
Antonino, Rotolo Salvatore, Russo Domenico, Salamone Antonino, Santapaola Benedetto, 
Savoca Giuseppe, Scaglione Salvatore,Senapa Pietro, Sinagra Vincenzo (n.1952), Spadaro 
Tommaso, Spadaro Vincenzo, Vernengo Antonino, Vernengo Giuseppe (n.1940), Vernengo 
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Pietro e Zanca Carmelo colpevoli dei reati di cui ai capi NN.l,10,13,22, unificati tra loro per 
continuazione, rispettivamente, i capi l e 10, nonché i capi 13 e 22 e ritenuti, altresì, i reati di cui 
ai capi 13 e 22 ascritti a Pullarà Ignazio, unificati per continuazione con il reato di cui agli artt.7l 
e 75 L.685/75 per il quale lo stesso è stato giudicato con sentenza del Tribunale di Palermo del 
25.2.85, (irrevocabile il 13.3.87); 
assorbiti, nel capo l il capo 5 ascritto a Madonia Francesco, Marchese Filippo e Pullarà Ignazio, 
nel capo 13 il capo 17 ascritto a Cannizzaro Francesco, Ferrera Giuseppe, Maugeri Nicolò 
e Santapaola Benedetto, nel capo 22 i capi 37-38-40-45-47-51 e 54 ascritti ad Alfano Paolo, 
Cannizzaro Francesco, Di Giacomo Giovanni, Ferrera Giuseppe, Gambino Giacomo Giuseppe, 
Marchese Filippo, Matranga Giovanni e Maugeri Nicolò e nei capi 1-13-22 rispettivamente i 
capi 4-15 e 23 ascritti a Marchese Antonino;

Dichiara, altresì, colpevoli: 

-Alfano Paolo dei reati di cui ai capi 275-280-281-284-285-367-368-394-395; 
-Bruno Francesco dei reati di cui ai capi da 131 a 133; 
-Buffa Vincenzo, Cucuzza Salvatore, dei reati di cui ai capi da 101 a 105; 
-Bonanno Armando, Bontate Giovanni, Chiaracane Salvatore e Gambino Giuseppe del reato 
di cui al capo 406; 
-Battaglia Giuseppe del reato di cui agli artt.648, 81 cpv. C.p., così modificato il capo 313 
ascrittogli; 
Cannizzaro Francesco, Cannizzaro Umberto, Ferrera Antonino, Ferrera Francesco e Ferrera 
Giuseppe colpevoli dei reati di cui ai capi 9 e 20; 
-Caruso Vincenzo dei reati di cui ai capi 365-366; 
-Fascella Francesco dei reati di cui ai capi da 313-a 316; 
-Fici Giovanni dei reati di cui ai capi 376-377-378-398-399-403 e del reato di cui all’art. 476 
C.p. così modificato il capo 402 ascrittogli; 
-Greco Giovanni dei reati di cui ai capi 247-248; 
-Greco Giuseppe (n.1952) dei reati di cui ai capi da 63 a 67, da 70 a 73, da 81 a 88, da 95 a 105, 
da 118 a 120, da 137 a 140, da 145 a 152, da 156 a 159, da 161 a 166, da 169 a 191, da 202 a 213, 
da 225 a 234, da 237 a 246, da 255 a 260 e 265-266-398-399; 
-Greco Michele dei reati di cui ai capi da 83 a 90, da 95 a 105, da 137 a 140, da 145 a 149, da 
153 a 159, da 161 a 166, da 173 a 187, da 202 a 213, da 225 a 234, da 239 a 246, da 255 a 260 e 
265-266-398-399; 
-Lucchese Giuseppe dei reati di cui ai capi 81-82 e da 101 a 105;
-Madonia Francesco dei reati di cui ai capi da 70 a 73; 
-Maniscalco Salvatore dei reati di cui ai capi da 188 a 191 e 326; 
-Marchese Antonino dei reati di cui ai capi 196-197-198-200-201 e da 358 a 361; 
-Marchese Filippo dei reati di cui ai capi da 64 a 73, da 92 a 94, da 101 a 114, da 124 a 128, 
135-136-150-151 -152, da 177 a 180, da 188 a 193, 195-196-199-214-215 
-218-219, da 225 a 231, da 280 a 302, da 305 a 322, 342-343-355-379-380-400; 
-Matranga Giovanni del reato di cui al capo 273; 
-Montalto Giuseppe e Montalto Salvatore dei reati di cui ai capi da 83 a 88; 
-Geraci Antonino, Oliveri Giovanni, Pilo Giovanni, Prestifilippo Giuseppe, Tinnirello 
Benedetto e Tinnirello Gaetano del reato di cui agli artt. 648, 81 cpv. C.p., così modificati i capi 
13 e 22 loro ascritti; 
-Provenzano Bernardo e Riina Salvatore dei reati di cui ai capi da 60 a 62, da 64 a 67, da 70 a 73, 
da 81 a 88, da 95 a 105, da 121 a 123, da 131 a 133, da 137 a 140, da 145 a 149, da 156 a 159, da 
161 a 166, da 169 a 187, da 202 a 213, da 225 a 234, da 239 a 246, e da 255 a 266; 
-Pullarà Giovan Battista del reato di cui ai capi 89-406; 
-Raccuglia Cosmo dei reati di cui ai capi 195, da 313 a 316, 332-333-346-379 e del reato di cui 
agli artt.648, 81 cpv. C. p., così modificato il capo 400 ascrittogli; 
-Riccobono Rosario dei reati di cui ai capi da 202 a 208; 
-Rotolo Salvatore dei reati di cui ai capi da 150 a 152, da 188 a 195, 199-214-215-218-219, da 
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280 a 285, 342-343-346-393-401; 
-Santapaola Benedetto dei reati di cui ai capi da 202 a 208 e da 225 a 231; 
-Senapa Pietro dei reati di cui ai capi da 124 a 128, da 150 a 152, da 188 a 191, da 196 a 198, 
200-201-406; 
-Sinagra Antonino dei reati di cui ai capi da 112 a 114, da 150 a 152, da 188 a 195, da 280 a 283, 
da 313 a 322, 324-325-327-328-330, da 332 a 336, da 339 a 341, 344-345-347-393; 
-Sinagra Vincenzo (n.1956) dei reati di cui ai capi da 150 a 152, da 188 a 195, 199, da 280 a 283, 
da 313 a 322, 324-325-327-328-330, da 332 a 336, da 339 a 347 e 393;
-Sinagra Vincenzo (n.1952) dei reati di· cui ai capi da 112 a 114, da 150 a 152, da 188 a 195, 199-
214-215, da 280 a 285, da 313 a 328, 330-332, da 334 a 336, da 339 a 341, da 344 a 347 e 393; 
-Spadaro Francesco (n.1958) dei reati di cui ai capi da 124 a 128 e 406; 
-Tinnirel1o Lorenzo (n.1938) dei reati di cui ai capi 278 e da 339 a 343; 
-Vernengo Giuseppe (n.1940) dei reati di cui ai capi 394-395; 
-Vernengo Pietro dei reati di cui ai capi da 150 a 152; 
-Zanca Carmelo del reato di cui al capo 275; 
-Zanca Giovanni (n.1939) del reato di cui al capo 279; 
-Zanca Giuseppe dei reati di cui ai capi 22 e 406; 
-Zanca Pietro (n.1931) del reato di cui al capo 275; 
unificati i suddetti reati, loro rispettivamente ascritti, per continuazione, con il reato di cui al 
capo 10, ad eccezione del reato di cui al capo 20, ascritto a Cannizzaro Francesco, Cannizzaro 
Umberto, Ferrera Antonino, Ferrera Francesco e Ferrera Giuseppe, nonché dei reati di cui ai 
capi 394 e 395 ascritti ad Alfano Paolo, Vernengo Giuseppe (n.1940) e Vernengo Pietro, unifi-
cati per continuazione con il reato di cui al capo 22;

Dichiara, inoltre, colpevoli: 

-Alioto Gioacchino dei reati di cui ai capi da 313 a 322, 324-325-332-334-335-336-344-345; 
-Bellia Giuseppe, Bonica Marcello, Murabito Concetto e Savoca Carmelo del reato di cui al 
capo 20; 
-Castiglione Girolamo dei reati di cui ai capi da 313 a 322,324-325-327-328-330-332-334-335-
336-344-345; 
-Chimera Vittorio dei reati di cui ai capi 387-452 e 453; 
-Contorno Antonino e D’Amico Baldassare del reato di cui all’art.648, 81 cpv.C.p. loro conte-
stato rispettivamente ai capi 13 e 11; 
Napoli Stefano del reato di cui al capo 329 e del reato di cui agli artt.648, 81 cpv. C.p. così 
modificata l’originaria imputazione di cui al capo 11 
-Cristaldi Salvatore e Mutolo Giovanni dei reati di cui ai capi 13 e 22, in questi assorbiti, rispet-
tivamente, i capi 17 e 40; 
Corona Matteo e Mangione Antonino dei reati di cui ai capi 348-350 e 351; 
-De Caro Carlo del reato di cui al capo 40; 
-Di Marco Salvatore dei reati di cui ai capi da 313 a 322, 327-328-330-334-335-336-344-345-347-
348-350-351;
-Enna Vittorio e Fiorenza Vincenzo del reato di cui al capo 37; 
-Faia Salvatore del reato di cui ai capi da 313 a 316 e 332; 
-Gammino Gioacchino del reato di cui al capo 33; 
-Gasparini Francesco dei reati di cui ai capi 17 e 40; 
-Giuliano Salvatore e Minardo Giovanni del reato di cui al capo 332; 
-Graziano Salvatore del reato di cui al capo 397, nonché, del reato di cui all’art.648, 81 cpv.C.p. 
così modificati i capi 13 e 22 ascrittigli; 
-Iannì Anna del reato di cui all’art. 378 C.p., così modificati di capi 17 e 40 ascrittigli; 
-Mangano Vittorio colpevole dei reati di cui ai capi l e 22; 
-Marchese Giuseppe dei reati di cui ai capi 1 e da-I50 a 152; 
Marino Francesco dei reati di cui ai capi da 313 a 319 e 332;
Rapisarda Giovanni dei reati di cui ai capi 20-44 e 49; 
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Schiavo Carlo dei reati di cui ai capi 327-328 e 330; 
-Serra Carlo dei reati di cui ai capi 20 e 44;
-Tinnirello Antonino del reato di cui al capo 342; 
-Alfano Pietro, Cangialosi Giovanni, De Vardo Lorenzo, Marsalone Rocco, Pedone 
Michelangelo, Soresi Giuseppe e Vitale Giuseppe colpevoli del reato di cui al capo 13 - Bronzini 
Alessandro colpevole del reato di cui al capo 22; 
-Marsalone Salvatore colpevole dei reati di cui ai capi 22-404-405; 
-Spadaro Antonino colpevole del reato di cui agli artt. 648, 81 cpv. C.p., così modificata l’origi-
naria imputazione di cui ai capi 13 e 22 ascrittagli; 
-Costantino Antonino, Dainotti Giuseppe, Di Fresco Onofrio, Faraone Nicola, Fidanzati 
Antonino, Fidanzati Giuseppe, Fidanzati Stefano, Grado Giacomo, Grado Salvatore, Grado 
Vincenzo, Ingrassia Ignazio, Lauricella Calogero, Mannino Angelo, Mistretta Filippo, Mistretta 
Rosario, Polizzi Francesco, Procida Salvatore, Vessichelli Antonino, Zarcone Giovanni, Zito 
Benedetto e Di Salvo Nicola colpevoli dei reati di cui ai capi 13-22 ed il Di Salvo Nicola, inoltre, 
dei reati di cui ai capi 363-364-394-395; 
unificati i reati loro rispettivamente ascritti per continuazione; 

Dichiara, altresì, colpevoli: 

Cillari Antonino dei reati di cui ai capi 22-37 e Cillari Gioacchino dei reati di cui ai capi 22-33-
37, unificati, questi reati ascritti ai Cillari, nonché, quelli ascritti a Spina Giuseppe, per conti-
nuazione ai reati di cui agli artt.71 e 74 L.685/75, per i quali gli stessi hanno riportato condanna 
con sentenza del Tribunale di Palermo del 25.2.85 (irrevocabile il.13.3.87); 
-Contorno Salvatore e Vernengo Ruggero dei reati di cui ai capi 1-13-22, unificati gli ultimi 
due, per continuazione; 
-Condorelli Domenico e Mutolo Gaspare dei reati di cui ai capi 1-13 e 22, unificati, per conti-
nuazione, gli ultimi due ed in essi assorbiti rispettivamente capi 17 e 40; 
-Ciulla Giuseppe ed Enea Antonino colpevoli dei reati di cui ai capi 1-10 e 13, unificati i primi 
due, per continuazione; 
-Zanca Giovanni (n.1941) colpevole dei reati di cui ai capi 1-10 e 22 unificati i primi due per 
continuazione; 
Esclusa l’aggravante di avere costituito l’associazione di cui al capo 9, per tutti gli imputati con-
dannati per tale reato, fatta eccezione per Ferrera Giuseppe; 
Escluse, per tutti gli imputati condannati per i capi 13 e 22 le aggravanti di cui agli artt. 75 
comma 5°, 74 n.5 e comma 2° L.685/75; 
Escluse, altresì: 
le aggravanti di cui agli artt.416 comma 3° C.p. e 416 bis comma 2° C.p. rispettivamente con-
testate ai capi 1 e 10 ad Alberti Gerlando (n.1927), Bontate Giovanni, Ciriminna Salvatore, Di 
Giacomo Giovanni, Fidanzati Gaetano, Gaeta Giuseppe, La Rosa Giovanni, Nania Filippo, 
Sansone Rosario, Scaduto Giovanni, Scrima Francesco, Spadaro Tommaso e Spadaro Vincenzo; 
-l’aggravante di cui all’art.75 comma 3° L.685/75 contestata al capo 13 a Bono Giuseppe, Brusca 
Bernardo Calò Giuseppe, Di Giacomo Giovanni, Lo Iacono Pietro, Pipitone Angelo Antonino, 
Rotolo Antonino, Salamone Antonino, Scaglione Salvatore e Spadaro Vincenzo; 
-l’aggravante di cui all’art.18 L.646/82 contestata ai capi 1 e 10 a Cristaldi Venerando e Bisconti 
Ludovico;
Concesse ad Azzoli Rodolfo, Bruno Francesco, Chiaracane Salvatore, Contorno Salvatore, 
Corallo Giovanni, D’Amico Baldassare, De Caro Carlo, Di Marco Salvatore, Gasparini 
Francesco, Greco Giuseppe (n.1954), Maniscalco Salvatore, Montalto Giuseppe, Perina 
Giovanni, Scaduto Giovanni, Sinagra Vincenzo(n.1956), Totta Gennaro, Vassallo Andrea e 
Zerbetto Alessandro, le circostanze attenuanti generiche, ritenute equivalenti alle aggravanti 
contestate a Corallo, Chiaracane, Di Marco, Bruno, Greco, Gasparini, Maniscalco, Montalto, 
Scaduto e Vassallo e ritenute prevalenti rispetto alle circostanze aggravanti contestate al Buscetta, 
Contorno, De Caro, Sinagra, Totta e Zerbetto,
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Condanne
 
-Testa Vittorio alla pena di mesi 6 di reclusione; 
-De Riz Pietro alla pena di mesi 10 di reclusione e L.3 milioni di multa; 
-Koh Bak Kin alla pena di anno l di reclusione e L.5 milioni di multa; 
-D’Amico Baldassare alla pena di anno l mesi 4 di reclusione e L.2 milioni di multa; 
-Dattilo Sebastiano alla pena di anno l mesi 6 di reclusione e L.2 milioni di multa; 
-Biondo Salvatore, Brullo Vito, Cucina Luigi, Di Caccamo Benedetto Di Gregorio Salvatore, 
Gagliano Luigi, Iannì Anna, Insinna Loreto, Meli Giacomo, Rizza Salvatore, Tinnirello 
Antonino, Vara Ciro, e Vitale Paolo, alla pena di anni 2 di reclusione ciascuno;
-Brazzò Giuseppe e Castiglione Francesco, alla pena di anni 2 e L.6 milioni di multa ciascuno; 
-Chiang Wing Keung e Lam Sing Choy alla pena di anni 2 di reclusione e L. 10 milioni ciascuno; 
-Contorno Antonino alla pena di anni 2 mese l di reclusione e L.2 milioni di multa; 
-Viola Giuseppe alla pena di anni 2 mesi 2 e L.2 milioni di multa; 
-Messina Pietro, Varrica Carmelo, Varrica Franco alla pena di anni 2 mesi 6 di reclusione; 
-Anselmo Vincenzo alla pena di anni 2 mesi 6 di reclusione e L.30 milioni di multa; 
-Chimera Vittorio alla pena di anni 2 mesi 6 di reclusione e L.5 milioni di multa; 
-Casella Giuseppe alla pena di anni 2 mesi 6 di reclusione e L.3 milioni di multa; 
-Totta Gennaro e Zerbetto Alessandro alla pena di anni 2 mesi 8 di reclusione e L.14 milioni di 
multa; 
-Azzoli Rodolfo e De Caro Carlo alla pena di anni 3 di reclusione e L.6 milioni di multa 
ciascuno;
-Gammino Gioacchino, Massa Giuseppe e Minesi Michele alla pena di anni 3 di reclusione e 
L.9 milioni di multa ciascuno; 
-Bellia Giuseppe, Bonica Marcello e Spina Giuseppe alla pena di anni 3 mesi 6 di reclusione e 
L.25 milioni di multa ciascuno; 
-Finazzo Emanuele alla pena di anni 3 mesi 6 di reclusione e L.4 milioni di multa; 
-Buscetta Tommaso alla pena di anni 3 mesi 6 di reclusione; 
-Altadonna Francesco, Amato Federico e Randazzo Giuseppe alla pena di anni 4 di reclusione 
e L.4 milioni di multa ciascuno; 
-Di Pace Giuseppe, Durante Samuele, Gariffo Carmelo, Gelardi Mario, Licciardello Giuseppe, 
Lupo Giuseppe, Marsalone Rocco, Palazzolo Paolo, Palazzolo Saverio, Pipitone Giovan Battista, 
Pipitone Vincenzo e Spadaro Antonino alla pena di anni 4 di reclusione e L.10 milioni di multa 
ciascuno; 
-Minardo Giovanni alla pena di anni 4 di reclusione e L 1 milione di multa; 
-Corallo Giovanni, Scaduto Giovanni e Vassallo Andrea alla pena di anni 4 di reclusione;
-Chiaracane Salvatore, Greco Giuseppe (n.1954) e Spinoni Giuseppe alla pena di anni 4 e mesi 
6 di reclusione ciascuno; 
-Gasparini Francesco alla pena di anni 4 mesi sei di reclusione e L.9 milioni di multa; 
-Murabito Concetto, Perina Giovanni e Savoca Carmelo alla pena di anni 4 mesi 6 di reclusione 
e L.40 milioni di multa ciascuno; 
-Torrisi Orazio, Trapani Nicolò alla pena di anni 4 mesi 6 di reclusione e L.2 milioni di multa 
ciascuno; 
-Alfano Pietro, Cangialosi Giovanni, De Vardo Lorenzo, Ierna Michele, Ierna Salvatore, Pedone 
Michelangelo, Riela Saverio, Soresi Giuseppe e Vitale Giuseppe alla pena di anni 5 di reclusione 
e L.30 milioni di multa ciascuno; 
-Napoli Stefano e Sinagra Francesco Paolo alla pena di anni 5 di reclusione e L.15 milioni di 
multa; 
-Certo Francesco e Di Marco Salvatore alla pena di anni 5 di reclusione e L.2 milioni di multa 
ciascuno; 
-Schiavo Carlo alla pena di anni 5 di reclusione e L.I milione di multa; 
-Graziano Salvatore e Lo Cascio Giovanni alla pena di anni 5 di reclusione ciascuno;
-Abbate Giuseppe, Abbate Mario, Alberti Gerlando (n.l927), Bagarella Leoluca, Baldi 
Giuseppe, Bisconti Ludovico, Bonura Francesco, Buffa Francesco, Campanella Calogero, 
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Cancelliere Domenico, Croce Domenico, Faldetta Luigi, Fidanzati Carlo, Galeazzo Giuseppe, 
Graviano Benedetto, Graviano Filippo, Graviano Giuseppe, Greco Giuseppe (n.l958), Greco 
Ignazio, Inchiappa Giovan Battista, Inzerillo Santo, Lipari Giuseppe, Lo Meo Costantino, 
Nangano Giuseppe, Pace Giuseppe, Pace Stefano, Pace Vincenzo Rosolino, Profeta Salvatore, 
Provenzano Salvatore, Puccio Antonino, Puccio Pietro, Randazzo Salvatore e Taormina 
Giovanni alla pena di anni 6 di reclusione ciascuno;
-Battaglia Giuseppe, Faia Salvatore, Giuliano Salvatore e Mangione Antonino alla pena di anni 
6 di reclusione e L.2 milioni di multa ciascuno; 
-Castillo John Vittorio e Contorno Salvatore alla pena di anni 6 di reclusione e L.10 milioni di 
multa ciascuno; 
-Adelfio Francesco, Adelfio Giovanni, Bonanno Luca, Casella Antonino, Castellana Giuseppe, 
Ciriminna Salvatore e Fazio Ignazio alla pena di anni 6 mesi 6 di reclusione ciascuno;
-Enna Vittorio e Fiorenza Vincenzo alla pena di anni 6 mesi 6 di reclusione e L.10 milioni di 
multa ciascuno;
-Bonanno Francesco, Caruso Vincenzo, Cristaldi Venerando, D’Angelo Giuseppe, Davi’ 
Salvatore, Di Pasquale Giovanni, Di Trapani Diego, Fazio Salvatore, Federico Domenico, 
Gaeta Giuseppe, Greco Nicolò, Labruzzo Mario, La Rosa Antonino, La Vardera Pietro, Leggio 
Giuseppe, Lo Iacono Andrea, Lo Iacono Giovanni, Lo Presti Salvatore, Lucchese Antonino, 
Madonia Giuseppe, Madonia Salvatore, Magliozzo Vittorio, Marchese Mario, Marchese 
Rosario, Marchese Salvino, Martello Biagio, Martello Mario, Milano Nunzio, Milano Salvatore, 
Mineo Settimo, Patricola Stefano, Riina Giacomo, Rizzuto Salvatore, Salvo Ignazio, Sansone 
Rosario, Scavone Gaetano, Scrima Francesco, Sorce Vincenzo, Spadaro Giuseppe, Spina 
Raffaele, Spitalieri Rosario, Tagliavia 
Pietro, Tinnirello Giuseppe, Ulizzi Giuseppe, Urso Giuseppe, Vernengo Cosimo, Vernengo 
Luigi, Zanca Giovanni (n.1939) e Zanca Onofrio alla pena di anni 7 di reclusione ciascuno;
-Corona Matteo alla pena di anni 7 di reclusione e L.3 di multa;
-Campanella Attilio e D’Angelo Mario alla pena di anni 7 di reclusione e L.18 milioni di multa 
ciascuno; 
-Grazioli Sergio e Serra Carlo alla pena di anni 7 di reclusione e L.40 milioni di multa ciascuno; 
-Di Carlo Andrea e Di Carlo Giulio alla pena di anni 7 e mesi 6 di reclusione ciascuno; 
-Argano Filippo, Argano Gaspare, Bonanno Armando, Bontate Giovanni, Buscemi Salvatore, 
Calista Gaetano, Capizzi Benedetto, Di Gaetano Giovanni, Gambino Giuseppe, Giacalone 
Filippo, La Rosa Giovanni, Nania Filippo, Prestifilippo Nicola, Vernengo Giuseppe(n.193S) 
alla pena di anni a di reclusione ciascuno; 
-Alioto Gioacchino, Castiglione Girolamo, Cillari Antonino, Cillari Gioacchino, Marino 
Francesco, Prestifilippo Giuseppe Francesco alla pena di anni a di reclusione e L.3 milioni di 
multa ciascuno; 
-Bronzini Alessandro e Rapisarda Giovanni alla pena di anni 8 di reclusione e L.12 milioni di 
multa ciascuno; 
-Faraone Nicola, Procida Salvatore, Vessichelli Antonio e Marsalone Salvatore Giuseppe alla 
pena di anni 8 mesi 6 di reclusione e L.40 milioni di multa ciascuno;
-Fascel1a Pietro alla pena di anni 9 di reclusione; 
-Fascella Francesco, Oliveri Giovanni, Pilo Giovanni, Tinnirello Benedetto, Tinnirello Gaetano 
e Zanca Pietro (n.1931) alla pena di anni 9 di reclusione e L.3 milioni di multa ciascuno; 
-Di Leo Vincenzo, Fidanzati Antonio, Fidanzati Giuseppe, Fidanzati Stefano, Grado Giacomo, 
Grado Salvatore, Grado Vincenzo, Ingrassia Ignazio, La Molinara Guerino, Lauricella 
Calogero, Lupo Faro Maria, Mannino Angelo, Matranga Gioacchino, Mistretta Filippo, 
Mistretta Rosario, Mutolo Giovanni, Pa1mos Fotios, Polizzi Francesco, Zarcone Giovanni e 
Zito Benedetto alla pena di anni 9 di reclusione e L.40 milioni di multa ciascuno; 
-Fici Giovanni e Puccio Vincenzo alla pena di anni 10 di reclusione ciascuno; 
-Tinnirello Lorenzo (n.1938) alla pena di anni 10 di reclusione e L.3 milioni; 
-Abbenante Michele, Costantino Antonino, Cristaldi Salvatore, Dainotti Giuseppe, Di Fresco 
Onofrio, e Pullarà Ignazio alla pena di anni 10 di reclusione e L.50 milioni di multa ciascuno; 
-Enea Antonino alla pena di anni 12 di reclusione e L.60 milioni di multa;
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-Geraci Antonino e Raccuglia Cosmo alla pena di anni 12 di reclusione e L.3 milioni di multa 
ciascuno; 
-Ciulla Giuseppe alla pena di anni 13 di reclusione e L.50 milioni di multa 
-Mangano Vittorio alla pena di anni 13 mesi 4 di reclusione e L.70 milioni di multa; 
-Vernengo Ruggero alla pena di anni 14 di reclusione e L.70 milioni di multa; 
-Zanca Giovanni (n.1941) alla pena di anni 14 di reclusione e L.12 milioni di multa; 
-Greco Giovanni e Buffa Vincenzo alla pena di anni 15 di reclusione e L.1 milione di multa 
ciascuno; 
-Alberti Gerlando (n.1947) e Zanca Giuseppe alla pena di anni 15 di reclusione e L.30 milioni 
di multa ciascuno; 
-Condorelli Domenico alla pena di anni 15 di reclusione e L.50 milioni di multa; 
-Cusimano Giovanni, Di Giacomo Giovanni, Ercolano Salvatore, Mutolo Gaspare e Vernengo 
Antonino alla pena di anni 16 di reclusione e L.90 milioni di multa ciascuno;
-Alfano Paolo, Cannizzaro Francesco, Cannizzaro Umberto, Castronovo Francesco, Catalano 
Onofrio, Catalano Salvatore, Ferrera Antonino, Ferrera Francesco, Grado Gaetano, Lamberti 
Giuseppe, Lamberti Salvatore, Lipari Giovanni, Lo Cascio Gaspare (n.1942), Lo Iacono 
Antonino, Lo Verde Giovanni, Marino Mannoia Francesco, Matranga Giovanni, Maugeri 
Nicolò, Mazzurco Salvatore, Milano Nicolò, Pipitone Angelo Antonino, Prestifilippo 
Giovanni(n.1921), Prestifilippo Salvatore, Russo Domenico e Spadaro Vincenzo alla pena di 
anni 17 di reclusione e L.120 milioni di multa ciascuno; 
-Cucuzza Salvatore alla pena di anni 18 di reclusione e L.10 milioni di multa; 
-Bono Alfredo, Di Salvo Nicola, Gambino Giacomo Giuseppe, Greco Salvatore (n.1933), Lo 
Iacono Pietro, Rotolo Antonino, Salamone Antonino, Vernengo Giuseppe (n.1940), Greco 
Salvatore 
(n.1927) e Zanca Carmelo alla pena di anni 18 di reclusione e L.160 milioni di multa ciascuno; 
-Sinagra Vincenzo (n.1956) alla pena di anni 21 di reclusione e L.10 milioni di multa; 
-Agate Mariano, Ferrera Giuseppe, Fidanzati Gaetano, Greco Leonardo, Savoca Giuseppe e 
Spadaro Tommaso alla pena di anni 22 di reclusione e L.I80 milioni di multa ciascuno; 
-Bono Giuseppe, Brusca Bernardo, Calò Giuseppe e Scaglione Salvatore alla pena di anni 23 di 
reclusione e L.200 milioni di multa ciascuno;
-Bruno Francesco, Maniscalco Salvatore, Montalto Giuseppe alla pena di anni 25 di reclusione 
e L.3 milioni di multa ciascuno; 
-Lucchese Giuseppe, Montalto Salvatore, Spadaro Francesco (n.1958) e Sinagra Antonino alla 
pena dell’ergastolo e L.10 milioni di multa ciascuno; 
-Greco Giuseppe (n.1952), Greco Michele, Madonia Francesco, Marchese Antonino, Marchese 
Filippo, Marchese Giuseppe, Provenzano Bernardo, Pu1lara’ Giovan Battista, Riccobono 
Rosario, Riina Salvatore, Rotolo Salvatore, Santapaola Benedetto, Senapa Pietro, Sinagra 
Vincenzo(n.1952} e Vernengo Pietro alla pena dell’ergastolo e L.200 milioni di multa ciascuno;
Visti gli artt. 28 - 29 - 32 - 36 - 215 - 228 e segg. C.p., 7 legge 31/5/66 n.575 e art. 5 legge 
23/12/82 n.936;
Dichiara Azzoli Rodolfo, De Caro Carlo, Gammino Gioacchino, Massa Giuseppe, Minesi 
Michele, Bellia Giuseppe, Bonica Marcello, Spina Giuseppe, Finazzo Emanuele, Altadonna 
Francesco, Amato Federico, Randazzo Giuseppe, Di Pace Giuseppe, Durante Samuele, Gariffo 
Carmelo, Gelardi Mario, Licciardello Giuseppe, Lupo Giuseppe, Marsalone Rocco, Palazzolo 
Paolo, 
Palazzolo Saverio, Pipitone Giovan Battista, Pipitone Vincenzo, Spadaro Antonino, Minardo 
Giovanni, Spinoni Giuseppe, Gasparini Francesco, Murabito Concetto, Perina Giovanni, 
Savoca Carmelo, Torrisi Orazio e Trapani Nicolò interdetti dai pubblici uffici per la durata di 
anni cinque e li sottopone a pena espiata alla misura della liberta’ vigilata per una durata non 
inferiore ad un anno;
Dichiara Buscetta Tommaso, Corallo Giovanni, Scaduto Giovanni, Vassallo Andrea, Chiaracane 
Salvatore e Greco Giuseppe (n.1954) interdetti dai pubblici uffici per la durata di anni cinque 
e li sottopone, a pena espiata, alla misura di sicurezza dell’assegnazione ad una casa di lavoro per 
un tempo non inferiore ad un anno; 
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Dichiara Alfano Pietro, Cangialosi Giovanni, De Vardo Lorenzo, Pedone Michelangelo, Soresi 
Giuseppe, Vitale Giuseppe, Napoli Stefano, Di Marco Salvatore, Schiavo Carlo, Graziano 
Salvatore, Castillo Jhon Vittorio, Faia Salvatore, Giuliano Salvatore, Mangione Antonino, Enna 
Vittorio Fiorenza Vincenzo, Campanella Attilio, Corona Matteo, D’Angelo Mario, Grazioli 
Sergio, Serra Carlo, Alioto Gioacchino, Bronzini Alessandro, Castiglione Girolamo, Marino 
Francesco, Rapisarda Giovanni, Faraone Nicola, Procida Salvatore, Vessichelli Antonio, 
Marsalone Salvatore Giuseppe, Di Leo Vincenzo, Fidanzati Antonio, Fidanzati Giuseppe, 
Fidanzati Stefano, Grado Giacomo, Grado Salvatore, Grado Vincenzo, La Molinara Guerino, 
Lauricella Calogero, Lupo Faro Maria, Mannino Angelo, Matranga Gioacchino, Mistretta 
Filippo, Mistretta Rosario, Mutolo Giovanni, Palmos Fotios, Polizzi Francesco, Zarcone 
Giovanni, Zito Benedetto, Abbenante Michele, Costantino Antonino, Cristaldi Salvatore, 
Dainotti Giuseppe, Di Fresco Onofrio e Di Salvo Nicola interdetti in perpetuo dai pubblici 
uffici, legalmente interdetti durante l’espiazione della pena e li sottopone a pena espiata alla 
misura di sicurezza della libertà vigilata per un tempo non inferiore ad anni tre;
Dichiara Ierna Michele, Ierna Salvatore, Riela Saverio, Certo Francesco, Lo Cascio Giovanni, 
Abbate Giuseppe, Abbate Mario, Alberti Gerlando (n.l927), Bagarella Leoluca, Baldi 
Giuseppe, Battaglia Giuseppe, Bìsconti Ludovico, Bonura Francesco, Buffa Francesco, 
Campanella Calogero, Cancelliere Domenico, Contorno Salvatore, Croce Domenico, Faldetta 
Luigi, Fidanzati Carlo, Galeazzo Giuseppe, Graviano Benedetto, Graviano Filippo, Graviano 
Giuseppe, Greco Giuseppe (n.l958), Greco Ignazio, Inchiappa Giovan Battista, Inzerillo anto, 
Lipari Giuseppe, Lo Meo Costantino, Nangano Giuseppe, Pace Giuseppe, Pace Stefano, Pace 
Vincenzo, Profeta Salvatore, Provenzano Salvatore, Puccio Antonino, Puccio Pietro, Randazzo 
Salvatore, Taormina Giovanni, Adelfio Francesco, Adelfio Giovanni, Bonanno Luca, Casella 
Antonino, Castellana Giuseppe, Ciriminna Salvatore, Fazio Ignazio, Bonanno Francesco, 
Caruso Vincenzo, Cristaldi Venerando, D’Angelo Giuseppe, Davi’ Salvatore, Di Pasquale 
Giovanni, Di Trapani Diego, Fazio Salvatore, Federico Domenico, Gaeta Giuseppe, Greco 
Nicolò, Labruzzo Mario, La Rosa Antonino, La Vardera Pietro, Leggio Giuseppe, Lo Iacono 
Andrea, Lo Iacono Giovanni, Lo Presti Salvatore, Lucchese Antonino, Madonia Giuseppe, 
Madonia Salvatore, Magliozzo Vittorio, Marchese Mario, Marchese Rosario, Marchese Salvino, 
Martello Biagio, Martello Mario, Milano Nunzio, Milano Salvatore, Mineo Settimo, Patricola 
Stefano, Riina Giacomo, Rizzuto Salvatore, Salvo Ignazio, Sansone Rosario, Scavone Gaetano, 
Scrima Francesco, Sorce Vincenzo, Spadaro Giuseppe, Spina Raffaele, Spitalieri Rosario, 
Tagliavia Pietro, Tinnirello Giuseppe, Ulizzi Giuseppe, Urso Giuseppe, Vernengo Cosimo, 
Vernengo Luigi, Zanca Giovanni (n.1939), Zanca Onofrio, Di Carlo Andrea, Di Carlo 
Giulio, Argano Filippo, Argano Gaspare, Bonanno Armando, Bontate Giovanni, Buscemi 
Salvatore, Calista Gaetano, Capizzi Benedetto, Cillari Antonino, Cillari Gioacchino, Di 
Gaetano Giovanni, Gambino Giuseppe, Giacalone Filippo, La Rosa Giovanni, Nania Filippo, 
Prestifilippo Giuseppe, Prestifilippo Nicola, Vernengo Giuseppe (n.1935), Fascella Pietro, 
Fascella Francesco, Oliveri Giovanni, Pilo Giovanni, Tinnirello Benedetto, Tinnirello Gaetano, 
Zanca Pietro (n.1931), Fici Giovanni, Puccio Vincenzo, Tinnirello Lorenzo(n.1938), Pullarà 
Ignazio, Enea Antonino, Geraci Antonino, Raccuglia Cosmo, Ciulla Giuseppe, Mangano 
Vittorio, Vernengo Ruggero, Zanca Giovanni(n.1941), Greco Giovanni, Buffa Vincenzo, 
Alberti Gerlando (n.l947), Zanca Giuseppe, Condorelli Domenico, Cusimano Giovanni, 
Di Giacomo Giovanni, Ercolano, Salvatore, Mutolo Gaspare, Vernengo Antonino, Alfano 
Paolo, Cannizzaro Francesco, Cannizzaro Umberto, Castronovo Francesco, Catalano Onofrio, 
Catalano Salvatore, Ferrera Antonino, Ferrera Francesco, Grado Gaetano, Lamberti Giuseppe, 
Lamberti Salvatore, Lipari Giovanni, Lo Cascio Gaspare (n.1942), Lo Iacono Antonino, Lo 
Verde Giovanni, Marino Mannoia Francesco, Matranga Giovanni, Maugeri Nicolò, Mazzurco 
Salvatore, Milano Nicolò, Pipitone Angelo Antonino, Prestifilippo Giovanni (n.1921), 
Prestifilippo Salvatore, Russo Domenico, Spadaro Vincenzo, Cucuzza Salvatore, Bono Alfredo, 
Gambino Giacomo Giuseppe, Greco Salvatore (n.l933), Lo Iacono Pietro, Rotolo Antonino, 
Salamone Antonino, Vernengo Giuseppe (n.1940), Greco Salvatore (n.1927), Zanca Carmelo, 
Sinagra Vincenzo (n.1956), Agate Mariano, Ferrera Giuseppe, Fidanzati Gaetano, Greco 
Leonardo, Savoca Giuseppe, Spadaro Tommaso, Bono Giuseppe, Brusca Bernardo, Calò 
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Giuseppe, Scaglione Salvatore, Bruno Francesco, Maniscalco Salvatore e Montalto Giuseppe 
interdetti in perpetuo dai pubblici uffici, legalmente interdetti durante l’espiazione della pena, 
ne dispone, a pena espiata, l’assegnazione ad una casa di lavoro per la durata di un anno e li 
sottopone alla misura di sicurezza della libertà vigilata per un tempo non inferiore a tre anni;
Dichiara Lucchese Giuseppe, Montalto Salvatore, Spadaro Francesco (n.1958), Sinagra 
Antonino, Greco Giuseppe(n.1952), Greco Michele, Madonia Francesco, Marchese Antonino, 
Marchese Filippo, Marchese Giuseppe, Provenzano Bernardo, Pullarà Giovan Battista, 
Riccobono Rosario, Riina Salvatore, Rotolo Salvatore, Santapaola Benedetto, Senapa Pietro, 
Sinagra Vincenzo (n.1952) e Vernengo Pietro interdetti in perpetuo dai pubblici uffici e legal-
mente interdetti, nonché, decaduti dalla potestà di genitore;
Ordina la pubblicazione per estratto della presente sentenza sui quotidiani “Giornale di Sicilia” 
e “Corriere della Sera”, nonché, l’affissione nell’albo del Comune di Palermo ed in quello di 
residenza dei condannati alla pena dell’ergastolo; Visti gli artt.6 e segg.D.P.R. 16.12.86 n.86S; 
Dichiara interamente condonata sotto le comminatorie di legge la pena come sopra inflitta a 
Testa Vittorio, Biondo Salvatore, Brazzò Giuseppe, Brullo Vito, Castiglione Francesco, Cucina 
Luigi, Di Caccamo Benedetto, Di Gregorio Salvatore, Gagliano Luigi, Iannì Anna, Insinna 
Loreto, Meli Giacomo, Rizza Salvatore, Tinnirello Antonino, Vara Ciro, Vitale Paolo, 
Dichiara, altresì, condonata la pena di anni due sulla maggiore pena come sopra inflitta a: 
Messina Pietro Varrica Carmelo, Varr1ca Franco, Lo Cascio Giovanni; 
-la pena di anni due di reclusione e L.10 milioni di multa a Spadaro Antonino, Palazzolo Paolo, 
Palazzolo Saverio, Di Pace Giuseppe e Licciardello Giuseppe; 
-la pena di anni due di reclusione e L.9 milioni di multa a Massa Giuseppe e Minesi Michele; 
-la pena di anni due di reclusione e L.4 milioni di multa ad Altadonna Francesco, Randazzo 
Giuseppe, Amato Federico, Bruno Francesco, Maniscalco Salvatore e Finazzo Emanuele
-la pena di anni due di reclusione e L.2 milioni di multa a Contorno Antonino e Viola Giuseppe; 
-la pena di anni due di reclusione e L.1 milione e quattrocentomila a Chimera Vittorio; 
Dichiara condonata la pena di anno uno e mesi sei sulla maggiore pena come sopra inflitta a 
Chiaracane Salvatore;
Dichiara condonata la pena di anno uno sulla maggiore pena come sopra inflitta a: 
Castronovo Francesco, Vassallo Andrea, Riela Saverio, Campanella Calogero, Gaeta Giuseppe, 
Labruzzo Mario, La Rosa Antonino, La Vardera Pietro, Leggio Giuseppe, Lo Iacono Andrea, 
Lo Iacono Giovanni, Lucchese Antonino, Magliozzo Vittorio, Marchese Mario, Marchese 
Rosario, Marchese Salvino, Salvo Ignazio, Sansone Rosario, Ulizzi Giuseppe, Urso Giuseppe, 
Vernengo Luigi, Di Carlo Andrea. Argano Filippo, Buscemi Salvatore, Calista Gaetano, Corona 
Matteo. Di Gaetano Giovanni, Giacalone Filippo, La Rosa Giovanni, Prestifilippo Nicola, 
Condorelli Domenico, Cusimano Giovanni, Ercolano Salvatore, Cannizzaro Francesco, 
Lamberti Giuseppe, Lamberti Salvatore. Lo Iacono Antonino, Matranga Giovanni, Mazzurco 
Salvatore, Milano Nicolò, Russo Domenico e Corallo Giovanni; 
-la pena di anno l di reclusione e L.5 milioni di multa a Napoli Stefano e Sinagra Francesco 
Paolo;
Dichiara condonata la pena di mesi sei di reclusione sulle maggiori pene come sopra inflitte a: 
Spinoni Giuseppe, Abbate Giuseppe, Abbate Mario, Bisconti Ludovico, Croce Domenico, 
Faldetta Luigi, Galeazzo Giuseppe, Graviano Benedetto, Graviano Filippo, Graviano 
Giuseppe, Greco Giuseppe (n.1954), Greco Ignazio, Inzerillo Santo, Lipari Giuseppe, Lo Meo 
Costantino, Pace Giuseppe, Pace Vincenzo, Provenzano Salvatore, Puccio Antonino, Puccio 
Pietro, Randazzo Salvatore, Taormina Giovanni, Castellana Giuseppe, Ciriminna Salvatore, 
Bonanno Francesco, Caruso Vincenzo, Cristaldi Venerando, D’Angelo Giuseppe, DI Pasquale 
Giovanni, Di Trapani Diego, Martello Biagio, Milano Nunzio, Milano Salvatore, Mineo 
Settimo, Patricola Stefano, Riina Giacomo, Sorce Vincenzo, CilIari Antonino, Lo Cascio 
Gaspare (n.1942) e Zanca Giovanni(n.1941); 
-la pena di mesi 6 di reclusione e L.l milione di multa a Minardo Giovanni e Schiavo Carlo;
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Assolve

Abbate Giovanni, Adelfio Mario, Arcoleo Vincenzo, Badalamenti Emanuele Vito, Bagarella 
Calogero, Battaglia Antonino, Bertolino Giuseppe, Bisconti Antonino, Brusca Giovanni, 
Calzetta Stefano, Camporeale Antonio, Castiglione Girolamo, Chiaracane Giuseppe, 
Ciulla Cesare, Ciulla Salvatore, Coppola Giacomo, Corona Matteo, Corona Orazio, Croce 
Alfredo,Croce Giorgio, Cusimano Pietro, Dainotti Giuseppe, D’Angelo Salvatore, Di Fede 
Francesco, Di Fede Lorenzo, Di Fresco Onofrio, Di Giuseppe Pietro, Di Gregorio Francesco, 
Di Gregorio Gaetano, Di Marco Salvatore, Di Pace Giovanni, Di Pieri Pietro, Di Salvo Nicola, 
Di Trapani Giovan Battista, Favuzza Giovanni, Federico Giuseppe, Ficarra Giuseppe, Fidanzati 
Antonino, Fidanzati Giuseppe, Fidanzati Stefano, Filippone Gaetano, Grado Salvatore, 
Graziano Salvatore, Greco Francesco, Greco Salvatore (n.1924), Guttadauro Giuseppe, Ignoto 
Francesco, Ingrassia Ignazio, La Mantia Gaspare, La Mantia Matteo, La Mantia Salvatore, 
La Rosa Angelo, Lombardo Giovanni, Lombardo Sebastiano, Mannino Angelo, Marchese 
Vincenzo, Messina Edoardo, Marsalone Rocco, Marsalone Salvatore, Mineo Antonio, 
Mistretta Filippo, Mistretta Rosario, Mondino Michele, Motisi Ignazio, Mutolo Giovanni, 
Nicoletti Vincenzo, Picone Giusto, Romano Pietro, Sardina Mercurio, Savoca Vincenzo, Scalia 
Giuseppe, Schiavo Carlo, Sciarabba Giusto, Spadaro Antonino, Spadaro Francesco (n.1962), 
Teresi Francesco, Tinnirello Antonino, Tinnirello Vincenzo, Vitrano Arturo, Zanca Emanuele, 
Zanca Pietro (n.1938)dai reati di cui ai capi nn. 1, 10 della rubrica per insufficienza di prove.

Assolve 

Alduino Francesco Paolo, Bronzini Alessandro, Costantino Antonino, Faraone Nicola, Grado 
Giacomo, Grado Vincenzo, La Rosa Francesco, Lauricella Calogero, Polizzi Francesco, Procida 
Salvatore, Rancadore Domenico, Tinnirello Lorenzo (n.1960), Tinnirello Michelangelo, 
Vessichelli Antonino, Vitale Gregorio, Zarcone Giovanni e Zito Benedetto dai reati di cui ai 
capi 1-10 per non avere commesso il fatto; 
-Alberti Ger1ando (n.1927), Bagarella Leoluca, Condorelli Domenico, Contorno Salvatore, 
De Caro Carlo, Lo Cascio Giovanni, Mangano Vittorio, Mutolo Gaspare, Profeta Salvatore, 
Sciarabba Calcedonio e Vernengo Ruggero dal reato di cui al capo 10 per non avere commesso 
il fatto; -Contorno Antonino dal reato di cui al capo 1, commesso dal 1963 in poi, e dal reato di 
cui al capo 10 per non avere commesso il fatto; 
-Cristaldi Salvatore dal reato di cui al capo l per insufficienza di prove e dal reato di cui al capo 
10 per non avere commesso il fatto; 
-Dichiara Randazzo Faro non punibile ai sensi dell’art. 384 C.p. in ordine al reato di cui all’art. 
378 C.p., così modificata l’imputazione di cui ai capi 1-10 della rubrica;

Assolve

Adelfio Salvatore, Amato Baldassare, Bisconti Pietro, Calamia Giuseppe, Cancelliere Leopoldo, 
Ciulla Antonino, Ciulla Giovanni, De Simone Antonino, Fascella Antonino, Leggio Francesco 
Paolo, Leggio Leoluca, Leggio Salvatore, Lo Cascio Gaspare (n.1963), Lo Cascio Giuseppe, 
Lo Cascio Salvatore, Magliozzo Tommaso, Marchese Santo, Prestifilippo Giovanni (n.1927), 
Prestifilippo Girolamo, Prestifilippo Santo, Rancadore Giuseppe, Savoca Salvatore, Soresi 
Natale, Teresi Carlo (n.1924), Teresi Carlo (n.1925), e Teresi Giovanni dai reati di cui ai capi 
nn.l-10-13-22 per insufficienza di prove;
Argano Filippo, Argano Gaspare, Bisconti Ludovico, Buscemi Salvatore, Calista Gaetano, 
Cancelliere Domenico, Cucuzza Salvatore, Di Gaetano Giovanni, Fascella Francesco, Fazio 
Salvatore, Fici Giovanni, Fidanzati Carlo, Gariffo Carmelo, Graviano Benedetto, Graviano 
Filippo, Graviano Giuseppe, Greco Giovanni, Greco Nicolò, Inchiappa Giovan Battista, 
Inzerillo Santo, La Rosa Antonino, Leggio Giuseppe, Lo Cascio Giovanni, Lo Iacono 
Andrea, Lo Iacono Giovanni, Lo Presti Salvatore, Lucchese Antonino, Lucchese Giuseppe, 
Madonia Giuseppe, Madonia Salvatore, Maniscalco Salvatore, Marchese Rosario, Marchese 
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Salvino, Milano Nunzio, Milano Salvatore, Montalto Salvatore, Nania Filippo, Pace Stefano, 
Pace Vincenzo Rosolino, Patricola Stefano, Pipitone Giovan Battista, Pipitone Vincenzo, 
Provenzano Salvatore, Puccio Vincenzo, Riina Giacomo, Scaduto Giovanni, Scavone Gaetano, 
Spadaro Giuseppe, Tagliavia Pietro, Urso Giuseppe, Vernengo Cosimo, Vernengo Giuseppe 
(n.1935), Vernengo Luigi, Vitale Gregorio dai reati di cui ai capi 13-22 per insufficienza di 
prove; 
Alfano Pietro, Cangialosi Giovanni, De Vardo Lorenzo, Pedone Michelangelo, Soresi Giuseppe, 
Vitale Giuseppe, dai reati di cui ai capi 1-10 e 22; 
Alioto Gioacchino dai reati di cui ai capi 1-10 e 369; Giuliano Salvatore e Hinardo Giovanni dai 
reati di cui ai capi 1-10 e da 313 a 316; 
Faia Salvatore dai reati di cui ai capi 1-10-352-353 e 354; 
Leggio Luciano dal reato di cui al capo l commesso dal 25.05.74 in poi e dai reati di cui ai capi 
10-13 e 22; 
Marino Francesco dai reati di cui ai capi 1-10-320-321 e 322; 
De Caro Carlo dai reati di cui ai capi 1-13-17 e 22; 
Zanca Salvatore dai reati di cui ai capi 1-10 e 275; 
Bronzini Alessandro, Enna Vittorio, Fiorenza Vincenzo e Zanca Giovanni (n.1941) dal reato 
di cui al capo 13; 
Bellia Giuseppe, Bonica Marcello, Murabito Concetto, Rapisarda Giovanni, Savoca Carmelo e 
Serra Carlo dal reato di cui al capo 9; 
Enea Antonino dal reato di cui al capo 22; 
Sciarabba Calcedonio dal reato di cui al capo 1-13-22; 
Lucchese Antonino dal reato di cui al capo 331, 
Chimera Vittorio dal reato di cui al capo 44; 
Patricola Stefano dal reato di cui al capo 47; 
Battaglia Giuseppe dal reato di cui al capo 13-22-46; 
Cillari Gioacchino dal reato di cui al capo 39; 
Prestifilippo Giuseppe dai reati di cui ai capi 398 e 399; 
Clemente Antonino dal reato di cui al capo 416; 
Salvo Ignazio dal reato di cui all’art.390 C.p. contestatogli al capo 417; 
Spadaro Tommaso e Tinnirello Benedetto dai reati di cui ai capi 270-271-272; 
Adelfio Francesco, Adelfio Giovanni, Adelfio Salvatore, Capizzi Benedetto, Gambino 
Giuseppe, Profeta Salvatore e Pullarà Ignazio dal reato di cui al capo 89; 
Argano Gaspare, D’Angelo Giuseppe, Fascella Pietro, Gambino Giacomo Giuseppe, Madonia 
Francesco, Marchese Mario, Prestifilippo Giovanni (n.1921), Raccuglia Cosmo, Spadaro 
Vincenzo, Tinnirello Gaetano, Zanca Carmelo da tutti gli altri reati agli stessi ascritti per insuf-
ficienza di prove; 
Assolve, altresì: 
Alaimo Rosolino, Gheorgulis Charalampos, Gherokunas Dimitrios, Giustolisi Antonietta, 
Karakonstantis Dimitrios, Migliara Carmela, Salerno Luigi, Spataro Benedetto, Theodoru 
Cristos, Tinervia Giacomo e Venturis Joannis da tutti i reati agli stessi ascritti per insufficienza 
di prove; 
Alfano Paolo dai reati di cui ai capi 372-373 per insufficienza di prove e dai reati di cui ai capi 
303-304 per non avere commesso il fatto; 
Battaglia Giuseppe dai reati di cui ai capi 314-315-316 e Federico Domenico dai reati di cui ai 
capi 270-271-272 per non avere commesso il fatto; 
-Fazio Ignazio dai reati di cui ai capi 337-338 perché il fatto non sussiste;
Abbate Giovanni, Abbate Giuseppe, Adelfio Mario, Bagarella Leoluca, Battaglia Antonino, 
Bontate Giovanni, Brusca Giovanni, Casella Antonino, Di Caccamo Benedetto, Di Carlo 
Giulio, Di Pace Giovanni, Di Pieri Pietro, Ficarra Giuseppe, Gambino Giuseppe, Giacalone 
Filippo, Greco Giuseppe (n.1954), Greco Giuseppe (n.1958), Lombardo Giovanni, Lombardo 
Sebastiano, Magliozzo Vittorio, Marchese Vincenzo, Martello Biagio, Martello Mario, Messina 
Edoardo, Picone Giusto, Prestifilippo Nicola, Savoca Vincenzo, Sciarabba Giusto, Scrima 
Francesco, Zanca Giovanni (n.1939), dai reati di cui ai capi 13-22; Casella Giuseppe dai reati 
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di cui ai capi 10-13-22 Zanca Giuseppe dal reato di cui al capo 13 e Bono Giuseppe, Bonura 
Francesco, Buscemi Salvatore, Campanella Calogero, Corallo Giovanni, Cucuzza Salvatore, Di 
Carlo Andrea, Greco Leonardo, Greco Salvatore (n.1927), Montalto Salvatore, Motisi Ignazio, 
Pullarà Ignazio, Savoca Giuseppe, Sinagra Antonino, Sinagra Vincenzo (n.1956) e Scaduto 
Giovanni da tutti gli altri reati loro ascritti per non avere commesso il fatto; 
La Malfa Gaspare e Sangiorgi Gaetano da tutti i reati loro ascritti per non avere commesso il fat-
to Brusca Bernardo, Calò Giuseppe, Geraci Antonino, Greco Giuseppe (n.1952), Provenzano 
Bernardo, Riccobono Rosario, Riina Salvatore, Scaglione Salvatore dai reati di cui ai capi 
153-154-155-218-219 per non avere commesso il fatto e dai restanti reati loro rispettivamente 
ascritti per insufficienza di prove; 
Greco Michele dai reati di cui ai capi 218-219 per non avere commesso il fatto e da tutti i 
restanti reati allo stesso ascritti per insufficienza di prove, fatta eccezione per i reati di cui ai 
capi 374-375, contestati anche a Greco Salvatore (n.1927), in ordine ai quali dichiara la nullità 
dell’ordinanza di rinvio a giudizio e del decreto di citazione; 
Lo Iacono Pietro dai reati di cui ai capi 81-82-89-91-101-102-103-104-105 per insufficienza di 
prove e dai restanti altri reati per non avere non avere commesso il fatto;
Marchese Antonino dai reati di cui ai capi 339-340 e 341 per insufficienza di prove e dai reati di 
cui ai capi 212 e 213 per non avere commesso il fatto; 
Marchese Filippo dai reati di cui ai capi 57-58-59-89-90-91, da 115 a 120-129-130, da 137 a 
140-156-157, da 181 a 185, da 209 a 213-259-260 da 270 a 272, per insufficienza di prove e dai 
restanti reati allo stesso ascritti per non avere commesso il fatto; 
-Marchese Giuseppe dai reati di cui ai capi 13-22 per insufficienza di prove e dal capo 10 per non 
avere commesso il fatto; 
-Pullarà Giovan Battista dai reati di cui ai capi 81-82-91, da 101 a 105 per insufficienza di prove 
e dai restanti reati ascrittigli per non avere commesso il fatto; 
-Rotolo Salvatore dai reati di cui ai capi 74-75-141-142-235-236-249-250 per insufficienza di 
prove e dai restanti reati ascrittig1i per non avere commesso il fatto; 
-Senapa Pietro dai reati di cui ai capi 135-136 per insufficienza di prove; 
-Sinagra Vincenzo (n.1952) dai reati di cui ai capi da 74 a 78, da 115 a 117-129-130-141-142-
235-236 per insufficienza di prove e dai restanti reati ascrittigli per non avere commesso il fatto;
-Spadaro Francesco (n.1958) dai reati di cui ai capi 135-136 per insufficienza di prove e dai 
restanti capi allo stesso ascritti per non avere commesso il fatto; 
-Tinnirello Lorenzo (n.1938) dai reati di cui ai capi 235-236 per insufficienza di prove e dai reati 
di cui ai capi 337-338 per non avere commesso il fatto; 
-Vernengo Pietro dai reati di cui ai capi da 270 a 272 e 275 per insufficienza di prove e dai 
restanti reati allo stesso ascritti per non avere commesso il fatto; 
-Zanca Onofrio dai reati di cui ai capi 74-75-235-236 per insufficienza di prove e dai reati di cui 
ai capi 13 e 22 per non avere commesso il fatto; 
-Di Giovanni Calogero e Ianni Giacinto dai reati loro ascritti perché il fatto non costituisce 
reato; 
Gallea Bruno Maurizio e Gammino Gioacchino dal reato di cui al capo 35 e Nicosia Carmelo 
dai reati di cui ai capi 30 e 35, perché il fatto non sussiste; 
Dichiara non doversi procedere nei confronti degli imputati D’Agostino Rosario, Carollo 
Gaetano, Prestifilippo Mario Giovanni ed Inzerillo Giuseppe in ordine ai reati loro ascritti 
perché estinti per morte del reo. 
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